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Soventi occorre a chi partecipa della grande famiglia so- 
ciale, che trattando per lunga serie di anni una branca qual- 
siasi di arte o scienza in virtù del mestiere o professione che 
è obbligato ad esercitare, comincia per essa a concepire af- 
fetto, che di poi volgendosi in passione , ogni studio, ogni 
opera impiega per svolgerne i fenomeni, affin d'immegliarne i 
processi e le leggi che son deputate a regolarne i sistemi. 

Io, che dagli anni più verdi dell' età mia ho prestato l'opra 
della mente e del lavoro nell'Amministrazione dei Tabacchi, 
ho per siffatta branca manifatturiera concetto un interesse 
ed una passione, che mi han quasi incoscienziosamente tratto 
allo studio severo di tutti quei moltiformi e svariati processi 
che è obbligato a subire simigliarne prodotto agricolo-ma- 
nifatturiere pria di essere messo in commercio. Avendo di 
conseguenza teoricamente e praticamente studiato le modifi- 
cazioni tutte che dee sperimentare il seme Tiibaeco dalla sua 
piantagione sino alla sua consumazione, mi è surta in mente 
P idea di pubblicare per le stampe una monografia di questa 



-10- 
importantissima pianta, la quale essendo per i più divenuta 
elemento di prima necessità, si fa di essa larghissimo uso, e 
quindi a giusto diritto è considerata, sotto il punto di vista 
economico, uno dei più fecondi germi della Nazionale ric- 
chezza. 

Volendo però compiere un lavoro perfetto, per quanto a 
me fosse tornato possibile, ho dovuto riunire alla parte sto- 
rica, relativa alla coltivazione, fabbricazione, uso e legisla- 
zione risguardante questa specie di produzione manifattu- 
riera, pur quella importante branca delle scienze botanica e 
chimica che la riguardano, per lo che ho avuto uopo di ri- 
scontrare varii ciliari scrittori, alcuni dei quali mi son tor- 
nati di ausilio grandissimo. 

Nel discorrere perù gli autori non pochi che sulla colti- 
vazione e manifattura del tabacco si son fatti a pubblicare le 
loro teoriche, e le relative sperienze praticate, ho avuto ra- 
gione di convincermi che neanche questo tema, affatto eco- 
nomico, per niente poetico, abbia potuto sottrarsi dall'im- 
pero dello passioni umane. Taluni bramando menomarne la 
consumazione, dominati dalla prisca idea, di essere cioè l'uso 
del tabacco un vizio riprovevole e pur dannevole; altri ca- 
dendo neir estremo opposto per passione smodata contratta 
nell'abuso di somigliante prodotto, si son falli ad esagerarne 
il danno od i vantaggi; e Itili esagerazioni son trattate in 
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modo da illudere i poco provetti , da disgradarne i savi. Io 
mi sono studiati l'imparzialità. I lettori giudicheranno so ab- 
bia avuto la ventura di raggiungerla. 

La svariata sinonomia dei corpi è in questo lavoro svolta 
in tutto lo suo parti ; ciò non pertanto mi son fatto spessa- 
mente a seguire nella denominazione dello sostanze i voca- 
boli che sono nell' uso più comune in Italia, perchè questo 
lavoro potendo nella sua parte teorica servire d'istruzione 
alla classe dei lavoratori, al certo non molto intelligente, 
possano le cose espostevi essere meglio intese, e quindi con 
maggiore faciltà gustate ed applicate. 

Valutando la nobile parte che nell' agricoltura, branca im- 
portantissima della produzione delle ricchezze sociali, toglie 
la coltivazione dei tabacchi, ho stimato svolgerla con ogni 
cura in tutte le sue parti. Ho creduto di poi dar oggi alle 
stampo simigliante lavoro, poiché nei dì in cui versiamo, 
essendo la guerra in America finita, e la schiavitù solenne- 
mente abolita, il terreno colà non più da schiavi, ma da li- 
beri cittadini dovendo essere coltivato, l' impiego delle brac- 
cia costerà ili più, e la produzione di conseguenza acquisterà 
in sul mercato del mondo un valore necessariamente mag- 
giore, ed a somiglianza del cotone, pur il tabacco è minac- 
cialo d'una grave ed importantissima crisi. Di conseguenza, 
qualsiasi terra Europea che possa introdurre presso di sé la 
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coltivazioni' del tabacco, dovrebbe ogni mezzo tentare per 
ciò eseguire, affin di compensare almeno con i prezzi, al 
certo più lievi, della produzione indigena, il caro della merce 
che ne viene dall'estremo oceano. E a <|ual terra più del- 
l'Italia potrebbe correre siffatto dovere? Essa per bontà di 
clima, e fertilità di suolo, potrebbe, secondo l'avviso di tec- 
nici sapienti, a buon dritto aspirare, se non ad una concor- 
renza per bontà, almeno ad una assimilazione con 1* altro 
emisfero, ciò che non è dato a niuna altra terra in Europa. 
Ed all' uopo tratterò pur del concorso che dovrebbero dare 
i Municipii e le Province, e della gara che dovrebbe una se- 
ria impulsione governativa creare tra essi, perché si abbiano 
solerti e solleciti sperimenti in appositi orti, od almeno, ove 
non si possa altrimenti, negli stessi orti agrarii delle società 
economiche. 

Io quindi mi farò a svolgere simigliarne importantissimo 
argomento dapprima con una spicciolata narrazione della sua 
storia, introduzione, uso, e progresso; parlerò indi della si- 
nonomia nelle sue svariate nomenclature; e passando di poi 
all'analisi botanica, parlerò della coltura, della sua vegeta- 
zione, ed introduzione possibile secondo la varietà dei climi, 
ed esiccamento ; e dovendo inline svolgere tutto il processo 
della sua manilatturazione, togliendo a guida la scienza chi- 
mica, ragionerò de' suoi priucipii organici, dello svolgimento 
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dei suoi acidi nella fermentazione, i quali sono i primi ed i 
più importanti clementi acconci a produrre una buona lavo- 
razione. Guarderò di poi siffatta produzione dal lato econo- 
mico, e svolgerò i serii vantaggi che ne potrebbero tornare 
alla finanza dello Stato, meta importante e linale cui aspirar 
debbono gl'interessi della pubblica amministrazione. 

Raggiungerò lo scopo propostomi? Noi so— Il giudizio ai 
miei lettori — Nel pronunziarlo però fo calda preghiera di 
mettere in calcolo la multiplicità delle materie che compon- 
gono l'elemento di questo lavoro, per trattare le quali ho 
dovuto spessamente svolgere volumi non pochi, e ricorrere 
a trattati scientifici e tecnici. Ma siccome meglio d'ogni esor- 
dio vale la lettura del lavoro, io rimanendomi da tutt' altra 
parola, mi fo a presentare in su queste pagine le idee che 
grette nozioni ed mia povera mente han saputo gettarvi. 



INTRODUZIONE. 



D'un paese qualunquo vuol conoscersi se utile o danne- 
vole sia il sistema di governo?— Si guardi il progresso delle 
scienze e delle arti. 

Vuole per avventura sapersi se sopra una terra dell'Uni- 
verso fecondino le arti e le scienze ? Si studii il suo sistema 
governativo. 

Un governo egoista, tirannico, parassita, tutto isterilisce. 
Un governo fraterno, inchinato al bene universale, tutto 
feconda. 

L'autore della scienza della Legislazione, il nostro gran 
Filangieri dice : Da per tutto gli vjomini nascono col desi- 
derio di migliorare la loro condizione, e di profittare di 
lìdio quello che lo circonda. I soli errori delle leggi, la 
sola avidità dei Governi più) alimentarli, può scorag- 
giarli, può finalmente ispirare una certa inerzia all'uomo, 
che è pei- natura l'essere più elastico e più attivo. 
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Ncl primo, l'uomo si abbandona all' inerzia; e se pur vede 
la mente sua fervida per dono provvidenziale, e ricca di utili 
cognizioni acquistate a prezzo di consumo di vita, e di se- 
verissimi stenti, in luogo di gioirne, raccoglie in sé il riposto 
cumulo di quelle dottrine, e sopra di esso profondamente 
lacrima, perchè il metterle fuori sarebbe attirarsi in compen- 
samento persecuzioni e miseria. 

Invece, in un governo paterno, ed amico del bene univer- 
sale, i terreni più sterili sorridono alla fecondazione, e fe- 
condano. Ciascuno sentesi incorato a concorrere in un modo 
qualunque, con i mezzi lutti che ha dalla natura ereditati, 
al bene universale, essendo certo che con esso crea il pro- 
prio benessere, poiché quella specie di governo non saprebbe 
sprezzare l'ingegno, nò lasciare senza onesto e meritato gui- 
derdone gli utili prodotti di menti impallidite per Incuba- 
zioni severe. 

Ecco il passato, ecco il presente dell'Italia nostra. 

Ecco svelato il gran movente che ora spinge pur me a pub- 
blicare per le stampe questo lavoro. 

Tornerebbe vano dilungarsi in teoriche economiche ormai 
notissime all'universale sui principali fonti produttivi della 
ricchezza nazionale. L' agricoltura al certo occupa il più 
importante posto tra i germi della sociale ricchezza. Essa 
provvede ai bisogni primi della vita; somministra la materia 
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all'industria manifatturiera, clic dopo averla modificata per 
renderla acconcia alla consumazione, la consegna al com- 
mercio affin di avvicinarla al consumatore che dee, distrug- 
gendola, fruire della sua utilità. 

Una Nazione agricola a niente altro dee volgere le sue 
cure, gli studi suoi che al progresso dell'agricoltura; la ma- 
nifatturiera alle manifatture, la commerciale a dare incre- 
mento massimo al suo commercio. Invano tenterebbe una 
concorrenza nel mercato mondiale l' agricola Nazione con la 
industriale o commerciale. Essa rovinerebbe il mezzo suo na- 
turale di ricchezza, senza poter emulare la sua rivale, non 
potendone sostenere la concorrenza. 

Ora tra le Nazioni eminentemente agricole non sorge so- 
vrana l'Italia nostra? Chi potrebbe sostenerne la gara? Non 
sono i terreni suoi il più bel saggio della larghezza di Dio ? 

Colui dunque che tutti i suoi mezzi impiega per far pro- 
sperare in Italia una branca pur minima di questa agricol- 
tura, fa opra di vero cittadino ; e se un di polea scusare il suo 
silenzio la nequizia dei tempi, ora il tacere sarebbe colpa, e 
gravissima colpa per lui. 

Questo è quello che con elTusione di animo intendo prati- 
care, impiegando all' uopo tutti quei mezzi che Dio mi ha 
dati, fecondati da lunga pratica, e sperienzanon breve. 

La coltivazioni 1 del tabacco, che in Italia può far prodigi, 
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è stata finora supinamente, e dirci quasi, dolosamente non 
curata, avendo il Governo dirette le sole sue cure a rimuo- 
vere lo frodi che si sperimentano in danno della privativa, 
abbandonando di poi in mani accidiose ed inesperte l' inunc- 
gliamento della coltura di questa pianta. Giuste, e lodevoli 
sono state le pratiche impiegate per fugar le frodi, ma mio 
sguardo all'immegliamento della coltura di questa pianta dee 
pur volgersi. Esso è santo, e reclamalo dalla utilità uni- 
versale. 

Non torna in dubbio che qualche saggio di coltura del ta- 
bacco Americano si è eseguito, e particolarmente della spe- 
cie Kentulkg, ma come, e con quale cura? La coltivazione 
abbandonata all' ignoranza di empirici coltivatori, ed al certo 
non sorvegliata con quella cura di che sarebbe stata merite- 
vole, non ha dato, nè dar potea quel lussuoso prodotto di 
utilità che dovea, e di cui è grandemente capace. 

Ma cosa dovrà farsi per promuovere e far prosperare que- 
sta branca importantissima di ricchezza sociale? Questo ò 
uno degli scopi, anzi il principale, al cospetto anche della ma- 
nifalturazione di cui ragioneremo, che si propone la presento 
scrittura. Noi svolgeremo all'uopo le nostre idee, e dimo- 
streremo come le privale associazioni, congiunte alla neces- 
saria opra, ed energico am»iiio del nostro Governo, il quali; 
al certo non si rimarrà dall' impiego di tulli i mezzi che sono 
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in suo potere, siccome è suo stile, abituale in tutto che ri- 
guarda la pubblica prosperità, nella coltivazione ili questa 
pianta, essa può divenire la miniera di preziosi metalli ca- 
vata dai visceri di quella terra che la contiene, e che noi non 
curanti calpestiamo. 

Ma ciò non basta. — Avuta la materia prima, è uopo 
modificarla, aflìn di renderla acconcia alla consumazione, 
quindi la necessità di ragionare sulla mani fatturazione del 
tabacco, per lo che non ci punge rimorso di aver omesso 
fatica in raccorrò quanto di meglio lo studio delle menti 
dotte, e la pratica di uomini tecnici, abbia sin oggi la stampa 
fallo giungere sino a noi. — Ci faremo di conseguenza a 
riportare le opinioni altrui, non senza però farne esame 
severo e critico, essendo questo un dritto, crediamo, di 
avere a durissimo prezzo acquistato, poiché procede dal 
consumo della parie più bella di nostra vita impiegata in 
simiglinole branca di produzione, utile all' universale, van- 
taggiosa alle finanze dello Stato. 

Se prima della coltura e. manifatturazionc ci siamo fatti 
a dare un cenno fugace, quanto abbia a noi potuto tornare 
possibile, relativo alla storia, alla proprietà, origine ed uso 
del tabacco, stimiamo ciò non deliba essere ingrato ai lettori 
nostri, nò ritenersi per pleonasmo, o lusso di parole. Una 
monografia dee essere compiuta, e ne pare che compiuta 
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non avrebbe potalo dirsi quella della pianta che ne occupa 
se per avventura si fosse trascurata la sua storia, e la indi- 
cazione delle proprietà sue. Inoltre tutto ciò che è storico 
istruisce e diletta, o stimiamo che questa parte del nostro 
lavoro possa compensare, almeno in parte, l'aridezza del- 
l' altra che sulla coltura e lavorazione si versa. — Noi ab- 
biamo la coscienza di operare per affetto involontariamente 
contratto verso una produzione che ormai, o sotto varii 
aspetti, si è renduta di grande e grave importanza sociale. 

Il basso fine della speculazione è stato ed è affatto lungi 
dalla mente nostra. Ben potremo non aggiungere pienamente 
lo scopo pro[K)stici per difetto di niente, ma non ci creeremo 
giammai un rimorso alla coscienza per viltà di line. 
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CAPITOLO I. 

STORIA DEL TABACCO. 



Infra gli svariati scrittori v'ha divergenza, per altro non 
sensibile, di opinione sulla origine della introduzione del- 
l' uso del tabacco; noi, tra tutte, ci atteniamo in questo 
breve cenno storico, alla più accreditata tradizione. 

L'ardito scopritore del nuovo mondo, il Colombo, dava il 
nome di tabacco a questa pianta che trovava nel H94 in 
Tabaco, la più piccola delle Isole nelle Antille; o più verisi- 
milmente in Tabasco provincia del Messico. 

Ciò che destò meraviglia profonda negli Spagnuoli, era 
il vedere tra le labbra di quelli abitatori talune foglie sec- 
che, accartocciate, che accese all' estremo mandavano un 
fumo denso ed aromatico. Questo piacque al loro gusto, e 
l'imitarono. 

Relativamente poi all' epoca della introduzione del tabacco 
in Europa, si stima dai più, che l'Ammiraglio Spagnuolo 
Cortes nel i 5 1 0 ritornando da' suoi viaggi nel Nuovo Mon- 
do, facesse un presente di gran quantità di foglie secche di 
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questa pianta al suo Monarca Carlo V; di poi, noi 1 51 8 Fran- 
cesco llermandez focosi a spedirò al suo governo in Porto- 
gallo semi e piante di tabacco. 

L'odore, ed il gusto di siffatta pianta piacque tanto al 
Gran Priore di Lisbona, elio avendone di continuo fatto 
elogio lussuosissimo, fece in quei luoghi acquistare al ta- 
bacco il nome di Erba del Gran Priora. Un di, l'ambascia- 
dorè di Carlo IX presso la Corto di Portogallo, Giovanni Ni- 
col, recossi a visitare l'Orto botanico di Lisbona. Quel direi- 
toro, il celebre Damiano di Goes, loco a lui dono di questa 
esotica pianta, e di buona quantità dei suoi semi , come- 
pure d'una scatola di foglie di tabacco disseccato e ridotto 
in polvere. Immantinente l'Ambasciadore si premurò di faro 
invio di quel dono alla sua Regina Caterina dei Medici, la 
(piale divenutane entusiasta, ne protesse l' uso non solo, ma 
volle che se ne fosse pur in Francia introdotta la lavora- 
zione; è per questa regia simpatia e protezione che fu cola 
chiamato il tabacco Erba della Uri/ina. 

Nel I ótH) il Cardinale di S. Croce, Nunzi.) Apostolico 
presso la Corte medesima del Portogallo, sorpreso pur egli 
dal grato odoro che tramandava il fumo di questa nuova 
pianta, ne inviava alcune al Pontefice in Italia, il quale ne 
commise la coltivazione ai Frati, che d'essa facendo u.so 
grandissimo, ne estesoro la coltura noi loro orti; e nelle 
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province meridionali havvi tuttora una specie ili tabacco, 
che era usata con predilezione dai Frati , la quale chiamasi 
Erba saniti. 

Finalmente Walker, favorito della Regina Elisabetta, in- 
trodusse la pianta del tabacco in Inghilterra ; ma per la in- 
clemenza di quel clima non ha potuto giammai avere colà 
una rigogliosa vegetazione. 

Qualcuno, come Munay, mette in dubbio l'origine di que- 
sta pianta, non attribuendola all'America, poiché dice, la 
cognizione della stessa si ebbe in Oriente circa un secolo 
prima della scoverta dell'America, essendo in Persia e nelle 
Indie dai Sacerdoti usata per fumo, e dagli Augurii face-vasi 
similmente uso di questa foglia, anco per fumo, affin di 
esaltarsi nelle loro vaticina/ioni ; ed apprestavi colà pur 
come farmaco in varie malattie cutanee. 

Giovanni Monandre asserisce di poi, che gli antichi isolani 
dell'America ritenevano essere il tabacco un talismano ac- 
concio a sedare qualunque tempesta pur furiosissima, e 
quando vedevano imperversare il mare, ed aita, una bura- 
sca, immantinente facevansi a spargere grossa mano di pol- 
vere di tabacco nelle onde. In generale una virtù sopranna- 
turale essi attribuivano a siffatta pianta, che stimandola pro- 
digiosa, la impiegavano con fede religiosa in ogni maniera 
di pericolo o latto ardito, aflin di vincerlo con sicurezza, e 
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con mezzi oltre gli umani. Essi, per esempio, no asperge- 
vano la terra pria di dar cominciamento ad una battaglia ; 
la bruciavano nel fuoco Sacro in onore dei loro Idoli, aftìn 
di calmarne l'ira nei casi di calamità pubbliche, ed aspiran- 
done in simigliale emergenza il fumo, stimavano le loro 
colpe perdonate ; ecco dunque la ragione per la quale os- 
servasi varietà di opinione tra i diversi Autori sulla sicura 
o vera origine della pianta Tabacco. Certo si ò che i primi 
a farne slima ed uso furono gli Spagnuoli e Portoghesi por 
essere stati i più arditi navigatori e scopritori del nuovo 
mondo. 

In sul cominciamento della sua introduzione in Europa si 
ebbe il tabacco fanatici passionati, e quindi larghi apologisti, 
. ed all'opposto pur violenti detrattori. Questa pianta novera 
anche nella sua storia il gran pensiero e la grande cura che 
si dettero alcuni governi nel moderarne o vietarne assoluta- 
mente l'uso nei loro stati. Giacomo primo d'Inghilterra, la 
cui tempra violenta di natura, e l' avventatezza dei modi son 
troppo note nella storia di quella grande Nazione, con suo 
speciale editto vietò assolutamente l'uso del tabacco ai suoi 
popoli. AmuratIV colpito dalla irriverenza di taluni suoi fa- 
miliari che si permettevano fumare nella Reggia, ne proi- 
biva a chicchessia 1* uso. 

Nelle Hussie l'uso del tabacco per fumo si slargò tanto, 
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che non oravi persona la quale non amasse fumare, e fin le 
donne in aurate pipe aspiravano il fumo di questa foglia; e 
slattine ogni abito descrive la sua scala di progresso, giun- 
gendo sino al fanatismo ed all'eccesso, cosi la pipa non si 
lasciava in quelle regioni gelide neanco ili letto, e perchè dal 
caldo del fumo ne traevano gratissimo un calorico al corpo 
assiderato, e perchè avendo il tabacco la proprietà narcotica 
era assai acconcio a generare il sonno; — da siffatta eccedente 
abitudine nacquero inconvenienti spessamente seriissimi, poi- 
ché soventi volte quei cittadini restando incoscienziosamento 
preda di profondo sonno, la pipa abbandonata incendiava le 
coltri, e da queste l' incendio propagandosi , ebbero a lamcn- ' 
tarsi non poche vittime umane e distruzione di edilizi. Quel 
Governo, sistematicamente dispotico, osservando con ira i non 
lievi danni che procedevano dall'uso del tabacco per fumo, 
comminava severissime pene , tra cui leggevasi pur quella 
di cinquanta colpi di bastone contro chiunque, niuno eccet- 
tuato, non avesse saputo scompagnarsi dalla condannata a- 
bitudine di fumare la foglia tabacco. Aflìn di afforzare con 
logiche ragioni, ed onestare provvedimenti che aveano tutta 
la fisonomia della violenza e dell' arbitrio, i governi che si 
fecero a proibire l'uso del tabacco per fumo, ogni cura si 
dettero nel far pubblicare opuscoli da distinti medici dei loro 
Stati, con i quali costoro tuttala vigoria dell'ingegno e della 
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propria dottrina impiegarono per dimostrare il danno sensi- 
bile, profondo, che alla salute dell'uomo recava l' uso del fu- 
mo del tabacco, quasi dichiarandolo potentissimo un veleno. 
Il tempo però, grande operatore di prodigi, perché scopri- 
tore del vero, e distruttore gagliardissimo dei pregiudizi! e 
degli errori umani e sociali, è surto gigante a dimostrare che 
l' uso, e non mai l'abuso, di questa foglia per fumo reca van- 
taggi non pochi alla salute, ed al vivere dell'uomo. Il fumo 
del tabacco correggo ed attutisce talune tensioni dello sto- 
maco. È un preservativo contro i mali che procedono dall'u- 
midità atmosferica che si ó obbligati talune volte di assorbire, 
quindi i navigatori, e gli uomini che sono obbligati in virtù 
del loro mestiere a vivere nelle campagne, ed a coltivarle, 
utile grandissimo traggono per la loro salute dall' uso del fu- 
mo del tabacco. È ancora un preservativo per il mal di denti. 
É un compagno nell'isolamento. Fuga l' ozio, e con esso la 
noia. K un mezzo per distrarre l'animo dagli angosciosi pen- 
sieri che possono per avventura travagliarlo. Nei trasporti di 
violenta ira, spessamente quel fumo opera come un calmante 
sui nervi. Non pochi, ed in ispecie nella età avanzata della 
vita, o quando la tempesta di alcuna passione ci bolle nel 
petto, veggono nelle ore solitarie della notte, ore tremende 
in che i più tristi pensieri si dan convegno e si aggruppano 
per torturarci la vita, il sonno disertarsi affatto; — ebbene*, 
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il fumo del tabacco Io richiama, Io metto sulle nostre ciglia, 
e ne procura quel riposo che è l'obblio dei mali, la calma 
dello spirito, il compenso alle forze affralite del corpo. Con- 
centra l'animo alla meditazione, e lo rende atto a lavori in- 
tellettuali, per i quali stimavasi non essere la mente affatto 
disposta. Dopo non brevi fatiche durate, il fiuto del tabacco 
in [Milvere risveglia le facoltà dell' ingegno, e traendolo da 
quel torpore in cui si cade per fralezza, ad esso ridona tutta 
la prisca energia, rendendolo di nuovo acconcio a continuare 
un lavoro, che senza l'ausilio di quel liuto, si era forse obbli- 
gati a differire. Il dottore Ruefz di Strasburgo dice ancora 
r.lie il tabacco toglie alcune volte il luogo di alimento alla vita 
umana; ciò, egli soggiunge, risulta dagli sperimenti fatti da 
molti viaggiatori, ed all' uopo si fa a raccomandarne l'uso 
;ijili uomini d'arme. Insomma il tabacco ha per sè il più elo- 
quente argomento che siavi al mondo; il fatto.— Certa cosa 
egli è che l' Universo oggi fuma e fiuta non solo, ma il con- 
sumo del tabacco cresce a dismisura, e tutto il mondo cer- 
tamente mal non vive pel tabacco, poiché se ciò fosse, il suo 
uso sarebbe menomato, e forse anco distrutto, poiché il prin- 
cipio della propria conservazione è sovrano, e radicato sin 
dal nascere nel cuore dell' uomo; ed invece noi vediamo che 
se ne aumenta e propaga la consumazione, in ispecie presso 
le nordiche regioni, i cui abitatori fan mostra di sana vita, 
robustezza di corpo, e speciale longevità. 
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la effetti, guardato l'uso del tabacco sotto il punto di vi- 
sta igienico*, leggiamo nelle opere pubblicate da Fawler, 
dotto e nolo medico Inglese, che il tabacco sia farmaco gio- 
vevolissimo nelle idropisie, ed all' uopo egli non si rimane 
dall' indicarne in lunghissimo novero gli svariati e numerosi 
successi ottenuti impiegandolo nella cura di detta seria in- 
fermità, e ne svolge con precise e minutissime particolarità 
tutti i fenomeni che presenta prima di compiersi la guari- 
gione, dicendo, che esso produce dapprima una vertigine, 
la quale cessata, succedono immantinenti abbondanti eva- 
cuazioni ed emissioni di urine, per i cui meati si scaturisce 
quella quantità di siero che ristagnandosi nel corpo dell' uo- 
mo produce il morbo ferale. — Il Dottore Ilurteanx medico 
della Manifattura dei tabacchi in Parigi accerta che nelle e- 
pidemie coleriche del 1 830 e 1854 — gli operai addetti a 
quello stabilimento furono i meno flagellati da quel morbo in 
ragione degli altri cittadini, essendone stati inviati all'Ospe- 
dale nel periodo più fervente del I83G, appena cinque uo- 
mini, e diciotto femmine. — Ed in sostegno di quanto il detto 
medico asserisce relativamente a Parigi, uno dei più antichi 
•* distinti applicati alla Manifattura dei tabacchi di Napoli as- 
sciura che nello stesso anno -183G, quando il morbo asiatico 
più infuriava in questa città, in detta Manifattura erano con- 
tagiati appena nove uomini e venti donne, di cui succum- 
beltero quattro dei primi e dodici delle seconde. — Noi 
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possiamo ancora certificare, che nella seguente epidemia del 
4854 — i morti non sorvanzarono il numero di due, e nel- 
l'ultima invasione del 1865, comunque untissima in riguardo 
alle precedenti, pure in ragione delle proporzioni serbate 
dal rapinare del morbo in tutta la popolazione, lievemente 
fu offesa la famiglia dei lavoratori nella fabbrica di Napoli, 
poiché in un numero di circa 3500 individui non si è la- 
mentato che solo un morto, e pur dubbio, essendo stato pa- 
rere di varii professori, che quello attacco procedea più da 
affezione tifoidea, che dal morbo asiatico. M. Poirson, infine, 
medico della facoltà di Parigi commenta l'uso della Nicol iana 
in tutte le malattie sierose, e specialmente nel male dei denti: 
e per lo scorbuto si fa a raccomandarla caldamente ai ma- 
rinari, ritenendola salutare medela, acconcissima ad allon- 
tanare, per quanto sia possibile, questo morbo, che sviluppa 
con frequenza nelle lunghe navigazioni. Noi , (piando parle- 
remo delle proprietà di questa pianta, ne svolgeremo le virtù 
salutari con più spicciolato novero. 

Fra gì' immiti luoghi di produzione si distingue l'America, 
che ne ha formato uno dei suoi principali rami d' industria, 
divisa in tre grandi regioni distinte per tre qualità diverse di 
foglie, cioè 1 .° La Virginia, al Sud; 2.° tutto l'Ovest (Kentuky 
Tenesse Missouri); 3.° il Maryland con una parte dell'Ohio 
del Nord orientale fino al Messico, rappresentante le qualità, 
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forte, mezzana, e dolce; ed apparisce dalle Statistiche di 
quella Nazione ascendere approssimativamente il suo pro- 
dotto ad oltre quint. 2,300,000. 

Il prodotto eccede poi tanto il consumo interno, che ne 
avvanza da venderne più della metà , e per conservare il 
credito alla produzione tiene a sé leggi provvide che ne sor- 
vegliano la coltura e l' esportazione. Ad alcuni potrebbe sem- 
brare strano ed esorbitante questo nostro calcolo; ma noi 
rispondiamo di aver attinte tali notizie dal rinomato econo- 
mista M. Block nella sua relazione del 4 852. 

La quantità poi del tabacco che si consuma in Europa 
non si può con precisione ben determinare ; ma per dire al- 
cun che su questa importante nozione, cisiam fatti a riscon- 
trare scritti di chiari Autori e giornali Statistici per quanto 
ci sia tornato possibile, e dalle notizie tolte da coloro che 
abbiamo stimato meglio informati, benché nulla di preciso 
e sicuro avessimo potuto raccogliere, pare assai probabile 
che la cifra ascendesse presso a poco a quint. 5,017,000, 
dei quali un terzo e forse più si esporta dall'America e dal- 
l'Asia, e gli altri due terzi sono prodotti Europei in propor- 
zioni diverse, cioè una gran parte della Germania e dell'O- 
landa, parte poco minore della Russia, Austria ed Ungheria, 
poi del Levante e dell'Algeria, ed in quantità consimile del- 
l' Italia, e minore degli altri Stati. 
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Si calcola la somma totale d' imposta sui Tabacchi in 
Europa a circa 550,000,000 di lire. Certo che ove è più 
grande la coltivazione si osserva più familiare il consumo, 
e di conseguenza maggiore il contrabbando. Vi è chi asse- 
risce che la Germania ricavi una tassa personale eguale al 
consumo di Kil. 5 di Tabacco a testa per ogni maschio so- 
pra ai 48 anni, nel Belgio similmente di Kil. 4 '/,; in 0- 
landa e Danimarca di 4, e nell'Austria di 3 '/,; questi cal- 
coli li crediamo molto dubbi. Pare potersi asserire che tale 
imposizione indiretta considerata come dazio d'importazione 
ed esportazione, o altrimenti come privativa, dia un profitto 
al Regio Erario di circa lire 4 per testa, secondo l' estensione 
dell' uso più o meno diffuso. E da notare eziandio che que- 
ste cifre possono variare, anzi variano a causa del gran 
contrabbando che ovunque grandeggia, e che moderare si 
può, ma non mai intieramente estirpare, come in prosie- 
guo a suo luogo si parlerà con molta specialità. Per e- 
sempio citiamo per ora l'Inghilterra, la quale non ostante 
l'inibizione della coltura, e le sue severissime pene d'im- 
portazione, è costretta soffrire anche il contrabbando, molto 
però di meno di quello che si sperimenta nei luoghi di pro- 
duzione della nostra Europa. 



CAPITOLO II 



SIXOXOMIA DEL TABACCO. 



Noi troviamo utile descrivere tutti i nomi che sono dati 
al tabacco dai digerenti popoli, ed in diverse epoche. 

Garzia du Jardin 1 e Maugnenus assicurano, che il vero no- 
me di questa pianta presso gì' Indiani è pkielt. 

AI Paraguay, ove il tabacco pare che vi abbia esistito in 
lutti i tempi, è conosciuto presso i Guaranis sotto il nome 
di pdij, che sarebbe il medesimo di pctun impiegato per 
distinguere sulle coste delle Amazzoni le piante del Brasile. 
Questi due nomi per effetto della maniera come vengono 
pronunciati indicano perfettamente il rumore che producono 
le labbra allorché lasciano scappare il fumo del zigaro o 
della pipa. 

Noi apprendiamo da Alfredo Demersay le diverse deno- 
minazioni colle quali viene designato il tabacco in Àfrica, e 
nell' Oceania. 

• Istoria delle Ihmjh- << wWri>- «•<-.: chu nascono mllc ludi-- (.il in Amen. . ■ 
\>i r Du Jabdis 



Digitized by Google 



Pety, tabacco, d'onde il nome di petyyna mensile di cui 
si servono per ingoiare o sorbire il tabacco; pel yny tiara be- 
vitore di tabacco; apelymbù che esprime l'azione che consi- 
ste a cacciare il fumo del tabacco dalla bocca e dalle narici. 
Questi vocaboli sono in uso presso i Guaranis del Paraguay. 

Nel Brasile si nomina petun o petum. Costatando la sua 
antichità dalle Indie occidentali, Pison il primo che ha ben 
descritto le piante del Brasile, ha dato a questa pianta il nome 
di petunie o tabacum. Seguendo il dizionario della Unyoa 
gemi pubblicalo nel 4795, questa pianta è designata sotto 
il nome di pylyma. Pylynui cui è il nome del tabacco in 
polvere, e la voce pylyma lyba esprime la coltura. 

Gli abitanti di Nicaragua lo nominano ynpo<jueio. 

♦ 

Si nomina ancora: 1 

Dai Messicani Quavhyclt, quauhiell oqiuiuryell. 

( Secondo Labordo Y-oeuli; 
Dai Caraibi ] Da Breton Youli; 

[ Da du Tertrc Yoli. 
Nella Gujana Tamoui; 
In Haiti Cozobba o Cazoba; 
Nella Virginia Uppuvoc; 
Presso i Marni igues Sin':. 



• Collezioni- di Li.nl Kinyslinrnm|li. p. r Ki-riutnliiM. di Snliayunt. 
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V alterazione della parola tabaco ha prodotto le seguenti 
denominazioni: 

Presso gli Esquimali Tawac ; 

Dai Bramini la pianta è denominata Ou-baco; 

Dagli abitanti delle Filippine E-baqué; 

Da quelli delle Caroline Tammako; 

Nel Ceylan il tabacco trinciato Kapada; 

Nel Bengala Tumac; 

Neil' Indostan Tambaca, o Bujjirbliang. 
Dagli altri popoli viene denominato: 

Nel Maryland (Jrouuoko; 

In Alemagna e Danimarca Toback; 

Dagl' Inglesi Tobacco e snuff; 

Dagli Arabi Dukan; 

Dai Giapponesi Bujjerbhang, e Tumbroco; 

Dai Ghinesi Sang-yen; 

Nella Gocincina Thuoc; 

Dagl* Indiani Twvbuku; 

Dagli Spagnuoli e Portoghesi Toììoco; 

Dagl' Italiani Tabacco; 

Dagli Olandesi e Polacchi Tabak; 

Dai Malesi Tambracu; 

Dai Bussi Tiolion; 

Dai Circassi Zchicìrir; 
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Nel Sanscrito D/imnrapatra c TamrakooUi; 
Dai Tartari Tamer e Tutun; 
Dagli Arabi e Turchi Tuttun; 
Dai Greci Ta;i-oxo;. 

Cosa strana, dice Demersay , che durante 1* antica deno- 
minazione del tabacco, si diffuse per l' Universo quella che un 
tempo fu adottala dagli abitanti del Paraguay e del Brasile. In 
alcuni Dipartimenti della Francia, e specialmente i Bretoni, 
disegnano il tabacco ancora sotto il nome di betum o belun. 

In Francia, atteso il carattere che distingue quella Na- 
zione, questa pianta ha ricevuto diversi nomi che interessa 
descrivere. Nel 1556 Andrea Thcvet fu il primo ad ini|>or- 
tarla dandole nome di Erba angoiUmoisine, da quello della 
provincia Francese ove furono eseguiti i primi tentativi della 
coltura di questa pianta. 

Dopo quattro anni 1" erba angoulmoisinc senza alcun dub- 
bio non era ancora pervenuta a quella Corte, allorché Gio- 
vanni Nicol la fece conoscere , ed a proposta del Duca di 
Guisa , fu chiamata Nicotiana , in ricordo di Nicot che l'a- 
veva inviata dal Portogallo. 

Più tardi, siccome diremmo, la Regina Caterina de' Me- 
dici si dichiarò protettrice di questa pianta , ed i cortigiani 
non mancarono di denominarla erba della Regina, e per- 
ciò il tabacco per qualche tempo conservò questo nome. 
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l)i poi Giacomo Gohori , al quale si deve una piccola o- 
pera sul tabacco, 1 cercò far prevalere il nome di Medicea 
o Ciiterinea in omaggio del nome e cognome della Regina, 
e con lo scolio ancora di fare accettare e nel contempo adot- 
tare alla Corte il suo libro; a quale oggetto egli s' indirizzò al 
Medico e Chirurgo Botai, unico borghese che avea accesso al 
Louvre. Il detto Dottore prese la cosa in particolare considera- 
zione, ed egli racconta come il libro fosse presentato alla Re- 
gina madre del Re, a cui era stato dedicato , associandosi nella 
presentazione ad un altro dotto Medico a nome Vigor suo 
antico amico, per conoscere se sarebbe gradita a sua Maestà 
la proposta del nome; ed essendo stato accettato ne fu pubbli- 
calo il discorso, e quindi venne adottato il nome di Medicea. 

Qualche memoria del tempo riporta ancora che il gran 
Priore di Francia della casa di Lorena facea smodalo uso 
del tabacco , e la sua avidità era tale da consumarne ot- 
tantuno grammo per giorno; e siccome era l'epoca che il ta- 
bacco principiava a mettersi in uso, coloro che ne prendevano, 
nell'entusiasmo del loro ncofilisrno, assegnarono al tabacco il 
nome di erba del gran Priore, e per qualche tempo ebbe 
l'onore di una tale nomenclatura, siccome abbiamo di fuga 
pur altrove connato. 

(ili esaltati amatori di esso nella Spagna denominarono il 

1 lib'n ''ti'Jii .-tir l'hai» Pi: tu n. P;<ri.- \'.<Vl. 
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tabacco panacea antartica; erba per tatti i mali; senza dub- 
bio a causa della virtù che credevano in esso riconoscere. Lo 
chiamarono ancora Erba Santa Sacra, o divina, perchè al 
dire di Brunet, certe persone credevano che essa aveva la 
facoltà di renderli sani e puri qualora ne usavano con mo- 
derazione, e come moderativo della concupiscenza, e cor- 
rettivo degli umori del corpo che turbano gli organi dei 
sensi stimolanti della voluttà. 

Il Cardinale di S. Croce Nunzio in Portogallo, e Toma- 
buono Legato Apostolico in Francia furono i primi ad in- 
trodurlo in Italia, e perciò fu chiamato Erba di Santa Cro- 
ce, o Erba Santa. 

Altri Autori lo chiamarono Erba baglossa antartica, ed 
i nemici accaniti la denominarono Giusquiamo del Perù, 
col line di farla riguardare come pianta nociva, discreditan- 
dola presso i consumatori. 

Oviedo nel libro XI Capitolo V della sua Storia dice, che 
nelle Isole Spagnuole, ove a suoi tempi il tabacco vege- 
tava in abbondanza, gli abitanti lo chiamavano pcrebecenue, 
ma dalla descrizione che ne fa sembra a Garzia du Jardin 
che si rapporti allo giusquiamo nero. 

Infine è dovuto agli Spagnuoli, che lo conobbero i primi, 
il nome di tabacco, tratto al dire di molti autori da Ta- 
bago piccola Isola delle Antille, o da 7 'abaco provincia del 
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Yucatanove essi l'incontrarono per la prima volta, o pure 
da Tabasco Città del Messico. Ferdinando Denis poi ci fa leg- 
gere una lettera piena di erudizioni con la quale si sforza a 
provare che il nome di tabacco è nato da Tabacco, nome che 
gli abitanti di S. Domingo danno alle loro pipe primitive. 

Dall' altra parte Cristofaro Colombo prima di abbordare 
a Tabago aveva di già disbarcato sulla spiaggia di Cuba nel 
H92. L'istoria di questo grande uomo ci dice positivamen- 
te che esso inviò esploratori nell' Isola di Cuba , i quali in- 
contrarono nel cammino uomini e donne indiane che aveano 
in bocca un piccolo tizzo acceso, composto di una sorta di 
erba d'onde ne aspiravano il fumo , e precisamente questi 
piccoli tizzi, zigari o pipe, avevano il nome di tubagos. 

Bartolomeo de LasGazas scriveva neM527: tt Gl'Indiani 
hanno un'erba da cui ne aspirano il fumo con delizia; que- 
st' erba è situata in una foglia secca a fazione di quei mo- 
schettoni che fanno i bambini in occasione della Pasqua. Se- 
guita col dire, che gl'Indiani l'accendono da una delle e- 
stremità e succhiano ed inghiotlono dall' altra estremità il 
fumo che aspirano col loro Gato, il quale produce in essi un 
assopimento in tutto il corpo, degenerando poi in una certa 
specie di ebbrezza.Essi allora asseriscono che non sentono più 
la fatica. Questi moschetti o toJmijos coni' essi li chiamano 
sono in uso presso tutti i nostri coloni ; e volendo reprimere 
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questi cattivi costumi, essi rispondono essere impossibile po- 
tersene allontanare. Io non so qual gusto, e qual profitto 
vi possano trovare. 

Infine noi troviamo utile presentare la figura e la descri- 
zione del primitivo istrumento al quale il tabacco deve il suo 
nome. 



Gl'Indiani delle coste dell'Isole fra gli altri vizi ai quali 
sono dediti, ve né uno più cattivo, cioè quello di pren- 
dere dei frantumi di una certa erba ch'essi chiamono tabac- 
cos allorché vogliono uscire fuori di sensi, e questo appunto 
lo fanno col fumo e profumo della sudetta erba, la cui pianta 
é somigliante a queir alberetto che in Castiglia si chiama 




Tabacco. 
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volgarmente Veleno, altrimenti detto anelane o giusquiamo 
che raccolgono in certe ceste. I principali abitanti hanno dei 
piccoli bastoni vuoti, mollo politi e ben fatti, della grandezza 
circa di un palmo, e della grossezza di un dito piccolo della 
mano, a cui sono unite due piccole cannette che terminano iu 
una, come precisamente è qui dipinta, tutta di un pezzo, e 
che situano alle loro narici, mentro l'altra estremità sem- 
plice resta piena di erba che fuma bruciando. Essi bruciano 
ancora le foglie della medesima erba molto frammischiate 
ed inviluppate, ricevendo in tal modo il vapore del fumo 
due tre ed anche più volte lino a che non cadono in un 
sopore e dimorano distesi per terra perdendo il sentimento, 
e restano per lungo tempo addormentati di un sonno grave e 
pesante; e quelli che non possono avere questi piccoli ba- 
stoni fanno uso di un tubo con una cannella di rosa, a mezzo 
del quale istrumento aspirano questo profumo detto tabacco. 1 
Come si vede, la voce labago o tabacco è conosciuta mol - 
to avanti dell'Isola che più tardi prese il consimile nome, e 
per conseguenza é più probabile che il nome Spagnuolo fosse 
preso dall' istrumento o dalla materia di cui i naturali si 
servivano per fumare. 

' I'olcur 1i3C Ilistoirc nat. et yénéralc des Iudis. 
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CAPITOLO III. 



PROPRIETÀ DEL TABACCO. 



Il Tabacco, allorquando fu scoperto e messo in uso nella 
società degli uomini, era una novità, un nuovo gusto che 
si creava, quindi dovea subire le fasi d'ogni nuovo costume 
che s' introduce nelle civili comunanze. Di conseguenza, sic- 
come altrove di fuga il dicemmo, se dall' un canto alcuni 
hanno ecceduto in prodigar censure contro di esso, dall'al- 
tro non si é difettato di chi siasi mostrato sino al fanatismo 
passionato di questa pianta, esaltandone le proprietà benefi- 
che sino all' inverosimiglianza ed alla favola. Nell'antece- 
dente sinottica storia da noi riportata, abbiamo in iscorcio 
dato un piccol cenno di simigliarne fanatismo; ora ne piace 
aggiungere qualche altro tratto, che al certo non tornerà dis- 
caro ai lettori nostri. 

Il sig. de Prade nella storia da lui pubblicata sul tabacco 

nel 4691 alla pagina 35 dice: «Bisogna a questa foglia ren- 

(( dere tutto l' onore di che é meritevole , poiché essa , 

o 
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( ridotta in polvere, ricovo noi cervello umano il medesimo 
« posto che occupa l'anima. :j 

La panacea universale è un essere impossibile, e le genti 
ragionevoli debbono accogliere l'idea della stessa come quella 
della pietra fdosofale, della quadratura del cerchio, del molo 
perpetuo, e di tanti altri sogni i quali non possono avere la 
loro esistenza, clic negli spiriti solo di pochi cervelli infermi 
degni di compassione anziché di biasimo. 

L'è dunque da ritenersi come strana idea quella espressa da 
taluni, che il tabacco possegga virtù acconce a guarire ogni 
specie dimalsania,e nel suo uso giornaliero sia una sostanza 
conveniente ed utile per ogni maniera di temperamento. 

Il Tabacco, come ogni altra sostanza attiva, è corredalo 
di proprietà mediche detcrminate , e che forse meritereb- 
bero essere più spessamente valutate, e messe in atto; ma la 
stessa esagerazione in cui son caduti i medici antichi relati- 
vamente all'efficacia data alle virtù ideali di questa pianta 
in talune malattie, ha fatto correre i medici moderni al- 
l' estremo opposto, cioè allo scredito, e ad una eccedente sfi- 
ducia egualmente riprovevole. Costoro hanno il torlo d'aver 
fatto cadere in disilludine un farmaco in molti casi utilis- 
simo. Ancora, in luogo di trasportarsi con passione in prò, 
ovvero contro V uso abituale del medesimo, quanto sarebbe 
miglior talento quello di confessare il vero, dicendo che il 
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tabacco è conveniente ed utile per alcune costituzioni natu- 
rali d'uomini, e che può essere, viceversa, pregiudizievole in 
altri temperamenti. Ma quale sarà quel medico che possa con 
sicurezza indicare il temperamento a cui giovi l'uso del ta- 
bacco, e quello al quale possa per avventura recar nocumento? 
Non sarebbe forse possibile che relativamente alla prescri- 
zione dell'uso del tabacco avvenga quello che abbiam veduto 
occorrere per le fragole vietate e concesse ad un infermo? 

Tna signora infermatasi volle farsi curare da due medici. 
Giunta alla convalescenza, ed avendo gran desiderio di man- 
giare ragionevole quantità di fragole, dimandò ad uno dei 
due medici se potesse mangiarne senza tema di danno. Il 
medico le rispose : « Dio noi voglia, o signora, quel cibo sa- 
ie rebbe la morte per lei. ?, Il domani la dama stessa ripe- 
teva la medesima domanda all' altro medico che venne a vi- 
sitarla. Ma, rispose costui, questo è un frutto eccellente, 
/ ed io non veL'iro inconveniente alcuno che Ella lo mangi.» 
L'inferma in effetti ne mangiò, senza farne parola al primo 
medico, e non si trovò male. 

Dopo qualche tempo i due medici erano invitati a mensa 
dalla signora curila da lnro. Kravi sul desco un piatto di 
magniliche fragole, le «piali offerte ad uno di essi vennero 
rifiatate, l'altro le mangiò abbondantemente. Interrogato il 
medico che avcalo ricusale della ragione del riliuto, rispose, 
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che quel frutto producea in lui gli effetti di potentissimo ve- 
leno. Ecco svelato il secreto del divieto che quel medico fa- 
ceva all' inferma di mangiar fragole ; esso procedea solo dal 
perchè questo frutto era per lui dannosissimo. Egli è a cre- 
dere che molti medici si fanno nel modo stesso a giudicare 
dell' uso del tabacco. 

Per buona ventura non è necessario il concorso del mo- 
dico per giudicare se l'uso del tabacco giovi oppur no a 
tale o tal altro temperamento. Oggi che non v* ha parte del 
globo la quale non abbia cognizione, e non faccia uso del 
tabacco; che tutte le nazioni fumano, fiutano o succhiano 
la sostanza di questa pianta, V è cosa impossibile che i fan- 
ciulli i quali vivono, quasi direi, respirando un'atmosfera 
saturata di fumo del tabacco non osservino istintivamente se 
il loro temperamento sia oppur no offeso dall' odore e dalla 
forza di questo fumo. Non è forse vero che dall' odorato 
comincia l'educazione del gusto? E se questo odorato prova 
diletto, se piacevolmente assorbe il fumo del tabacco, al 
certo il fanciullo si farà incoscienziosamente attrarre, e fu- 
merà, senza tema che il fumo possa recar danno alla costi- 
tuzione della sua natura ; mentre al contrario esso non si 
proverà giammai di fumare se per avventura l' odore del 
fumo a lui torni poco gradevole. 

D' altronde ciascuno dei nostri sensi è suscettibile d' una 
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speciale educazione, la quale può, con la ripetizione e con 
l' abito, far valutare e piacere alcune cose che dal loro bel 
principio aveano prodotto mediocri o cattive impressioni. 
Relativamente poi alla specialità del caso di che ragioniamo, 
non v* ha uomo che per mezzo dell' odorato o del gusto, non 
sia nel caso di fare sopra se stesso osservazioni positive ed 
acconce a chiarirlo su ciò che abbiam detto, cioè sul pas- 
saggio e svolgimento del suo gusto, e come esso varia in 
cose che sul principio sembravangli poco grate, e di poi co- 
minciandosi ad amare, son divenute gratissime, e nel pro- 
cesso di tempo, non rare volte pur necessarie. Se con esempi 
pratici volessimo precisare quanto diciamo, potremmo sce- 
gliere il tartufo a lussuosa dimostrazione del nostro argo- 
mento, presentandoci questo prodotto della terra, a creder 
nostro, il più acconcio esempio del come il gusto proceda 
e si crei. La prima volta che si mangia il tartufo si osserva 
abbastanza spiacevole e nauseoso al gusto; ma la seconda 
volta mangiandolo, si comincia a provare un gusto meno 
spiacevole, e diverso da quello avuto la prima volta; la terza 
comincia a tornar grato, e di poi, se per qualche tempo non 
se ne mangia, 1* idea riportandosi al gusto provato l'ultima 
volta nel saggiarlo, principia a farlo desiderare ; il desiderio 
nascendo, si mangia di nuovo il tartufo con piacere scono- 
sciuto nelle volti? antecedenti, che fa sorgere immantinente 
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il desiderio di mangiarlo la quarta, la quinta, la sesta volta. 
Infine il gusto è ereato, ed in luogo d'andar in busca della 
fame per onestare il desiderio di mangiare il tartufo, si man- 
gia di questo senza uopo di quella. 

Lo stesso può dirsi d' ogni qualsiasi cosa, ed in ispecie 
del fumo del tabacco, non solamente a causa dell' odore e 
del gusto che possiede, ina ancora per varii suoi grati ac- 
cessori, ed effetti utili clic produce. Questo fumo elevan- 
dosi riell' aria toglie mille forme capricciose che dilettano 
1' occhio il quale le segue nelle loro variate evoluzioni. L'uso 
del fumo di questa foglia ha la virtù di far riposare un cer- 
vello stanco da lungo lavorio ; riposo estremamente utile in 
molti casi che ci faremo ad esaminare più tardi, e di cui 
abbiamo innanzi fatto appena rapidissimo un cenno. Cosi, 
il giovanetto che si abitua a sorbire il fumo del tabacco da 
altri fumato, comincia a veder sorgere in sé il desiderio di 
gustarlo in modo più immediato. Toglie un zigaro e fuma. 
Ma «piale è la sua sorpresa, allorché osserva dio il sapore 
di esso non risponde all'idea concetta, la quale venivagli dal 
gusto gratissimo che provava nel sorbire un fumo che da 
altri emetteva^:' figli n' è, per questa prima volta , in mudo 
assai sgradevole offeso. Lo stomaco non tollera l' assorbi- 
mento di quel fumo, egli comincia a provarne sensibile nau- 
sea, che spessamente potrebbe esser»', seguita dal vomiti» se 
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per avventura non lanci subilo lontano da sò quel zigaro o 
quella pipa clic minaccia predargli un serio disturbo. Ma è 
raro che si arrivi fino al turbamento massimo, e quindi al 
vomito, poiché conoscendosi la cagione produttiva del disor- 
dine viscerale , ciascuno può farla immantinente cessare. 
Quel giovanetto resta quindi per alcun tempo senza fumare, 
quasi abborrente il fumo, come cagione di malanno; ma ciò 
dura poco. La forza potentissima, in isperic nella giovinezza, 
dell'esempio alimi; l'idea che forse in quel primo saggio lo 
.stomaco non essendo ben disposto, non effetto del fumo, 
ma della non buona disposizione dei visceri fosse il sofferto 
disordine; il ricordo d'un certo diletto nuovo da lui provalo 
anco leggiermente a traverso di quello sofferenze; e forse 
ancora una certa tendenza del suo gusto verso questa nuova 
educazione, ciascuna di queste ragioni, o tutte insieme, fanno 
incoscienziosamenle ricominciare a quel giovanetto 1* espe- 
rimento del fumo. Egli allora, in questa seconda prova trae 
un sospiro di gioia, poiché vede che sostiene meglio della 
prima il sapore del fumo di questa magica foglia. Di poi con 
ansia continua a fumare, e liero d'averla vinta sullo sto- 
maco, avendolo forzato a fare quello che non volea, tiene 
tal fatto come una conquista, e non rimanendosi dal fumare, 
crea il nuovo gusto, e ne ottiene queir abbondante diletto 
che è provato da ogni maniera di fumatori, siccome ciascuno 
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])iiò (la sé agevolmente osservare. Subitamente il gusto si 
perfeziona, e si comincia a fumare da gran conoscitore, e 
nello studio che si fa relativamente alle proprietà, ed alle 
virtù del fumo, si resta sorpresi nel vedere che il cervello 
ed il corpo ricevano dall' uso di esso una quiete, una dolce 
calma la quale torna d' incantevole diletto ; mentre lo spirito 
restando attivo, il corpo supinamente riposerebbe se la vo- 
lontà non l' obbligasse ad agire. Il fumatore si accorge subi- 
tamente che il fumo del tabacco immerge il suo spirito in 
una soave sonnolenza che fa a lui obliare una pena, un 
recente dolore sofferto. Egli si accorge ancora, che se per 
avventura il suo spirito è preoccupalo da una cosa qualun- 
que, da grave un lavoro, da profonda e seria idea che dee 
esser seguita, il fumo gli permette di non occuparsi di cosa 
diversa da quella onde si è preoccupati ad esclusione d'ogni 
altra, e senza distrazione alcuna. Egli ragiona, in virtù del 
fumo, con chiarezza, rapidità e sicurezza. Gli Olandesi al- 
lora quando debbono trattare un soggetto che meriti seria 
riflessione, dicono: — JSoi fumeremo una pipa su questo 
affare. Se per avventura le occupazioni del fumatore par- 
tecipino di quelle le quali occupano vivamente l'intelligenza, 
si riconosce bentosto che il fumo del tabacco fa riposare 
prontamente e con efficacia lo spirito alla lunga teso verso 
lo stesso grave lavoro. Se le occupazioni, al contrario, sono 
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di quelle che richieggono l' azione fisica dei muscoli, sia che 
il fumo del tabacco stimoli la volontà che dirige i movimenti 
del corpo, sia che agisca direttamente sopra i muscoli, certa 
cosa e che nel fumo del tabacco si trovano riposte forze no- 
velle che fanno continuare un lavoro materiale per lo quale 
credeasi diffettare della forza fisica bisognevole. 

Tutti gli autori sono d' accordo su questo punto, ed a noi 
basterà la indicazione di pochi esempì per ciò lussuosamente 
dimostrare. 

Guglielmo Pison assicura, che lungo i suoi viaggi traverso 
i deserti, non soffrì lassezza nelle membra, né fame dopo 
avere masticato alcune foglie di tabacco — (Mérat). 

Il tabacco sostiene non solo, ma ravviva le forze degli 
sventurati nei momenti di crisi le più dolorose— Moreau, 
mortalmente ferito, e nel momento in cui dovea vedere am- 
putate le sue due gambe, dicea solo, durante la dolorosis- 
sima operazione : Datemi un zigaro. (Barthélemy, L'Art de 
fumer, pag. 420). 

Usando del tabacco, lo schiavo soffre con più pazienza la 
gravezza della servitù, e la sua miserabile condizione. Infra 
gli uomini civilizzati, si ricorre soventi all'uso del tabacco 
per distruggere, od almanco per menomare la noia e la tri- 
stezza. Comunque momentaneamente, ma pur solleva al- 
cune volte lo spirito umano nelle grandi sofferenze, e reca 
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conforto alle sgraziate vittime della sorte e della umana giusti- 
zia. (La prigione, dice Chamberet, cesserebbe d'essere insop- 
(f portabile se l'uso del tabacco non fosse vietato ai detenuti.); 
Garzia du Jardin dice : (t I nostri Indiani stanchi a più non 
« posso di portare grossi fardelli in sul dorso, si fanno a fu- 
« mare furiosamente, finché cadano in sul terreno privi affatto 
« di sensi. Destatisi poi da quel profondo assopimento, tro- 
« vano affatto ristorate le loro forze fisiche. » Solamente noi 
osserviamo, che Garzia du Jardin riferisce la privazione dei 
sensi all'effetto del fumo del tabacco non degnando di cura al- 
cuna, e quindi non facendo alcun conto dell'abitudine indiana, 
al pari di quella che osservasi in tutti i popoli meridionali, 
di addormentarsi facilmente nel corso del giorno, e quando 
più dardeggia il sole, ciò che essi praticano quasi sempre 
dopo aver fumato, o mentre fumano; ma nei paesi messi sotto 
la zona temperata, ovvero nelle regioni settentrionali, ove il 
caldo è più tollerabile, l'abitudine di dormire nel bel mezzo 
del giorno non esiste affatto, e di conseguenza l'uomo che 
fuma non cade mai privo di sensi; anzi esso ritrova in simi- 
gliarne azione nuove forze, o coraggio novello e gagliardo. 

Le persone ricche e quindi oziose, e le signore a prefe- 
renza che hanno, per così dire, l'abito di vivere spensierate 
dal mattino alla sera non occupandosi di altro che della loro 
acconciatura, e di frivolezze simigliami, Sogliono spessamente 
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credere di aver fame quando osservano alcune tensioni nello 
stomaco; esse allora si mettono, quasi in tutte le ore del 
giorno, aflìn di occuparle in qualche cosa, a mangiare, ov- 
vero a gustare alcun che di cibo. Se per avventura costoro 
si trovino per via, si fanno ad entrare in qualche pasticciere, 
e colà riempiono i loro visceri di pasticcctti al burro e suc- 
cherosi che imbarazzano lo stomaco, e spessamente produ- 
cono malsania per guaste digestioni. Il tabacco è un mezzo 
eccellente per curare siffatte tensioni dello stomaco che le 
donne specialmente sogliono credere di essere fame; e se esse, 
in luogo di mangiare, fumassero, simigliami sintomi dispari- 
rebbero lentamente, e gli accidenti di che abbiamo ragionalo 
non si avrebbero a sperimentare. D'altronde sembra che il 
bisogno di occupare il nostro spirito sia una delle condizio- 
ni principali perchè la natura umana si abbia una, se non 
buona, almeno tollerabile esistenza; ed in ciò forse è riposto 
il segreto delle abitudini che noi contraiamo spessamente per 
ozio, di cose le (piali non hanno alcuna importanza, e forse 
anche niuna attrattiva logica. Alcune abitudini per cose poco 
utili sono dapprima introdotte dagli oziosi, di poi s'insinuano 
tra le classi laboriose, ed indi si rendono generali in virtù 
dello spinto d'imitazione.Qiieslo bisogno di occuparsi fa spes- 
samente mangiare alle donne, e fumare agli uomini i quali 
non abbiano alcuna occupazione seria e continua. 
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Id Persia le donne han preso l'abito di fumare — Ecco ciò 
che diceTavernier relativamente all'uso del tabacco in Persia, 

(( I Persiani sono talmente abituati al fumo del tabacco, 
« che per essi tornerebbe impossibile il farne senza. La pri- 
« ma cosa che servono a tavola è la pipa, il tabacco, ed il 
« caffè. Essi fumano il tabacco con un artificio singolare. In 
« una bottiglia di vetro la quale ha un collo grande tre dita, 
« mettono un canaletto di legno o di argento. Riempiono il 
« collo della bottiglia, che è rivestito di metallo, di tabacco 
« un po' bagnato, sul quale mettono un carbone acceso. Sotto 
k la bottiglia vi ha un buco nel quale è messo acconciamente, 
.« e quasi a vite, una lunga canna arcuata; quindi tirando per 
« essa il fiato, il fumo del tabacco per forza dee scendere giù 
« nella bottiglia lungo il canaletto, e traversa 1* acqua di cui 
«èa metà piena la bottiglia, e che i Persiani hanno l' arte di 
« fare d' ogni maniera di colori; allora il fumo giunge sino alla 
« bocca dei fumatori, e la forza del tabacco è in gran parte 
« temperala dall' acqua che il fumo è obbligato di traversare 
« lungo il suo cammino. In questo, usano i Persiani di can- 
« tare, o declamare una quantità di cattivi, o ridicoli versi 
n che pronunziano con grande gravità e serietà, ed in tal 
« modo passano la giornata fumando, cantando e parlando, 
(( tinche non giunga la sera nella quale sogliono mangiare. » 

« 1 Persiani, tanto gli uomini che le femmine, sin dalla 
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(( gioventù loro si abituano al fumo in modo che un artigiano 
« il quale altro non abbia che cinque soldi per le sue spese, 
« ne impiega tre nel tabacco. Essi dicono che se non avcs- 
« sero tabacco, non avrebbero gioia alcuna nel cuore. In cf- 
« fetti, nel tempo del Rhamazan, ovvero del loro gran di- 
ti giuno, la sera preparano per prima cosa la pipa ed il ta- 
li bacco. Molti assicurano che la quantità di tabacco da ciascun 
« Persiano consumata nuoce alla loro salute, ma quando ciò 
« ad essi si dice, rispondono semplicemente adcdehoud cioè, 
« questa é la nostra abitudine. » 

Tournefort dice, che in qualsiasi visita che un Turco suol 
fare all'amico pur familiare, appena si sono messa la mano 
in sul cuore in segno di saluto, e seduti incrociando i piedi 
sopra un sofà, loro vengono tosto presentate le pipe accese, 
che avendo conduttori lunghi due otre piedi, lasciano giun- 
gere alla bocca un fumo dolce, depurato da quell'olio fe- 
tido e caustico che brucia la lingua ed infiamma spessamente 
il palato quando fumasi con pipe corte. Inoltre fumasi nel Le- 
vante il tabacco più grato del mondo; ordinariamente è il 
tabacco di Salonico; ma quello delle coste d'Asia è ancora più 
buono, e sopra tutti quello di Siria che si chiama dell' Alaxi o 
Latachio perché si coltiva intorno l'antica città di Laodicea. 
I Turchi mischiano il legno d' aloè o degli altri profumi al ta- 
bacco, ciò che per altro ne guasta il gusto. 
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<; Il tabacco in fumo, aggiunge Tournefort, giova agli 
c asmatici, a chi soffre il male dei denti, ed a molte malattie 
« causate da sierosità, le quali facilmente s'iniettano in va- 
ti rie parti del corpo; sotto questo ultimo aspetto il tabacco é 
<: assai proprio per i Turchi, poiché l'uso del turbante rende 
c; tutti disposti ai reumatismi, essendo quella specie di co- 
ti vertura del capo spessissima, e quindi interdice ogni ma- 
li niera di traspirazione pur minima, e d'altronde non covre 
K i loro orecchi. Non si concepisce poi come essi fumando a 
« più non posso non salivano affatto; inghiottono la loro sa- 
tt liva per abito, e per principio di nettezza, senza esserne 
« minimamente incomodati. » 

Nel suo viaggio in Egitto, Sonnini ha osservato che gli 
Egiziani fumano dal mattino alla sera, e che il tabacco di 
Turchia è dolcissimo, e quindi non avendo quel forte senso 
che ha presso di noi, non provoca quella continuata saliva- 
zione che noi facciamo nel fumare. D' altronde, ei soggiunge, 
gli Egiziani usano di tenere nella bocca mentre fumano mi 
pezzo d'ambra gialla, il cui soave odore concorre a correg- 
gere il gusto del tabacco. 

Secondo M. de Laborde, a Madrid, a Barcellona, a Va- 
lenza, oggi si fuma da per ogni dove: nelle strade cammi- 
nando, nell'interno delle case allorché si giuoca, nelle società 
ballando, ed ancora vicino alle signore. I medici fumano 
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durante le loro consultazioni, o gl'impiegati, gli uomini d'af- 
fari, mentre sono ai loro ulìci, o disbrigano le faccende loro. 
Sovente i fumatori passano il loro zigaro al vicino, il (piale 
di poi lo passa innanzi, e l'un dopo l'altro se ne servono 
tutti alternativamente. Un gran numero di femmine, special- 
mente in Andalusia, han contratto l' abito di fumare a più non 
posso. 

Il padre P. . . , nel suo Nuovo viaggio alle Isole dell' A- 
mcrica ci fa sapere che presso gl'Indiani dell'Istmo di Da- 
rien, allorquando i seniori si riuniscono in assemblea per 
trattare i pubblici affari, un giovane si presenta loro avendo 
la bocca ripiena di fumo di tabacco, e cacciandolo a rilento, 
va man mano gittandolo sul viso dei componenti l' assemblea, 
i quali ricevono questo fumo con tanto piacere, clic per non 
perderne la parte pur minima, fanno della loro mano una 
specie di conduttore a cannolo, il quale togliendo il fumo in 
una delle sue estremità lo conduce per mezzo dell' altra en- 
tro le narici. 

Infine Alfredo Demersay dice, che al Paraguay il con- 
sumo del tabacco è incommensurabile , e non può valutarsi 
meno di sei Kilogrammi annuali per individuo. « 11 tabacco, 
e. egli aggiunge, è colà di un uso generale e per cosi dire, 
>< senza alcuna eccezione. I fanciulli prima d' imparare a par- 
: lare, imparano a costruire un zigaro. Gli uomini, snervati 
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t da un clima bruciante, spensierati, e senza mai provve- 
<: dere pel domani, senza saper trovare mezzo alcuno per 
« vincere la loro connaturale accidia aflìn di spingersi al la- 
« voro, e le donne che contraggono un' abitudine ancora più 
« indolente, cercano nell* abuso della foglia del tabacco una 
K risorsa contro la noia, un godimento, e nel contempo, una 
(( occupazione senza fatica. » 

Noi l'abbiamo già detto. L'uomo ha bisogno di occu- 
pare, e di proccurare diletto tanto al suo corpo che al suo 
spirito, ed è per questo che le distrazioni, i giuochi e le fe- 
ste sono state create. Durante queste dilettevoli occupazioni 
si vive alla spiensierata, e ciò piace a chi ha l'abito dell'ac- 
cidia. Tra simigliatiti mezzi di occupare dilettevolmente il 
tempo, il giuoco al certo occupa il più gran luogo, e d'altra 
parte ogni distrazione toglie il posto ad altre di diversa spe- 
cie, quindi si osserva spessamente che dove più si fuma meno 
si giuoca, e viceversa. 

Il signor Janin con molta ragione dice, che Io zigaro ha la 
virtù attrattiva di far rimanere insieme due amici per qual- 
che ora senza parlarsi. Prima della introduzione del tabacco, 
bisognava assolutamente giuocare per passare il tempo. Ora 
il tabacco ha certamente sul giuoco una rimarchevole supe- 
riorità. Senza parlare della miseria nella quale i giuocatori 
gittauo sovente le sventurate loro famiglie; senza richiamare 
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alla memoria il lungo novero dei suicidii prodotti da questa 
funesta occupazione di divertimento, noi possiamo delineare 
il quadro di due amici intimi, i quali per avventura si fanno 
a giuocare una partita insieme ; se l' azzardo favorisce con 
una certa costanza uno dei due, siccome avviene non di 
rado, essi cominciano a far alte dispute e querele, giungendo 
alcune volte sino a spiacevoli e degradanti vie di fatto. Que- 
gli che vince, lo si vede sempre ilare e di buon umore, che 
suole manifestarlo con celie e piacevolezze elio non tornano 
certamente di troppo gradimento a colui che perde, il quale 
non può essere di buon umore, ma l'educazione l'obbliga 
a comprimere la sua dispiacenza, ed a comparire sprezzante 
della perdita che dee mostrare di soffrire con indifferenza; 
questa però é una condizione violenta che l'arte crea, con- 
tro una potente impulsione contraria che vuole prorompere 
dall'animo, la quale soventi volte vincendola sull'arte pro- 
duce una tempesta non di rado funestissima. La somma poi 
dei vantaggi, si domanda, supera quella dei danni? È ap- 
punto quello che non sappiamo giudicare. In ogni modo noi 
vediamo gli stessi amici fumare insieme, senza esservi giam- 
mai il pericolo di vederli in briga, e di prorompere in pa- 
role d'ira e di sdegno l'uno contro l'altro, anzi in quel mo- 
mento sembra che coloro siano vinti dalla più dolce e pro- 
fonda amicizia che si abbia al mondo, poiché in luogo di farsi 
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dominare da un vile interesse, rome osservasi tra'ginocatori, 
essi dividono la quantità del tabacco che ciascuno ha presso 
di sé, facendone gratuitamente fruire coloro che ne hanno 
meno, o che ne dilettassero. Noi amiamo parcamente il giuoco 
come la più parte degli uomini, e malgrado ciò dobbiamo 
convenire che una sola casa di giuoco produce più danno che 
mille spacci di tabacco. L'uomo che esce da una casa di 
giuoco a lui tornala fatale, rumina in mente sua progetti si- 
nistri ; mentre che colui il «piale esce da uno spaccio di ta- 
bacchi ha la mente sempre corredata di ridenti idee. Il gio- 
catore per gran tempo dopo una perdita sofferta si mostra 
taciturno, melanconico, oppresso di spirito; esso ad altro 
non pensa che al modo come rifarsi della perdita sofferta, 
e preoccupato da (mesta grave e profonda idea, si rende 
selvaggio nei modi, e quasi insopportabile alla sua famiglia, 
pur alla moglie e figli che suole bruscamente trattare ; al 
contrario l'uomo che torna dall' aver fatta una grossa fu- 
mata, non pensa che al suo lavoro, alla sua famiglia, e non 
avendo alcuna preoccupazione nell'animo, si rende dolce 
e piacevole nei modi verso di tutti — Il giuoco e un pro- 
fondo abisso nel quale possono essere inghiottite colossali 
fortune — 11 fumatore non può consumare che una quan- 
tità di tabacco determinata sempre dalle sue abitudini e 
temperamento. — Il giuoco biscia dietro di sè un malesseri' 
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fisico e morale ; uno scontento di sé stesso, ciò che non si 
sperimenta dopo un periodo di tempo eguale occupato nel 
fumare. — Il giuocatoro è vinto, durante il giuoco, da tale 
passione, da preoccupazione tale, che qualunque discorso, 
qualunque pur dilettevole conversazione straniera al giuoco 
lo disturba, lo contraria e lo irrita, mentre il fumatore 
prende piacevolmente parte a tutti i discorsi e ad ogni spe- 
cie di conversazione. — Noi potremmo all'infinito protrarre 
questo paragone tra il giuoco e l'uso del tabacco, e ve- 
dremmo sempre che il tabacco è assai più utile, clic il giuoco. 

Or noi osserviamo ogni di clic le persone le quali fumano, 
trovando nell'azione del fumare una distrazione abbastanza 
soddisfacente, soventi volte non pensano affatto al giuoco e 
quindi son lontani dal contrarre l'abito per simigliatile fune- 
stissimo vizio; mentre al contrario coloro che non fumano sono 
obbligati a cercare nel giuoco una distrazione indispensabile, 
(piando debbono consumaro più ore in compagnia di amici, 
e precisamente quando si trovano tutti disoccupati affatto. 

Il tabacco ancora possiede altre utili proprietà, alcune 
delle quali sembraci non tornare inutili d' indicare. 

Il dottore Kama/.zini dici; che varii viaggiatori assicurano 
che masticato o fumalo il tabacco toglie l'appetito, e che si 
può fare, con tal preservativo, molto cammino senza essere 
tormentato dalla fame. 
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li signor Chamberct dice ancora, che con l'uso del ta- 
bacco il selvaggio resiste con coraggio agli stimoli della fa- 
me, della sete, e ad ogni maniera di vicissitudine dell'at- 
mosfera. 

Il dottore Willis consiglia 1* uso del tabacco nelle annate 
ritenendolo acconcio a sopperire un ragionevole difetto di 
viveri, oltre di essere, egli soggiunge, un rimedio capace ^ 
di preservare i soldati da varie malattie tanto interne che 
esterne. 

Van Helmont pretende ancora che il tabacco spegna la 
fame non soddisfacendola , ma distruggendo la sua sensa- 
zione, e menomando l' attività delle altre funzioni. 

Il medico Plempius ha egualmente osservato che il ta- 
bacco diminuisce lo stimolo della fame ; ma egli crede che 
ciò avvenga per effetto della sovrabbondanza del siero o 
della saliva che scende nello stomaco e che, più o meno, 
riempie i visceri, ciò che fa diminuire la sensazione della 
fame , ma non la distrugge. 

La proprietà narcotica del tabacco l'han fatto mettere nel 
numero dei migliori farmaci della terapeutica. Tra le nu- 
merose malattie nelle quali il tabacco è stato con successo 
impiegato, si noverano con specialità la paralisi, l'apoplessia, 
la letargia, l'asfissia, l'ernia incarcerata. All'esterno è stato 
impiegato contro la scabbia, ed altre malattie della pelle. 
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Ma più sovente é impiegato per determinare od aumen- 
tare la secrezione della mucosa nasale, affìn di risolvere in 
tal modo, od almeno menomare la cefalagia, i dolori dei 
denti, il dolore nelle orecchie, e flussioni di varie maniere 
che si suppongono prodotte da accumuli di simiglianti se- 
crezioni. 

L'è come un calmante che il tabacco, prima del suo esic- 
camento, è stato da taluni consigliato per la guarigione del 
mal di capo, del male dei denti, e delle flussioni. Esso è 
messo in tal modo in uso nelle regioni ove coltivasi, e si 
assicura che simigliante trattamento torna spesso di grande 
efficacia. Infine si sono da taluni usale le foglie fresche del 
tabacco per curare ulcere inveterate e sordide. 

Il tabacco é stato per lungo tempo ritenuto dai medici, 
specialmente Alemanni, come un sovrano rimedio contro le 
malattie scrofolose. All'uopo leggesi una storia speciosa a 
noi trasmessa dal celebre Monard che ne piace qui riportare. 

Un generale Alemanno avea un figliuolo affetto da grave 
infermità scrofolosa. Siccome in queir epoca credevasi che 
i Re di Francia possedessero il secreto di guarire simiglianti 
malattie, il generale inviò quel suo figliuolo a Parigi munito 
d' una lettera di raccomandazione del suo Imperadore a Lui- 
gi XIII. Il Cardinale di Richelieu fu deputato a riceverlo. 
Questi dopo aver molto riso di siffatta bonomia alemanna, 
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disse al giovanetto che i successori di S. Luigi avo ano per- 
duta la facoltà di operare simigliami miracoli; ma nel con- 
tempo lo consigliava di recarsi dal sig. Nicot, e confidarsi con 
lui. Questi impiegò all'uopo del tabacco in polvere, in de- 
cozione, ed in foglie; in una parola, gli fé' subire un tratta- 
mento la cui base era il tabacco, e con questo mezzo giunse 
a guarire compiutamente quel giovanetto. 

L'è cosa certa però, e rifermata da molti chiari uomini, 
che varie persone, e non in piccol numero, estremamente 
linfatiche si sono trovate assai bene facendo uso del tabacco 
da fumo. 

Menandrè, e qualche altro medico dichiarano vera la se- 
guente asserzione. Un giovane Canonico di Lione aveva un 
cancro, od un ulcero in su la gota destra, contro il quale 
impotente affatto erasi addimostrala la medicina. Avendo 
questo sventurato uomo udito parlare dei prodigiosi effetti 
ottenuti dalla cura del tabacco, credette buon talento diri- 
gersi al sig. Nicot. Alcune bagnature con foglie di tabacco 
ripetute per più giorni bastarono per far migliorare talmente 
il Canonico, che facendo ritorno a Lione dicea da per ogni 
dove che se l>in avea ritirati» dai He di Francia il dono di 
operar miracoli, avealo però trasmesso al sig. Nicot. 

Menandrè riferisce ancora il caso d' un epilettico guarito 
con la cura del tabacco. Uno dei suoi cugini , egli dice, 
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affetto sin dall'infanzia dalla crudele malattia dell'epilessia, 
guari perfettamente bevendo ogni mattina un bicchiero pie- 
no d' una forte decozione di tabacco. 

Varii medici, specialmente il celebre l. Ilivernius, rac- 
contano molte cin e prodigiose operate col succo del tabac- 
co fresco. Egli prescrive questo mezzo per curare l'atonia 
dei visceri. All' uopo consiglia di avvolgere il ventre dell'in- 
fermo con foglie di tabacco leggiermente scaldate. Infine pensa 
che lo sciroppo di tabacco conviene alle persone asmatiche. 

In un rapporto importantissimo fatto all'Accademia di me- 
dicina a Parigi, il dottore sig. Mèlici* dice che gli operai delle 
manifatture del tabacco sono persuasi che le emanazioni di 
questa sostanza sono efficacissime contro i dolori reumatici. 
Questo sapiente riferisce all'uopo una serie di osservazioni 
fatte dal dottore Uerthelot, dalle quali risulta, che dei ca- 
taplasmi di farina di lino stemperata in una decozione di ta- 
bacco calmano prontamente i dolori reumatici, e recano una 
guarigione compiuta e sollecita. 

Nella Titbaccologia del Monandre si legge una quantità 
di differenti specie d'unguenti di tabacco. L'autore assicura 
d' essersi servito col successo più grande di questa forma 
farmaceutica data al tabacco impiegato per la guarigione 
della sordità, dei tintinnii, e dei dolori che si avvertono nelle 
orecchie. Secondo lui, simigliarne rimedio agisce calmando 
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potentemente i nervi, e nettando i canali acustici, di cui la 
luridezza soventi volte altera la sensibilità e la squisitezza 
dell' udito. 

Il lavoro del tabacco sembra essere proprio a preservare 
dalle febbri intermittenti , ed ancora da altre infermità. Per 
esempio gli operai di Morlaix sono stati preservati da una 
dissenteria epidemica, e quelli di Lione dalle febbri tifoidee 
che hanno infierite in questa città violentemente in epoche 
diverse. Infine il celebre chimico Fourcroy avea di già os- 
servato che gli operai della manifattura di tabacco in Cette 
erano soventi sottratti dalla febbre putrida che d' ordinario 
regna in quei luoghi in sul finire della stagione estiva. Ma, 
per contrario, si é osservato a Londra, che gli abitanti delle 
case in cui si prepara il tabacco non sono stati in alcun caso 
sottratti dalla strage che colà ha in varie epoche operata la 
peste. 

Il celebre medico Monard pretende di avere spessamente 
impiegato il tabacco per guarire il polipo. Ei racconta che 
un Console in Leida, affetto da un enorme polipo nel naso, 
si fece a torre consiglio da lui. Egli si servi dell'olio del ta- 
bacco per curarlo, e lo guari compiutamente. 

Melchiorre Friccius indica lo sciroppo del tabacco come 
il rimedio migliore per la vomica dei polmoni. 

Le fumigazioni del tabacco possono essere con successo 
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immenso impiegate nei reumatismi , nella gotta e varie al- 
tre malattie della pelle. 

Everarth cita una signora spagnuola che abitava in Leida 
la quale recava a lui una sua pupilla il cui viso era coverto 
da macchie rosse color di sangue, che rendevanla deforme. 
Poche bagnature, ed alcune applicazioni del succo del tabac- 
co fecero scomparire compiutamente nello spazio di quin- 
dici giorni quelle macchie; ed aggiunge che la fanciulla rieb- 
be tutte le sue attraenti bellezze in modo che dopo poco 
tempo un principe tedesco la tolse in moglie. 

II fumo del tabacco è frequentemente, e valevolmente 
impiegato nelle asfissie per sommersioni. Pia , il celebre e 
distinto farmacista che ha messo in gran voga, ed ha reso 
popolare l'uso di tal metodo curativo, ha inventato all'uopo 
diversi strumenti con l'aiuto dei quali si può introdurre il 
fumo del tabacco nello intestino retto dell'aslisso. Simigliamo 
uso del tabacco per curare l'asfissia per sommersione è da 
gran tempo in pratica presso i Messicani, avendolo osservato 
personalmente Diereville presso gli Arcadi. 



CAPITOLO IV. 



ORIGINE DELL' I SO DEL TABACCO. 



L' uso del Tabacco. La curiosità certamente spinge cia- 
scuno a voler con precisione ed esaltezza conoscere , onde 
esso abbia originato, in quale epoca, con quale gradazione 
abbia seguilo il suo progresso, come siasi introdotto, come 
propagato tanto potentemente e diffusamente nella società ; 
e più di tutti a noi la curiosità non solo punge, ma il dovere 
di ragionarne , avendo assunto l' obbligo di parlare fonda- 
tamente di questa pianta , della sua introduzione e del suo 
uso. Quindi per bramosia non solo, ma per dovere non ab- 
biamo potuto sottrarci dal fare ogni maniera di ricerca , e 
dall'impiegare ogni cura per acquistare sicure nozioni all'uo- 
po; ma dobbiamo spiacevolmente confessare clic invano ab- 
biamo consumato tempo e lavoro , da niuna seeura fonte 
avendo potuto trarre notizie certe ed esatte; simigliatile co- 
gnizione quindi è obbligata rimanersi sempre avvolta nel 
buio delle ambiguità. Noi dunque non possiamo dare clic 
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grette nozioni tratte da congetture le quali han per base una 
probabilità di certezza , or maggiore , ora minore , secondo 
le indicazioni che abbiam potuto cavare dalle opere scritte 
iu epoche varie da diversi scrittori su questo tema. 

T(éacco per fumo. Abbiamo innanzi detto , che Menan- 
dré nella sua labaccologia aveva consultato gran numero di 
Storici antichi , e contemporanei. Egli da costoro appren- 
deva che il tabacco era conosciuto dagli antichi popoli di 
Oriente , basandosi sulle tradizioni di Erodoto , ed Alessan- 
dro di Tiro i quali asserivano che i Sciti , ed i Traci s' ine- 
briavano col fumo di un' erba eh* essi bruciavano ; come 
pure i babilonesi si servivano di questa medesima erba aspi- 
randone il fumo. Da queste asserzioni , il Menandró si è cre- 
duto in dritto di assicurare che 1* erba che fumavano questi 
popoli era il tabacco; però questi antichi autori non danno 
della pianta alcun carattere che possa far credere con cer- 
tezza 1* asserzione del Monandro , e noi intanto restando in 
dubbio se gli Orientali si servivano di altre piante aromati- 
che, che non era tabacco, lasciamo in piena libertà i lettori 
giudicarne a loro piacimento. 

L* origine e 1* uso del fumo si perde nella notte de' tempi ; 
l'azzardo però ha dovuto far conoscere, cho talune piante 
nel bruciare emanavano un odore aromatico più o meno 
gradito , e che potevano essere usate per fugare i cattivi 
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odori , od insiememente allontanare gì* insetti i quali abbon- 
dano nei paesi poco abitati. Prova ne sia che i selvaggi dell'A- 
merica per respingere gì' insetti si ricoprono il corpo di so- 
stanze odorose , o si circondano continuamente del fumo di 
talune piante. I Lapponesi per la medesima cagione hanno 
il costume di bruciare intorno delle loro case varie specie di 
legna odorose; similmente gli abitanti di Tongon nelle ma- 
ree fanno sempre uso di una specie d' incensiere sospeso al 
loro braccio, nel quale bruciano senza posa delle erbe secche. 

Sembra perciò verosimile che qualche antico scrittore, e 
particolarmente Ippocrate, abbia parlato del fnmo di certo 
piante nella semplice veduta d'indicare dei profumi; purtut- 
tavolta questi fumi erano sovente impiegati come rimedi far- 
maceutici ; Galeno stesso consiglia l'uso del profumo, o sem- 
plice fumo in certi casi di gonfiore, e di tosse. Avicenne pre- 
scrive l' uso dei fumenti d' incenso per le ulceri negli occhi. 
Erodoto ancora, che viveva quattro secoli avanti Gesù Cri- 
sto, ci fa conoscere che i Babilonesi s'inebriavano colle fu- 
micazioni, soggiungendo che si ubriacavano col fumo della 
canape bruciala su delle pietre arrossite dal calore del fuoco; 
ed i Umidi lo praticavano avanti ai loro feroci Idoli. lutine 
Plinio può dirsi il primo storico che abbia parlato della ma- 
niera di fumar le foglie di alcune piante, presso a poco come 
oggi fumasi il tabacco. Egli ha scritto, che il fumo delle 
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radici della tossilagine, tirato e sorbito a mezzo di una can- 
nella, guarisce le tossi inveterate, « Hujus (Bechion quae 
et tttssilago dicitur) amine cum radice fvmus per arundi- 
nem hauslus et devoratus, veterem sanare dicitur lussim. 

Or dunque sono duemila anni da che si conosce la ma- 
niera di sorbire il fumo; e questo costume di fumare sin dai 
tempi di Plinio, sembra presso a poco quello che Cristoforo 
Colombo ritrovò presso gl'Indiani nella scoperta del nuovo 
mondo. Nonpertanto, siccome i Portoghesi trovarono sta- 
bilito l'uso della pipa nelle Indie occidentali, da cui ne 
venne la conoscenza in Europa, da tutto ciò procede la lo- 
gica conseguenza di non potersi con certezza stabilire a qual 
epoca possa riferirsi l' uso delle primitive pipe. 

Ciò non dimeno se si osserva clic i tabacos di cui si ser- 
vivano alla maniera di pipe, non erano altro che tubi fatti 
con certi steli vegetali privati dei loro midolli, si compren- 
derà che dopo lungo tempo gì' istessi Indiani si dovettero 
accorgere che questi istrumenti non erano suflìcienti a con- 
tenere il tabacco, e che con faciltà poteva loro arrivare nella 
bocca allorché era ancora infiammato, e perciò furono ob- 
bligati a cercare di diminuire il canale della canna di aspira- 
zione, lasciando un gran diametro però nella parte ove ve- 
niva riposto il tabacco per bruciarsi. 

Néauder è di credere, che deliba attribuirsi V uso delle 
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pipe ai Persiani; e Magncmis presumo al contrario, din fu- 
rono piuttosto gli Olandesi o gì' Inglesi die i primi abbiano 
fatto conoscerò questo istrumento, e dice in sostegno, die 
nel 159") nella scoperta della Virginia, si rinvennero gli abi- 
tanti di quella regione con tubi di argilla entro cui fumavano 
il tabacco; di conseguenza debbesi a costoro la primitiva 
idea dello pipe. 

Noi però dobbiamo senza dubbio ad Ampère la trasmis- 
sione di preziosi documenti die comprovano essere le pipo 
molto più antiche, di quello che comunemente si crede. L'au- 
tore ci assicura aver trovato in America, su di una vasta 
* estensione di suolo, dopo il gran lago che giace al di là del 
Mississipi, delle fortificazioni di terra molto considerevoli, 
e dei poggi o collinette che contenevano una antichità di un 
carattere tutto particolare da non avere alcuna rassomiglianza 
tra loro. Gli alberi die coprivano i detti poggi, fatto un esame 
dei letti annuali, contavano non meno di ottocento anni, e si 
suppose risalire almeno ad altri mille anni l'esistenza dello 
fortificazioni. Questi monumenti di medesima origine erano 
sparsi su centinaia di luoghi all' ovest degli Stati Uniti, atto- 
stando con ciò la presenza una volta in questa immensa re- 
gione di una razza superiore alla indigena, e rimontante ad 
un'epoca anteriore non meno di seicento anni alla scoperta 
dell'America. Di questa razza scomparsa non se ne conosce 
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il nomo ; si disegnano i suddetti pogiii sotto il nomo (mound- 
Builders) o non trovasene, alcun segno di loro presenza al- 
l' est degli Alleghanis; quindi eonchiudesi che la «letta razza 
era d' origine Asiatica venuta dalla parte del nord. 

Similmente lo stesso autore ci assicura aver rinvenuto 
nella collezione di Davics un gran numero di oggetti curio- 
sissimi, o fra gli altri, quelli che dominavano, erano le pipe 
ili forme diverse, rappresentando alcune un animale, ed 
altre una figura umana, la cui scultura si riconosce allo 
stile di quei tempi. I quadrupedi e gli uccelli sono ripro- 
dotti ancora in un atteggiamento secondo le loro abitudini, 
inline assicura che i lavori in parola erano slati eseguili con 
arte, e lasciavano poco a desiderare, e che tanto le ligure 
fantastiche, che le ordinarie si approssimavano alla natura, 
senza sfigurarla. Quindi a mezzo di queste sculture di teste 
d'uomini di preciso lavoro, o di altri animali, si è compro- 
vata l'antichità dell'uso del fumo che si fa ascendere ad 
epoca molto remota. 

Quest' uso è stato ancora nelle diverse regioni Americane 
una cerimonia religiosa, ed è ancora presso qualcuna la parte 
principale del cerimoniale che si costuma seguire nelle assem- 
blee ove si deliberano, o si ratificano i trattati. 

Oggi ancora la più gran parte di alcune popolazioni 
messe al Sud-Ovest, quando vede sorgere il sole, ascende i 
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poggiuoli, e si fa a lanciare «no sbuffo di tabacco al zenit, 
ed un altro a ciascuno dei quattro punti cardinali. 

Altre tribù pretendono averlo ricevuto come il mcà's (fru- 
mento) dal grande spirito, ed in omaggio offrono il fumo 
delle loro pipe, facendo precedere a questa cerimonia tutte 
le altre solennità di lor costume. 

Secondo poi la tradizione dei selvaggi nelle regioni del 
Mississipi, e l'alto Missuri, esiste sulle Colline (Ielle Pra- 
terie una pietra rossa che macinata serve a faro le pipe; 
perciò tutte le dette tribù allorché sono in guerra vi accedono 
generalmente. Essi raccontano che il grande spirito inviò un 
giorno un suo messo per convocare tutte le tribù nella cava 
della pietra rossa ; e colà, in mezzo ad esse, ne prese un 
pezzo e ne formò una pipa , e sbuffandone il fumo sull' as- 
semblea degl' Indiani, disse loro, che tanto in guerra che in 
pace dovevano convenire in quel luogo, e le pipe dovevano 
fare con quella pietra. Quindi un grosso nuvolone di fumo 
usci dalla sua pipa, che si dUtese sulle loro teste, e disparve 
in questa densa e nera nube. 

Lo stesso Ampère aggiunge molte altre cose rimarchevoli 
in questa leggenda, come j>er esempio : una tregua di Dio, 
un ricordo di eruzione vulcanica; infine attribuisce, come 
pure altrove in iscorcio cennammo, un carattere religioso 
all' azione del fumo del tabacco ; per cui non deve recar 
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meraviglia l'essersi rinvenute queste pipe in su 1 poggi in pa- 
rola, poiché essi erano monumenti più religiosi che fnnerarii, 
stantechè trovansi nei medesimi un gran numero di altari, 
ed è raro ritrovare in qualcuno scheletri umani. 

Quindi Ampère medesimo ritiene che il primo modello di 
pipe fu importato in Europa nel 1408 dami Prete chiamato 
Romano Pano, che Cristofaro Colombo avevalaseialo in Haiti. 
Quello ch'i' più certo poi si è, che la parola pipa ha ricevuti» 
la sua origine (hpipa, impiegata dai 'Cristiani del basso Im- 
pero per designare un tubo di metallo con l'aiuto del «piale 
essi sorbivano il vino nel calice, in luogo di beverlo, come 
dopo si è praticato (pipanti surgwulum vinum da calici'). 

D'altronde taluni sostengono, senza un corredo però di 
prove sufficienti, che la parola pipa venga dal movimento 
e da quel snono che danno le labbra nel tirare e lanciar 
fuori il fumo dalla bocca. 

L'uso dunque del tabacco da fumo in Italia principiò a 
diffondersi con l'esempio degli Spaglinoli che per disavven- 
tura si ebbero il dominio di varie regioni nella Penisola ita- 
liana. Vi è ancora chi vorrebbe darne merito al Cardinale Tor- 
nabuono, il quale senza dubbio fu il primo a spedire questa 
pianta in Italia, ed a proteggerne la coltivazione; ma in tanta 
divergenza di opinioni, noi stimiamo attenerci piuttosto alla 
prima, che alla seconda ipotesi. 

io 
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È bon difficile inoltre ilare all'uso del tabacco ima ragione 
conveniente per convincersi della sua utilità. In fatti, lutti 
quelli che fumano dicono che non sanno il perchè fumano, 
ma che è un'abitudine da cui non saprebbero sottrarsi. Que- 
sto senza dubbio vien detto da coloro che non hanno suffi- 
cientemente fatto un diligente e profondo esame delle loro 
sensazioni, e quindi non sanno scorgere la cagione del pia- 
cere che provano nel fumare. Noi crediamo aver dato, par- 
lando delle proprietà del tabacco, ragioni sufficienti relative 
a siffatte sensazioni; ciò non dimeno aggiungiamo, che l'a- 
bitudine d'impiegare il fumo non solamente come profumo, 
ma ancora come medicamento su certe parti esteriori del 
corpo malate, ha dovuto condurre all' idea di volgere que- 
sto fumo all' interiore della bocca, sia per dissipare o cal- 
mare il male ai denti, sia per guarire le afte, le flussioni, 
od altre alterazioni della mucosa boccale. Da che la pianta 
di cui ragioniamo è stata supposta possedere virtù generali 
ed efficaci, essa è stata impiegata in tutte le forme, ed allora 
r uso delle fumicazioni si è accettato con premura ; ma se 
per avventura queste fumicazioni fossero riuscite gradite ai 
nostri sensi, e soprattutto se esse agissero eccitando o cal- 
mando i travagli cerebrali, non sarebbero andate al certo in 
obblio queste proprietà, eia pianta avrebbe ricevuto diverse 
applicazioni, a seconda de* fini che ciascuno si proponeva. 
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Quando Y azzardo ha condotto V uomo alla scoperta del ta- 
bacco, l'idea del fumo ha dovuto naturalmente sorgere nel 
medesimo tempo che le altre maniere d'impiegarlo; e di poi 
l'utilità che han dovuto trarne i primi uomini che si son fatti 
a fumarlo, i (piali senza dubbio erano abituati a fumare al- 
tre piante, ed anco il gusto maggiore forse li determinarono 
a fumare invece le foglie del tabacco. Uentosto vi contrassero 
l'abito, di poi la passione, d'onde ne nacque di conseguenza 
l' uso di fumare il tabacco anche quando non ve ne sia al- 
cun bisogno: infine la forza dell'esempio ha dato l'ultima 
spinta, e si è giunto a non più servirsi del tabacco come me- 
dicamento, ma bensì come una derrata di lusso da cui cia- 
scuno si ripromette e trae un godimento. 

In effetti esistono tanto nel mondo morale che nel fisico, 
fenomeni che hanno immensa analogia con questi esempi, 
che noi non esitiamo a riguardarli come derivanti dami me- 
desimo principio di cui non sapremmo dar esatta ragione. 
Se noi facciamo risuonare una nota presso una serie di vasi, 
di campane, o di corde le quali possano dare il medesimo 
suono, subito sotto la inflessione della nota renduta, si ri- 
petono per comunicazione le medesime note. Cosi, quando 
uno balla, ride, piange, o canta, nel sentirlo viene subilo la 
voglia di fare altrettanto; come ancora quando si conversa 
con delle persone triste, melanconiche, o gaje, o silenziose, 



- 



— 70 — 

è impossibile ili non fare lo stesso; per cui devosi ammollerò 
un principio inesplicabile per questi fenomeni morali, che 
vengono ad unirsi nel medesimo ordine de' fenomeni fisici 
da noi descritti, e che facciamo derivare dai 'principi dei 
movimenti uniti. 

Siyari. — L'origine de'Sigari è senza dubbio molto antica, 
imperocché, al dire di De Rumare , i Caraibi delle Antille fu- 
mavano il tabacco sotto la forma del sigaro , ed ecco come 
no fa egli la descrizione. Essi inviluppavano dei pezzi di tabacco 
in certe cortecce di alberi molto levigate, flessibili e minute, di 
spessezza come fogli di carta; ne formavano cartoccio, l'accen- 
devano, e tirandone il fumo con la loro bocca, e serrando lo 
labbra, per un movimento della lingua contro il palato face- 
vano passare il fumo dalle narici. Questa maniera di fumare 
è in effetti quella die oggi si usa da molti fumatori, parti- 
colarmente da quelli che usano i sigari dolci, o le sigarrelle. 

Nel Ceylan i Cingalais si servono ancora di questo me- 
desimo metodo per fumare ; essi prendono del Kupada (ta- 
bacco trinciato) e vi avvolgono attorno un frammento di fo- 
glia secca di un albero denominato Wattukmi, ed accen- 
dendola da una delle estremità ne tirano il fumo finche non 
sia consumato. K possibile che dal nome Chtgulais «\\ Ame- 
ricani abbiano dato il nome di CiyaU; d'onde sia derivalo 
quello di siyuru o z'ujarn di creazione moderna. 
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Nelle Isole dell'Oceano orientale, e nelle due prossime 
Isole Indiane, quasi tutte quelle popolazioni idolatre hanno 
l'abitudine di fumare de'piccoli rolli di tabacco che essi chia- 
mano chiroiUes. 

Come si osserva, intere popolazioni fumano il tabacco 
con la forma del sigaro, mentre varie altre di Europa, di 
Turchia, di Persia, di Africa, della China ec. si servono 
con più particolarità della pipa per fumare. 

Preoinzioni clip si debbono prendere dai f «malori. 

Molte persone han preteso che l' uso del fumo sia nocivo 
' ai denti; ma noi siamo di opinione, siccome altrove pur can- 
nammo, ed ora ne piace qui ripetere, essendo riflessioni im- 
portantissime che interessano l' universalità dei fumatori, 
e si fanno a rompere un pregiudizio non tanto raro ad 
incontrarsi, che costoro non hanno riflettuto a quello che 
dicevano, non solamente perchè questo fumo determina le 
evacuazioni degli umori sovrabbondanti, ma perchè questo 
fumo medesimo carico più o meno di olio empireumatico che 
può benissimo depositarsi sui denti, o nel circuito che essi 
offrono, forma in tal modo una sorte di vernice che l'invi- 
luppa da tutte le parti, e li preserva dall'azione dell'aria, 
e soprattutto dalla saliva, che in certe circostanze è acida ed 
attacca la sostanza calcarea de' denti medesimi. 
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11 rimprovero è meglio fondato quando si dice die i fu- 
matori hanno un fiato fetido, specialmente la mattina quando 
si svegliano ; esso è impregnato di un odore di tabacco poco 
gradito, e particolarmente il fiato di coloro che fumano la 
pipa, il quale esala un odore di olio empireumatico di tabacco, 
che é bastantemente nauseante. Questo però accade allor- 
ché non si ha la cura di fumare nelle pipo pulite, ed in chi 
poco guarda la nettezza della sua persona. 

I fumatori di buona compagnia che frequentano le Società, 
e le scelte riunioni, che fumano il sigaro o la pipa, non deb- 
bono giammai mancare di pulirsi i denti, e sciacquarsi la bocca 
dopo aver fumato. Di più, come il fumo si attacca alla barba 
ed ai capelli, non è inutile di passare una spugna impregnata 
di acqua profumata sul viso, sui capelli, e sulla barba, to- 
gliendo in tal modo il cattivo odore del tabacco. Quelli che 
fumano particolarmente la pipa si troveranno Itene in usare 
precauzioni, e fumeranno con molto più piacere se essi 
hanno la cura di nettare spesso la loro pipa, quando questa 
fosse di un certo valore, usando il seguente liquido, che 
riesce perfettamente utile al suo scopo. 

Liquido (h'.si/ra.ssdìifc pfr l'uso dei fumatori: 

Aequa pura grammi 00 

Aceto 60 

Alcool di commercio i'IO 

Si mescola il tutto. 
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Volendosi servire di questa miscela, si principia dal ben 
pulire il fornello della pipa, servendosi di nn filo di ferro, 
di un piccolo giunco, di una foglia, o meglio ancora di una 
siringhetta il cui becco s'introduce nella cannella, empiendosi 
di liquido il buco del tubo che scende fino al fornello ; al- 
lora s' introduce un filo imprimendolo con movimento di va 
e vieni, che percorrendo tutto il buco della cannella ne 
scastra le parti che vi sono attaccate del suddetto olio cm- 
pireumatico ; e siccome 1' aceto possiede la proprietà di 
dissolvere quest'olio e neutralizzare la nicotina libera, ne 
favorisce immensamente la pulitura, che unitamente all' a- 
zione dell' alcool, che ha la facoltà di dissolvere le materie 
grasse, che certamente sfuggono all'azione dell' acqua e del- 
l' aceto, compiscono a meraviglia questa operazione; quindi 
non resta altro che bene asciugare la pipa, dopo di averla 
assoggettata ad una nuova azione del suddetto liquido, e si 
ottiene cosi una pipa che non conserva più alcun cattivo 
odore, e che riacquista il gusto precisamente come la pipa 
vergine. 

Raccomandiamo infine servirsi della cenere de' sigari per 
pulirsi i denti, venendo tale operazione commendata da quasi 
tutti gli autori, ed all'oggetto ne spieghiamo in poche pa- 
role il perché. \i certo che la cenere del tabacco, come so- 
stanza alcalina, è una delle migliori polveri di che si possa 
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lar uso come dentifricie, imperocché questa sostanza, non 
solamente può favorire la separazione del tartaro dai denti, 
ma ancora serve a neutralizzare gli acidi che si trovano spesse 
volte nella saliva, e che agiscono incessantemente sulla ma- 
teria calcarea de' denti. Conchiudiamo adunque col dire, 
che qualora riuscisse incomodo conservare la cenere de* si- 
gari, un' altra qualunque di legno la quale conserva le stesse 
sostanze alcaline, produce il medesimo effetto. 

Tabacco in polvere da naso. Abbenchè l'uso dei starnu- 
tatori farmaci sia conosciuto da un tempo immemorabile, 
ciò non pertanto sembra che l' abitudine di fiutare il tabacco 
sia stata contratta assai dopo la sua scoperta, almeno nel 
nuovo mondo, imperocché i primi Europei che vi arrivarono 
non segnalarono alcun modo d'impiegare il tabacco in questa 
forma ; pur cui noi certamente dobbiamo l' origine di siffatta 
abitudine agli Europei e probabilmente agli Spagnuoli, o Por- 
toghesi. Abbiamo in principio ancora detto che l'introduzione 
del tabacco in Erancia avvenne per l'invio che fece Nicot da 
Lisbona, a Caterina de' Medici, de' semi di tabacco e di una 
scatola piena di polvere della sua foglia, che questa Regina 
prese con una certa passione a proteggere, e si persuase che 
suo figlio Carlo IX ne caverebbe vantaggio dall'uso contro 
i violenti mali di testa ai quali andava soggetto. In fatti il 
rimedio riusci al di là dell'aspettativa, e l'esempio della 
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Regina fu seguito da tutta la corto, e ciascuno commendando 
la proprietà che in esso riconobbe, contribuì prodigiosamente 
a propagarne l'uso, e divenne bentosto il tabacco da fiuto 
un oggetto di moda, e di boa ton. 

L'azzardo ha potuto essere ancora l'origine di questa in- 
venzione, ed è possibile che nella Spagna od in Portogal- 
lo, d'onde il tabacco penetrò nelle altre parti di Europa, 
potò essere rimarcato, che con la preparazione di quello da 
fumo, a mezzo delle foglie troppo secche, provocavansi vio- 
lenti starnuti negli operai che lo lavoravano, e per questa 
causa si divulgò la sua proprietà starnutatrice. Potrebbe an- 
cora essere possibile che attaccato qualche operaio da vio- 
lenta emicrania, se ne sia liberato non appena siasi posto al 
lavoro della confezione del tabacco in polvere, ciò che rese 
manifesta la sua proprietà encefalica, e si comprende allora 
l' origine dell' uso del tabacco da naso. 

Ampere nel suo distinto lavoro ci fa conoscere che nell'i- 
sola di Cuba gli è sembrato che si avesse 1* abitudine di pren- 
dere il tabacco da naso. Egli dice che 1* uso del tabacco da 
naso si mostra colà accanto a quello da fumo. In luogo delle 
nostre tabacchiere essi si servivano, giusta la testimonianza 
di Oviedo, di un tubo biforcuto, che introducevano nelle na- 
rici da una delle due estremità, fiutando in tal modo la pol- 
vere del Tabacco. Il Dottore Kouliii assicura ancora su questo 

t 1 
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proposito aver veduto un Indiano sul fiume Meta introdurre 
nel suddetto modo nel suo naso una polvere che nel paese 
chiamavano yopo. 

Si conosce generalmente- ancora che gli Spaguuoli ed i Por- 
toghesi erano quelli che c' inviavano il tabacco preparato in 
Carote, conservandone per molto tempo il monopolio, e per 
impiegarlo erano obbligati ridurlo in polvere a mezzo di una 
grattugia (ràpe) da cui prese il nome di rapalo generalmente 
osili anche in uso. Si racconta che LuL r i XIII che ne usava 
abbondantemente, preparava da se medesimo il suo tabacco 
a mezzo di una grattugia di avorio. 

Con questo metodo si usò per lungo tempo di lavorare il 
tabacco da fiuto, ma più tardi la meccanica prestò potente 
aiuto, e le Regie Manifatture confezionarono esse medesime 
il tabacco in polvere, e le gratluge andarono in disuso. 

.Verso la fine poi del XVIII secolo si cercò rendere il ta- 
bacco da fiuto di un uso più comodo e meno facile a spar- 
gersi sulle vestimenta. Con delle foglie del Brasile che si a- 
veva cura di conservare nelle scatole di piombo per tenerle 
fresche, taluni fanatici consumatori facevano delle pallotline 
bislunghe che introducevano di tempo in tempo nelle narici, 
la cui azione agendo gradatamente sulle mucose, attiravano 
acqua ed umidità, scaricando la testa, e preservando dai ca- 
tarri, rendeva la respirazione più libera, e meno incomoda; 
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e si giunse al punto elio dello persone lasciavano le ^allottine 
nel naso durante l'intero corso della notte; ma però tale 
eccentricità veniva caramente pagata, poiché il mattino si era 
assaliti da forti e frequenti conati di vomito. 

Dal conto fatto dal Ministro Necker di Francia, nel i 783 
fu riconosciuto che il tabacco da fumo entrava nello smalti- 
mento per la dodicesima parte del tabacco venduto. Noi poi 
oggi giorno vediamo che il tabacco da fumo ha preso un sen- 
sibilissimo aumento su quello in polvere. 

Tabacchiere. — Crediamo opportuno di qui parlare d'uno 
strumento indicatoci dal Manuale di fumare, e prendere per 
fatilo il tabacco 1 a cui i francesi diedero il nome di Pisto- 
lel-labalière ; ma l'invenzione devesi ad un meccanico in- 
glese, e comechè divaria dall'attuale nella forma e nell'uso, 
ne facciamo la descrizione indicataci dallo stesso Manuale. 
Si metteva 1* imboccatura del tubo sotto la narice , ed appog- 
giandolo sul grilletto , si riceveva nella protuberanza nasale 
una buona presa di tabacco. Con questo mezzo cosi nuovo 
che piccante , non erasi obbligali ad immergere continua- 
mente le dita nella tabacchiera , sporcandosi le unghie ; e 
soggiunge , che dopo questa abolizione , noi non possiam 

• Disscrtaliun sur rutilile et les hous et mauvaLs ctfcLs du labac, du calè . du 
Cacao et du the , par Bix'uoz. 1188. 
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ilirc di vivere certamente noi secolo illuminalo, e di prò- 
gresso. 

Tabacco a masticare. — L'abitudine di masticare il tabacco 
è ancora molto antica, come abbiamo osservato nel parlare 
della proprietà di questa pianta. In effetti gl'Indiani masti- 
cano e succhiano il tabacco allorché fanno de' lunghi viaggi 
traversando i deserti ove conoscono di non incontrare alcuna 
sostanza nutriente, ciò che ha data agli Europei la prima 
idea della masticazione; ed i marini particolarmente sono 
stati i primi a farne uso, tanto per preservarsi dalla fame, 
che por mettere ancora sulle loro gengive affette dallo scor- 
buto una sostanza , che nel nuovo mondo veniva general - 
mente usata come potente preservativo per questi mali. Di 
poi siccome l'uomo si abitua a fare quello che altri fanno, 
l'uso del tabacco a masticare gradatamente si sparse in Eu- 
ropa , però con un progresso immensamente inferiore al fu- 
mo ed al liuto, e senza penetrare ancora nella classe ele- 
vala e civile. 

D' altronde il Insogno di occupare i nostri sensi ed i no- 
stri organi à pollilo contribuire a stabilire questi usi. 

A Londra in una certa epoca il masticare fu di moda , e 
questa pratica trovò drgli imitatori anche in Olanda ed in 
Alemagna. Schulzc assicura che la stessa Principessa Caro- 
lina d'Inghilterra, la protettrice delle scienze e delle arti. 
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aveva contraila l' abitudine di fumare per una mezza ora la 
mattina del tabacco di Virginia. 

Per terminare ciò die concerne il tabacco a masticare noi 
rapportiamo il seguente passo del Dottore Forget. « Un in- 
« dividilo non poteva digerire , se immediatamente dopo il 
« pasto non avesse masticato , o fumato del tabacco. Onesta 
« voce imperiosa altrimenti detta bisogno, dettò degli espe- 
« dienti i più bizzarri; » seguita col dire: « io non dimenli- 
« cherò giammai un marinaro dell' Antigone che venne a 

• trovarmi accusando un male di gola; io vedendo della sa- 

• liva gialla , argomentai che masticava qualche cosa. Coma, 
« gli dissi , voi avete male di gola e masticate? Maggiore, 
« egli mi rispose, da tre giorni io non ho più tabacco, e nel 
« medesimo tempo cavò dallasua bocca un gomitolo di stoppa 
« incatramata.... Le lagrime diesi aggiravano ne' suoi occhi 
« umettarono le mie pupille, ed io divisi con lui quel poco 
« di tabacco che mi restava, slantechè scorreva il terzo mese 
« di navigazione senza toccare terra. Egli mi ringraziò con 
■ termini che io non so riprodurre, e da queir epoca non 
« l' ho più veduto. Io ho quindi la convinzione, che se la pri- 

• vazione del tabacco non ha causalo il suo male di gola, è 
« però cerio che il tabacco lo ha guarito. » 

Le condizioni d' esistenza nella quale si trova l'uomo sono 
sovente mia causa determinante dell'azione di masticare il 
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tabacco: cosi sul maro gli uomini hanno contratta l'abitu- 
dine tìi masticare, e gli stessi ufficiali che per educazione ed 
istruzione forse sono superiori a quelli di terra, ne hanno 
contratto l'uso, imperocché questa predilezione tiene le sue 
ragioni. \.° Per la faciltà di vegliare a tutte le occupazioni 
senza interrompere l' atto sensuale. 2.° Per la comodità, non 
essendovi bisogno di alcun apparecchio o strumento. 3.° Per 
la faciltà con la quale si può occultare, non alterando che 
leggiermente il fiato, quante volte se ne faccia un uso mo- 
derato. Noi abbiamo veduto mast icare tabacco in pieno ballo, 
senza che alcuno se ne sia accorto. 4.° Infine per la sua in- 
nocuità riguardante qualche accidente d'incendio, come la 
pipa, con la «piale non è permesso ad accedere in tutti i luo- 
ghi di un vascello. Era antico uso di marini, parlando con 
un Ufficiale, di mettersi per rispetto, dietro l'orecchio il go- 
mitolo del tabacco, precisamente come il soldato di terra 
mette la mano al suo bonnet di lavoro. 

Ili flessioni generali.-- Se si volesse detrarre dal tabacco 
la proprietà che realmente possiede, sia quando agisce sull'uo- 
mo malato, sia quando agisce sull'uomo sano, non si po- 
trebbe almeno non riconoscere, nella distrazione che esso 
produce, un vantaggio importante per quelle persone che 
particolarmente non hanno alcuna occupazione a disimpe- 
gnare, (.ili antichi Illusoli hanno stabilito, che la natura ha 
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onore del vuoto, e si conosce che questa ipotesi ha molto 
del vero; ma noi possiamo dire una verità più grande ancora, 
cioè, che la natura ha in uggia il riposo, ed è in virtù di 
questo principio che si può assicurare, che il tabacco ha avuto 
il merito che tutti in esso riconoscono. L' autore della mono- 
grafia del tabacco sembra aver perfettamente ragione allorché 
dice che il nostro bisogno naturale è di provare delle sensazio- 
ni, e di occupare i nostri sensi. I spiritualisti provano delle sen- 
sazioni nell' occupare i nostri sensi, che sarebbe' mettere l'a- 
nima in movimento, ed in azione; per i materialisti sarebbe 
mettere gli organi in uno stato di attività insolita. Basta in 
effetti di rimarcare, che più l'uso di una data cosa occuperà 
i sensi, più essa avrà certezza di riuscita. Se a noi fosse con- 
cesso di trovare una cosa che potesse occupare i cinque sensi, 
o almeno quattro di essi, noi potremmo predire che questa 
cosa detronizzerebbe Y uso del tabacco, però alla condizione, 
bene inteso, di occuparli senza alterarli. Ora rimarchiamo 
che il tabacco ha potuto essere la sola sostanza da potere in 
una volta occupare sotto forma di fumo tre de' nostri sensi, 
cioè il gusto, V odoralo e la vista ; sotto la forma di pol- 
vere ne occupa due, V odorato cioè ed il gusto: e sotto la 
forma masticatoria occupa il solo gusto : ed ecco come si 
comprende perchè il numero dogi' individui che forma cia- 
scuna delle categorie di uomini che fanno uso del tabacco è 
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in rapporto con i sensi elio sono messi in aziono, in guisaehè 
per un masticatore vi è almeno il supero di tre prosatori, 
e quattro fumatori. 

l'eri fumatori, il piacere degli occhi entra per la più gran 
parte nella somma delle sensazioni che essi provano; ed al- 
l'uopo si assicura di aver veduto fumare pochi ciechi di na- 
scita. A questo si potrebbe opporre che non avendo potuto 
gustar l'esempio con gli occhi, non si sieno spinti egualmente 
come quelli che possedeva questo senso. Altri dicono che dei 
militari che fumavano, perduta la vista, hanno invece con- 
tralta l'abitudine di prosare, cessando interamente dal fu- 
mare. 

Abbenchè in queste estimazioni vi fosse un gran fondo di 
verità, noi non le crediamo isolatamente capaci di determi- 
nare l'uomo a togliere o perdere l'uso della pipa. In effetti, 
il tempo in che dura la sensazione, entra in gran parte nella 
elezione della forma, astrazion fatta da tutte le altre circo- 
stanze. Or nell'uso del tabacco da liuto, la sensazione che 
si ottiene è istantanea, non perchè il tabacco che stimola la 
mucosa nasale cessi immediatamente il suo effetto dinamico, 
ma perchè la sensazione che si è determinala per un effetto 
meccanico dispaio subito dopo il contatto, precisamente 
come accade quando una cosa leggiera viene impressa col 
contatto su di una parte della nostra pelle, la quale bentosto 
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non sente più quel corpo lieve, abbenchè restasse nel luogo 
medesimo ove facea l'impressione. Secondo noi, Giacomini 
si è ingannato nel dire ch'egli riguarda nuli a nei fumatori 
l'azione meccanica del tabacco; al contrario opiniamo che 
l' azione dinamica é presso che nulla, ed in prova adducia- 
mo che durante la combustione del tabacco, una gran parte 
della nicotina si decompone, o si volatilizza, o pure si depo- 
sita unitamente all' olio empireumatico nella cannetta che 
serve a dirigere il fumo alla bocca. Dall'altra parte si pos- 
sono impiegare senza inconvenienti delle dosi di tabacco in- 
finitamente più forti sotto le forme di fumo, che sotto ogni 
altra forma. In effetti si conosce che vi sono degli uomini 
che fumano fino a 90 grammi di tabacco per giorno, senza 
soffrire incomodo alcuno. Si citano per esempio de' fuma- 
tori smodati i quali hanno fumato da 1 55 fino a 250 gram- 
mi l . Lentilius rapporta che il medico Flack rinomato nel- 
l'esercizio della sua professione, fumava da 25 a 30 pipe 
per giorno; quindi conchiudiamo che se il tabacco avesse 
agito, come dice Giacomini, con azione tossicologica, que- 
st' uomo avrebbe dovuto mille volte avvelenarsi. 

Aggiungiamo ancora non sembrare che la sola sensazio- 
ne meccanica abbia potuto indurre li' nazioni Americane a 

* Barthélrmjr, AH il> finn»r. pa;j. 95. 
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fumare il tabacco, ma benanche l'idea religiosa clic si attac- 
cava all' azione del fumo, la quale ha potuto avere una gran 
parte in questo costume ; e tale opinione viene avvalorata da 
vari chiari Autori. Ed ecco su questo soggetto, indipenden- 
temente dalla leggenda del grande spirilo esposta avanti, 
qualche altro documento fornitoci da Ampère. 

: L'uso del tabacco, ci dice, sembra essere stato generale 
i: fra le nazioni Americane; le antichità dell'Ohio ri hanno 
(( provalo che quest'uso esisteva nella vallata del Mississipi 
« almeno cinquecento anni avanti la scoperta nel nuovo con- 
ti tinenle. Giacomo Cartier lo trova in vigore al Canada, e 
c Cortez al Messico. In Haiti e nell'isola di Cuba fu osser- 
<( vato per la prima volta; ed è cosa rimarchevole che i natu- 
c rali di quest' isola predestinala conoscevano di già i sigari, 
« perchè fumavano dopo il desinare il sigaro o la pipa; da- 
ti rante questa operazione si turavano il naso per non per- 
ii dere niente del fumo che sovente inghiottivano. Il fumo 
« del tabacco è una cosa sacra presso i popoli di razza Mes- 
ti sicana, e quelli dell'America settentrionale. Essi avvol- 
gi gono un rollo di tabacco, nelle cerimonie consacrate 
e a Montezuma, su di un basso rilievo di Yucatan. Si ve- 
ti dono degli uomini offrire ad una specie di croce il fumo 
« di un sigaro; ed il Maggiore Long ha veduto gli Orna- 
li hwas nella valle del Mississipi, quando incontrano ed 



uccidono dei bisunti, fumare in posizione graziosa avanti ili 
( toccarli, e dicono Padroni della vita, eccovi del fumo. — 
« Gl'Indiani della Virginia credono che WManilou (grande 
,t spirito) risegga nel fumo del tabacco. Presso i Natchez i 
; Sacerdoti camminano alla testa del popolo per andare su 
y[ di un poggio ad attendere la levata del sole, ed allora lan- 
c ciano dei sbuffi di fumo di tabacco in onore dell'astro che 
if adorano. Ed ancora oggi-giorno certi selvaggi se incon- 
: trano un serpente a sonagli, animale che essi chiamano 

i 

gran padre, dirigono subitamente verso di esso il fumo 
: delle loro pipe. ,) 

I medesimi Indiani hanno la pipa della guerra e quella 
della pace, ed allorché preparano una spedizione fanno cir- 
colare la pipa rossa, e ciascuno dell'assemblea ne tira una 
boccata, e con questa cerimonia si arrolla nella spedizione. 
Infine, del tabacco, oltre questi esempi delle cerimonie re- 
ligiose, e delle assemblee politiche, i naturali dell' America 
si servono ancora come efficace rimedio, usandolo a simili- 
tudine dei .Messicani e degli Indiani. 

In Oriente il costume del fumo non sembra tanto antico, 
perchè Ampère ci fa osservare che nelle Mille ed una Xn/lr, 
di cui l'ultima redazione pare essere del XVI secolo, edove 
i costumi orientali sono dipinti con una meravigliosa esat- 
tezza, non è giammai fatta menzione della pipa, uè del calle: 
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e siccome queste due sostanze sono oggi quelle di tanto im- 
perioso bisogno specialmente nel digiuno del Rhamadan, 
Che annunzia il cannone avanti il tramonto del sole, quelli 
uomini, perfettamente digiuni, incominciano a prendere caffé, 
ed accendersi le pipe avanti di toccare alcuno alimento. Sem- 
bra perciò, egli dice, impossibile ammettere, che un consi- 
mile costume avesse potuto passare inavvertito dall'Autore, 
nulla indicando nel suo precitato libro, se l' uso di queste 
due sostanze esistessero in Oriente nell' epoca della sua pub- 
blicazione. 

Credendo noi essere insufficienti le ragioni addotte dal- 
l' Ampère, perché poggiale forse sulla facile dimenticanza di 
un novelliere, c'induciamo piuttosto a credere che l'uso del 
fumo in Oriente sia similmente antico quanto quello delle 
altre Nazioni. 
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CAPITOLO V 



DESCRIZIONE PRATICA DELLE DIFFERENTI PIANTE 
LE CU FOGLIE SONO PIÙ IN l SO IN COMMERCIO. 



Coerenti allo scopo prefissoci, di scrivere cioè queste pa- 
gine nel principale scopo di illuminare le classi de' coltivatori 
ed operai delle nostre manifatture, e prima di devenire ad 
una descrizione scientifica di tutte le specie di tabacchi che 
i primari Botanici fin qui ci hanno trasmesso, stimiamo far 
precedere una descrizione pratica di quelle specie di piante 
tabacco le cui foglie l'attivo commercio fa con più frequenza 
pervenire nei nostri porti. Impossibilitati a descriverle gene- 
ricamente tutte, non avendo avuto il destro di periziarle, e 
quindi essere alla portata di mettere in comparazione i pro- 
dotti dell'America, con quelli di Asia, Africa ed Europa, ci 
limitiamo a riferire, per quelle che non conosciamo, le opi- 
nioni raccolte dai più chiari scrittori, senza però allontanarci, 
al momento dell'applicazione, dalle regole di sana critica. 

Tabacchi Americani. 

La Virginia è mia delle prime qualità in commercio, per- 
chè forte, robusta, grascia e molto aromatica, immensamente 
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io uso e adatta alla fabbricazione delle polveri. Usasi an- 
cora per i sigari forti molto gustati dai consumatori che vi 
si sono abituati. E tale a nostro avviso la bontà di questa 
foglia che a ragione può dirsi, che frammista alle altre 
specie nella maggior parte delle manipolazioni, serve come 
una specie di condimento all'intera miscela. 

Il Kenfnky è più secco e meno aromatico, però la sua 
foglia è più grande, meno acre e più gentile nella parte li- 
lamentosa. Questa foglia usasi molto per la confezione dei 
sigari ed ancora delle polveri, e perciò rendesi di molta 
utilità in quasi tutte le manifatture, poiché per la sua na- 
tura adattasi in quasi tutte le lavorazioni. 

Il Touìwsr possiede i medesimi pregi descritti di sopra 
dclKentuky per essere della stessa specie, perchè tanto per 
affinità di clima, che per essere coltivato in contigue Pro- 
vincie, conserva le medesime proprietà. 

Il Missouri. Questa pianta possiede ancora i medesimi 
pregi delle altre due specie descritte di sopra. 

Il Man/land è leggero, amabile ed odoroso. Ha grandi foglie 
e si adatta poco alla lavorazione dei sigari, ma entra in quasi 
tutte le combinazioni de'lrineiuti come l'Ohio mollo inferiore. 

La Carolina. Contiene sostanza meno grascia della Vir- 
ginia e perciò ricercata molto dai fabbricanti per la sua dol- 
cezza. 11 simile potrebbe dirsi ancora del Canada. 
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V Avana è serro e logoro, eminentemente aromatico, . 
ha color chiaro e qualche volta macchiettato. L'uso di que- 
sta foglia si presta esclusivamente per lavorazione dei si- 
gari, che perla loro bontà sono ricercali universalmente. A 
questa specie di tabacco vanno unite le altre della medesima 
famiglia, cioè Cuba Vara e Paraguay che lo superano in 
solidità, ed alle volle in gnsto, nonché il S. Domingo distinto 
per più solidità e rustichezza di foglie. L'Avana più stimata 
si raccoglie nel circondario di Villa-Ricca, Distretto (Ylta- 
yua e di Pyroyn che abbraccia il territorio dall' Assunzione 
alle Cordiglieri. 

Seguono alle anzidette specie il ,S. Vincenzo, il Porlo- 
Rico, il Santiago, la Colombia, il Brasile, il Manille, il 
Bengala, Y Haiti, il Cnmano, il Marcaibo, il Giron,Y Esme- 
ralda, e soprattutti poi Y Uranico, ed il Varinas che è stato 
sostituito dall'. ìmbalcraa che nasce nella nuova Granata. 

Si comprende perù che ciascuna di queste qualità ha una 
scala di bontà ed una varietà di denominazione; così fra i 
Tabacchi dell' Ovest d' America avanti al Kentuky sta il 
Swisent ed il Clarksville glutinosi, ed il Richemont che 
rappresenta ancora una delle prime qualità di Virginia. Co- 
me pure prevalgono il Lux, il James-Rives, ed il George- 
Rices; p. e. il Maryland Bay e migliore, il Maryland 
Sombom ed i Scrabs sono inferiori ; è da notarsi che alcune 



specie sono buone per polveri , aventi maggior quantità di 
principi acre viroso, ed altre sono proprie alle fasciature, e 
ripieni dei sigari, ed alcune altre si prestano a meraviglia 
nella combinazione de' trinciati. II Varino* in ultimo unita- 
mente a\V (ironico, ed il Porto-Rico si vendono a piccoli 
pesi in Jioideaux atteso la bontà ed il poco quantitativo che 
trovasene nei mercati delle suddette specie. 

Couchiudiamo doversi anche notare che i nomi dello qua- 
lità corrispondono generalmente con i luoghi di produzione, 
meno rare eccezioni. 

Dopo i Tabacchi di America quelli dell'Asia, e del Levante 
Europeo sono i più domandati perchè leggeri ed eminente- 
mente fragranti , come modificativi delle qualità forti ; sono 
però di foglia corta o mezzana, ed anche questi dislinguonsi 
per luogo di produzione, e si dicono Bengala per le Regioni 
Indiane, Lalakia in India, Siria, Clima, Filippine, Bor- 
neo, Manille, Java, di cui gli Olandesi curano la cultura, 
e finalmente Morca Aryolide, Dramma, Argo* Salonicco, 
Macedonia, Albania ec. ec. 

Eccellenti ancora quelli di Egitto di foglia giallo chiaro 
dorato. 

Gli altri d' Affrica provengono dal Capo di Buona spe- 
ranza e da Tunisi in Barberia in miuore quantità; e noi non ci 
dilungheremo maggiormente in altre più minute descrizioni, 
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ini penice ln i questa materia vieu trattala ron scienza e diffu- 
sione nella seguente Descrizione Botanica ilei tabacco. 

Come Rio della Piata è il gran menato dell'America, cosi 
Salonicco è il deposito naturale de' Tabacchi di Levante, e 
da questo luogo si diramano in tutti i mercati Europei. 

I Tabacchi di Russili hanno principale spaccio a Varne, 
Bourges e Costantinopoli, gli altri Tabacchi nei principali 
Porli di mare più vicini alla produzione. 

Fra i Tabacchi Europei si distinguono quelli di Olanda mol- 
to accreditati, sebbene amaretti al gusto, impiegandosi prin- 
cipalmente nella lavorazione delle polveri, ed altri per fa- 
sciatura di sigari, e le inferiori qualità nei trinciali. Le pro- 
vince di Utrecht e Cheldria ne producono eccellenti. Si di- 
stinguono fra essi 1' Amos-Fori, il Talhury, il lieslgoed 
sostanzioso; Bcstgoed Bvtues più gentile; consimile ma in- 
feriore sarebbe il Zamlgocd, L Ardguvd è di colore più 
chiaro , foglie grandi che sebbene amarette sono buone 
per coperture dei sigari. Bisogna tributare un giusto elo- 
gio alla Olanda, la quale ha meglio studiato gli effetti 
utili che ritrae l' industria ed il commercio, ed infatti gli 
Olandesi sono pervenuti a stabilire moltiplicò impasti, così 
felici e squisiti, che tutti o maggior parte dei gusti restano 
soddisfatti dall'uso de' loro tabacchi, specialmente la qualità 

ifoW'Aìììers-1' "ort viene ricercala in quasi tutte le manifatture, 
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«m1 è innegabile il buono effetto che produce nelle miscele 
delle polveri rapate. 

Il Belgio coltiva i Tabacchi nei circondarli di Yprcs, diCon- 
tenè, di Mons, di Tonry, e di Alost. I migliori sono quelli dei 
distretti di Uouby d' Alh e di Andnord, e segnalati per qua- 
lità si ritraggono da Manin, Wervicq, e Grammont. A questi 

■ 

seguono i tabacchi della Turchia Europea, Confederazione 
Germanica, Prussia, Kussia Europea, Grecia ed Austria. 

In Germania si trovano ancora buoni Tabacchi e grandi 
fabbriche; il consumo è straordinario, e le indigene specie 
sono buone a fumarsi, ed in buona parte anche adatte alle 
polveri. Nel Granducato di Haden, nell'altro di Hrunswich, 
nell'Annover, e nel Palatitelo del Reno si coltivano de' di- 
screti Tabacchi ; accreditali sono i prodotti dell'Ungheria, 
della Gallizia, del mezzogiorno del Tirolo, e della Transilva- 
nia: dessi sono di color giallo, e conservano bastante aro- 
matica fragranza. Quelli da fumo per i sigari provengono 
dal Talnacer; migliori il Dobroy ed il Litinger; fra quelli da 
fiuto si distinguono il Zigedincr, e il Fwtkirchaner, però non 
possono passarsi sotto silenzio, il Seghe di, io, il Debrenzino, 
Qnifue Chiese ecc. Ottimi per la pipa si considerano i Ta- 
bacchi di Alsazia, di Nykirchen, di Vander Dergen, di Hanan 
e di Diulerslad. 

Nella Kussia Europea i Tabacchi più omogenei provengono 
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dalla Livoiiia o dallTkrania, e nella Prussia dalla Slesia ; 
ina appo noi sono poco stimati. 

Li Svizzera à pochissimo prodotto. 

La Francia coltivò in antico il Tabacco in vari dipartimenti, 
cioè, llle e Villanie, Lot e Garonne, Passo-di Calais, e Basso 
Keno. Li appresso teulò coltivarlo in altri tre dipartimenti, 
cioè Bocche del Rodano, Varo, eGironda, ma i risultali non 
corrisposero per bontà all' aspettativa ; quindi ultimamente 
estese su vasta scala la coltivazione dei Tabacchi nelle pos- 
sessioni Africane ove à preso grandi proporzioni. 

Anche l'Italia nostra coltiva varie specie di Tabacchi, prin- 
cipalmente nelle Province Meridionali, cioè in Terra d'O- 
tranto, Principato Citeriore, Benevento, Terra di Lavoro, 
Punlecorvo, .Messina, Catania, Militello, ed in «piasi lutto il 
suo territorio, il quale a prescindere di essere alto al coltivo 
di questa pianta, trovasi ancora la Sicilia esente dall'imposta 
di Privativa. Nelle medie, le Marche ed Umbria, e lilialmente 
nelle settentrionali, Sardegna, Sassari, Castiglione delle Sli- 
viere, e Brescia. In tutte le sudi lette Province vengono col- 
tivale diverse specie di Tabacco che in origine si appartene- 
vano alle Americane , cioè Yinjinia e Kcntuky, ed altre 
ancora provvedenti dal Brasile; ed in effetti in alcuni luoghi 
ne hanno conservalo il nome, ed a nostro vedere questa ulti- 
ma specie si appartiene alla X laotiana liuòliaa. Non cosi le 
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primo «lì osso lo quali por essere degeneralo hanno preso va- 
rio denominazioni, cioè: 

Nello Marche ed Umbria si nominano Spulane e Bra- 
sile, in Tona d'Otranto, Cattavo Leccese, Moro, Riccio 
Moro, Spallone e Brasile, ambedue i prodotti delle sud- 
dotte provinco si assomigliano tanto per la parte aromati- 
ca che pel colore marrone distintivo dello Spadone e del 
Catturo Leccese, come ancora per essere la foglia di una 
grandezza molto superiore allo altro, e per conseguenza con- 
tiene uno straordinario pronunziamento di filamenta nervose 
che la rendono alquanto rustica, o diremmo quasi inservibile 
all'uso della fasciatura de' sigari; ed arrogi che per la sua 
avanzata pastosità viene adoperata la maggior parte per Ta- 
bacchi da fiuto, formandosene una polvere quasi impalpa- 
bile sotto la denominazione — per le Marche ed Umbria di 
caradà di lusso, e Sun di Spazia, ed in terra d'Otranto 
di Leccese di varie qualità. 

Usasi pure questa foglia per le polveri dei rapati alla cui 
lavorazione si presta discretamente trovandosi la foglia d* una 
convenevole robustezza da poter sostenere il processo fer- 
mentativo. 

Si è anche cercato adoperarla per Trinciato da fumo in pi- 
pa, prescegliendosi quella meno sostanziosa e che abbia rice- 
vuto maggior stagionamento; sempre però richiede immensa 
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cura e manipolazione por ridurla ad uno stato discreto; 
certo è clic I' esperienza ci ha dimostrato essere il più 
opportuno rimedio la torrefazione che le fa perdere non 
solo 1' abbondante principio grascio che carbonizza nella 
accensione, ma benanche le fa perdere quel poco di gusto 
legnoso che in sé stessa contiene, come a suo luogo si dirà. 

Il Brasile poi distinguesi per l'odore acre e forte, per la 
configurazione della foglia e per la smisurata lunghezza del 
peziolo il quale si allunga circa il terzo della foglia stessa. 
Il suo fiore è giallo, ed in tutti gli altri suoi caratteri si ap- 
partiene alla famiglia della rustica Nicol iana ; è riboccante 
di principi acre viroso soverchiamente carico di parte oleosa; 
usasi perciò per le sole polveri <fa liuto. 

In Principato Citeriore viene esclusivamente coltivata l'erba 
santa che sarebbe identicamente il ììrasile, o la Nicotiana 
Unitiva, e che per effetto d' un disseccamento, ed una fer- 
mentazione, che la foglia in erba riceve fin dal principio, ac- 
quista un odore forte, acre e nauseante da stimolare oltre- 
modo le narici di coloro che non han mai fatto uso di questa 
polvere, e che per la sua specialità ne descriviamo i veri 
caratteri botanici nella Nivotuina rustica, 

Questa specie di pianta vegeta dritta, non molto si eleva, 
ma lo stelo è di una spessezza maggiore degli altri e conte- 
nente una vellosità tutta caratteristica. II suo sviluppo e 
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rapido, e le foglie sono grandi , ineguali nella loro iigura 
ovale, o pure a forma di cuore, e spesso leggiermente sc- 
nuosc, e coperte da una patina lanuginosa. 

La piantagione si esegue a primavera, e per lo più la sua 
raccolta non oltrepassa il mese di agosto ; motivo per cui i 
coltivatori l' anno molto in pregio riguardandola dal lato dei 
propri interessi. 

Nel Beneventano coltivasi similmente il Riccio, ed il Bru- 
site; il primo sarebbe la medesima specie del Brasile, e della 
Erba Santa detta di sopra. 

Il denominato Brasile, che sarebbe precisamente della spe- 
cie della Nicol tana labacum per i caratteri che contengono 
queste foglie, appare chiaramente essere di provvenienza Ame- 
ricana, poiché talune si appartengono alla specie della Virgi- 
nia, ed altre aìKcntuky, e che sebbene degenerate pel clima, 
ed orribilmente coltivate senza metodi ed arte agricola, e dis- 
seccate in non convenevoli ed appositi locali, pur nondimeno 
ne conservano in buona parte i caratteri, cioè per la Virginia 
una avanzata pastosità provvedente da soprabbondanti prin- 
cipi grasci, conservando quasi la parte aromatica che degenera 
in un dolce molto pronunziato, varia però nel colore per esse- 
re oscuro, e carico di un leggiero strato di parte salina che 
la priva intieramente ili quel marbré che chiamano i Francesi. 
\\'x\\Kenl>ik!/,\h)\te foglie ritengono la gentilezza, la pastosità, 
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l'elasticità ed in parte l'odore, sempre però con l'anzidetto a- 
vanzato senso di dolce, il «piale come gli uomini dell'arte cono- 
scono, può benissimo togliersi a mezzo di una seconda fermen- 
tazione che per l'appunto sarebbe quella della lavorazione. 

InPontecorvo, Provincia di Terra di Lavoro, si coltiva una 
sola specie di Tabacco che prende la denominazione dal luogo 
medesimo di produzione. Analizzandosi la detta foglia si scor- 
gono alcuni caratteri del Scyhcdìno, sia per la parte aroma- 
tica che per i principi glutinosi ; però il colore è più carico 
di giallo. I suoi terreni sono similmente alti alla produzione 
di altre specie di Tabacchi, «piante volte si migliorasse il me- 
todo di coltura la cui conoscenza è sommamente attrassata. 
Tutte lo suddette prerogative debbono attribuirsi per Be- 
nevento e Ponlecorvo alla natura de'loro terreni, mollo af- 
fini con quelli di America, per essere caldi, dolci, e sabbio- 
si; e qualora venissero concimati convenevolmente, ed adot- 
tate tutte le altre prescrizioni di norma, non esclusa la rin- 
novazione de' semi, facendoli pervenire dall'America almeno 
ogni due anni, noi siamo certi che non solo si migliorereb- 
bero le qualità dei Tabacchi attuali, ma eziandio questi pro- 
dotti sarebbero capaci di sopperire in parte quelli di Ame- 
rica, scemando in tal modo il volontario tributo che laPatria 
nostra è obbligata pagare per acquisto di esotici Tabac- 
chi, od oggi più che mai che le fraterne indestine guerre 



Americane e l'abolizione della schiavitù ne hanno accresciu- 
to il prezzo ili circa due terzi su quello che pria si pagava. 

La Sardegna e la Sicilia in ultimo coltivano varie specie di 
Tabacchi che noi crediamo in buona parte appartenersi alla 
specie della Nicotiana tabacum, e qualche altra alla N.au- 
reum confermandoci in tale credenza le dotte dissertazioni del 
sig. Dotterò. Si denominano da quei naturali Virginia. A Lecce 
Erba Santa, ossia Brasile ecc. e concorrendo per questi le 
medesime circostanze dette di sopra, ci asteniamo di farvi al- 
tri commenti per non annoiare il lettore con inutili ripetizioni. 

Però sarebbe da nostra parte un grave errore se passas- 
simo sotto silenzio il fatto più doloroso, cioè quello che l'I- 
talia abbisogna per fornitura delle sue Manifatture non solo 
de' Tabacchi Americani ma benanche di quelli Europei col- 
tivati da altre Nazioni ; e dispiacevolmente siamo obbligati 
confessare esser qualcuno di questi prodotti migliori dei no- 
stri, avendo quelle nazioni con premi ed istruzione superate 
tutte le diflìcoltà che tornavano dalla diversità del clima e 
dalla natura del terreno , e l'Olanda principalmente è giunta 
al punto che i suoi Tabacchi grezzi sono ricercati in tutte le 
Manifatture*, come similmente i manifatlurati percorrono 
tutti i mercati Europei ed i sigari specialmente aventi non 
altro che poca quantità nell'interno di Cuba o S. Domingo, 
som» spacciati ovunque come sigari di Avana. 
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Or ciascuno può di leggieri presumerò cosa potrebbe ope- 
rar l' Italia in siffatta branca di produzione e di commercio 
con i suoi terreni fecondissimi eco] suo tanto decantato clima, 
se per avventura la coltivazione del Tabacco fosse incorag- 
giata o promossa. Ma dirci si potrebbe clic per raggiungere 
con più sicurezza e celerità lo scopo fa bisogno della libera 
coltivazione, affincbè ciascuno concorra al miglioramento del 
suo prodotto, e noi a questa gran verità teorica rispondiamo 
che il nostro saggio e paterno Governo ha fatto quanto era 
in lui per concorrere al miglioramento de' prodotti tabaccacei, 
assegnando in primo luogo un premio di L. 10 ni. a colui che 
avesse coltivato in qualunque Provincia d'Italia una foglia di 
Tabacco che più si fosse approssimati alla Virginia, e per 
(pianto si sappia fin qui , lo scopo da niuno si è raggiunto. 

Esempio lussuoso ne offre la Sicilia, ove per 'la dolcezza 
del clima, e fertilità del suolo, si ottengono risultamene ot- 
timi per ogni branca di produzione agricola; mentre pel Ta- 
bacco , comunque colà non sia giammai esistita privativa , 
pure non si è potuto ottenere un prodotto il (piale avesse 
gareggiato con i Tabacchi che danno suoli italiani del siculo 
assai più ingrati. 

Pel medesimo incoraggiamento accorda ancora un premio 

dal 10 al 20 per 100 a quei coltivatori di Tabacchi indigeni 

che presentano ai magazzini di ritiro i loro prodotti miglio- 

a 
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rati; e con dolore dobbiamo dire clic anche questo provvedi- 
mento è andato a vuoto, dal perchè la maggior parte deVo- 
loni accidiosi ed ignoranti, non curando i savi principi di a- 
gricoltura, coltivano senza regole, basando tutto sull'inutile 
quantitativo, il quale mena al dispiacevole risultamene che 
nella perizia di classifica qualche parte de' loro Tabacchi 
viene dichiarata irreceltibilc e condannata alle fiamme , e 
che perciò ad allontanare un tale inconveniente, i nostri saggi 
Governanti sono slati obbligati prescegliere degli Agenti Go- 
vernativi i quali nel sorvegliare gl'interessi dello Stalo cer- 
cano nel contempo istruire per (pianto e a loro possibile i 
coltivatori. 

Si figuri ciascuno quali e quanti inconvenienti s'incon- 
trerebbero con la filiera coltivazione lasciando i coltivatori 
in balia di loro medesimi, e specialmente quelli che per la 
prima volta volessero abbracciare questo ramo d' industria 
coltivando una pianta esotica privi d'istruzione ; il prodotto 
della loro opera riuscendo cattivo non sarebbe al certo ac- 
quistato dal Governo; asportandolo all' Estero , non trove- 
rebbe incettatori, o se pure, il prezzo ne sarebbe tanto me- 
schino da non coprire la spesa del trasporto. 

Saremmo quindi di avviso che per poler raggiungere con 
maggior sicurezza la desiderata meta, dovrebbe il Municipio 
di ciascun Capoluogo di Provincia formare un Orlo agrari») 
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Tabaccacoo modello, diretto da persona aitilo che possedesse 
delle conoscenze teorico pratiche della pianta in parola e che 
formando in qualche territorio appositamente prescelto ed 
analizzato tanti quadri per quante sarebbero le specie di 
piante di Tabacco che si vorrebbero coltivare, suddividendo 
ciascuno di essi quadri per ogni sistema di coltivo da adot- 
tarsi, impiegandovi quella specie di concime che meglio si 
crederà opportuno, sia naturale che artificiale, sia col si- 
stema inamatorio per alcuni quadri, che a secco per altri, 
per quindi poi nel ricolto decidere col prodotto alla mano 
«piai fosse il sistema definitivo da doversi adottare nella col- 
tura di questa esotica pianta. 

Stabilire similmente appositi locali di cura e disseccamento 
delle foglie, principale operazione da cui dipende la buona 
riuscita della qualità dei Tabacchi, imperocché la lunga espe- 
rienza ci ha dimostrato che buoni coltivatori, abbenchè si 
fossero ingegnali di portare le piante nello stato di massimo 
sviluppo e robustezza, pure per mancanza di convenevoli ed 
adatti locali di disseccamento hanno riportato dei danni no- 
tabili in discapito de' loro prodotti. 

Adottandosi i sistemi de'sopraccitati Orti agrari, ne verreb- 
be di conseguenza , che i coltivatori , spinti se non altro da 
mera curiosità, recandosi sopra luogo ad osservare ocular- 
mente i melodi di coltura e disseccamento, non che il risultato 
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del rieolio ilei Tuban o, ossi medesimi comprenderebbero i 
loro errori ed il danno che ricevono dalla loro crassa igno- 
ranza, e quindi da essi stessi adottando i sani principi di re- 
gola, e gareggiando fra loro, n'imiterebbero lo esempio. 

In pendenza di queste nostre idee che utilissime stimiamo 
e benefiche al Paese cui abbiamo la gloria di appartenere, 
ci facciamo in prosieguo a trattare del sistema col quale de- 
vesi coltivare questa pianta , da garantirne i risultati . se 
non da eguagliare interamente i Tabacchi Americani, almeno 
da migliorare immensamente gl'indigeni. 

CAPITOLO VI. 

INSCRIZIONE BOTANICA DELLE PRINCIPALI SPECIE 1)1 MCOTI \Y\ 
IMPIEGATE NELLA FABBRICAZIONE DE' TABACCHI 

Pria di venire a parlare della descrizione botanica della 
pianta Tabacco, ed a descriverne le principali varietà, sli- 
miamo ulil cosa di dare antecedentemente un cenno sulla 
organizzazione delle piante in generale. 

Le parti costituenti l'interna organizzazione dei vegetali 
essendo di una piccolezza tale da non riuscire visibile che a 
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mezzo del microscopio, appellatisi organi elementari, anche 
perchè si suppone impossibile l' eseguire una divisione di 
essi in altro particelle più sottili ancora. 

Essi si dividono in tre classi cioè: cellule, libre, e vasi, 
aventi tutte l'aspetto di numerose cavità le di cui pareti stret- 
tamente aderenti le une alle altre costituiscono una specie 
di trama, o tessuto detto perciò tessuto vegetale, il quale 
poi distinguesi in cellulare o parenchima, in fibroso o pro- 
scnchima ed in vascolare, secondo che vien formato o di 
sole cellule, o di sole fibre, o di soli vasi. 

.Nelle cellule, libre, e vasi non verificandosi che varietà 
di foggia, e risultando tutte di tessuto cellulare più modifi- 
cato nella forma che nella sostanza, puossi giustamente rite- 
nere essere desso la base di ogni organizzazione vegetale. 
Imperciocché spogliando per via di reagenti chimici una parte 
di pianta qualunque dalle materie azotate o non azotate, e 
da quelle minerali, non si troverà in ultimo che cellulosa 
chimicamente composta di 24 atomi di carbonico, 20 d' i- 
drogeno, e 10 di ossigeno che sono in peso 72 parti di car- 
bonico, 10 d'idrogeno e 80 di ossigeno. 

Lo cellule rassembrano a piccoli sacchi o vescichette glo- 
buliformi o cliniche, piene di succhi talvolta oleosi, misti a 
bollicine d' aria, o a granellini di sostanze solide. Alcune volle 
esse si agglomerano strettamente le une colle altre assumendo 
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forma poliedrica, ed altre fiate invece son riunite per sem- 
plice contatto formando degli interstizi che appellatisi meati. 
L'opacità ed i colori diversi che le cellule presentano osser- 
vandole col microscopio non dehhonsi ripetere dalla mem- 
hrana che le costituisce, giacché essendo per sé stessa inco- 
lora e diafana, i coloramenti diversi delle varie parti di una 
pianta derivano invece dalle sostanze che dentro le cellule 
trovansi racchiuse. Cosi avviene che l'aria di cui le cellule 
son piene, forma il bianco del midollo, del legno e della ner- 
vatura delle foglie: nel mentre che una particolare sostanza 
detta clorofilla costituisce il verde della corteccia e delle 
foglie: ed infine gli altri colori del vegetale come il rosso l'az- 
zurro ed il giallo ce. delle corolle, degli stami, e de' pistilli 
derivano da altre sostanze analoghe alla clorofilla che è la 
più abbondante di tutte. 

Le fibre sono puranehe cellule, ma per la deposizione sulla 
superficie interna della loro membrana di parecchi strali 
delle sostanze sciolte ne'suechi, presentano una parete mollo 
più grossa e dura di quella delle cellule, dalle quali differi- 
scono non solo per la forma, per essere più o meno allungate 
ed assottigliate alle due estremità, ma ancora perchè inter- 
namente presentano un' asse cavo e cilindrico quasi capil- 
lare ed esternamente una superficie prismatica risultante 
dalla di loro agglomerazione in fasci si stretti da rendere 
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impercettibile la presenza de'meati. Il tessuto tìbroso forma 
il legno che è la parte principale delle piante. 

I vasi, che sono ancora cellule più allungate però delle 
fibre, non hanno come queste 1' estremità assottigliate , e 
la superlicie esterna prismatici, sebbene abbiano forma di 
tubi eclissimi e tenuissimi, talvolta della lunghezza della 
intiera pianta, ed offrenti di tratto in tratto degli stringi- 
menti anellari. I vasi forniscono alla pianta i succhi indispen- 
sabili per la nutrizione, e l'aria necessaria alla respirazione. 

Tra i vasi si distinguono quelli destinati a portare l'aria, 
che diconsi propriamente trachee, e quelli che portano il 
latice, succo gommoso o lattiginoso, costituente, perchè 
elaborato dalla pianta stessa mercè gli umori assorbiti, il 
succo proprio della pianta. 

I primi che trovansi nel legno, nel fiore, e nella nerva- 
tura delle foglie risultano di fibre unite all' estremità conte- 
nenti internamente un filo sottilissimo avvolto a spira ade- 
rente alla parete interna della membrana del vaso. 

I secondi poi, che dapprima non sono che i meati del 
tessuto cellulare, vengono inseguito a formarsi una mem- 
brana a parete propria, stante la deposizione lungo il ca- 
nale delle sostanze solide disciolte ne' succhi ; e siccome la 
disposizione de' meati è tortuosa, cosi è che i vasi lati- 
ciferi hanno sembianza di una rete. Tale specie di vasi 
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rinvicnsi specialmente nella corteccia , e nella nervatura 
delle foglie. 

Dopo simigliami idee generali che abbiamo stimate so 
non indispensabili, utili a rammentarsi, ci l'aeriamo a svol- 
gere il tema del presente capitolo. 

Domanderemmo: è ben dato il nome di Xicoliana'm gene- 
rale alla piantaTabacco, ovvero l'è questo piuttosto un omag- 
gio che si è voluto rendere al sig. Nicot, che nel fatto non 
è slato poi il primo introduttore di questa pianta in Francia? 

Se il Duca di Guisa avesse potuto sapere che il Tabacco 
era introdotto per la prima volta in Francia da Andrea Thó- 
vcl, e se avesse; ancora conosciuto gli usi stabiliti nella Sto- 
ria naturale , con certezza invece di nominare il Tabacco 
Nicoliana, lo avrebbe nomato Thcvciiana, o Tftcvctia, poi- 
ché si e dato all'intero genere il nome Nieotiana adottato 
da Linneo, mentre Nicot non fu invero il primo introduttore 
di questa pianta, ma sibbene Thè ve t. Il nome di Nicol è se- 
condario, e forse adottato a maggioranza per servire ad in- 
dicare le svariate specie di Tabacco; e perciò volendo esser 
giusti, si dovrebbe riformare la nomenclatura del Tabacco, 
e per dare a Nicot la parte di gloria che a lui spetta, si avrebbe 
dovuto sostituire alla parola auriculala quella di Xico- 
tia o ISicoliana. In questo raso si trasformerebbe nel se- 
guente modo la nomenclatura delle diverse specie di tabacco, 
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c precisamente (niello che sono per le loro proprietii costi- 
tulive impiegate a preferenza nelle manifatturazioni de' Ta- 
bacchi. 

Thcvetia Tabacum. 

— Fructicosa. 

— Macrophylla. 

— Chinensis. 

— Nicotiana. 

— Paniculata. 

— Glauca. 

— Rustica. 

— Suaveolens. 

— Persica. 

— Repanda. 

— Quadrivalvis. 

K da osservarsi però che molte ragioni si opporreb- 
bero attualmente a tale cambiamento, poiché il nome di 
Xicotiana è talmente in uso, che menerebbe a seri incon- 
venienti farlo sostituire da altro, e seguendo l'uso stabilito 
nella storia naturale, fa mestieri lasciargli il primo nome. 
D'altra parte il nome di Thcvetia venne impiegato da Linneo 
per distinguere un piccolo numero di piante appartenente an- 
che alla petandria monoginia, famiglia de' solani apogines, 
che comprende tre specie, cioè la Thcvetia pinnala, la 



Thevclia nirifolia, e la ThcvHia Ahovai, che sarebbe il ge- 
nere di Nicotiana imbutiforme di Tournefort ; alla petandria 
monoginia del sistema sessuale di Linneo, o alle corallillo- 
res, famiglia anche di solani classificata da de Gandollc. 

Tutte queste specie del genere della Nicotiana possono es- 
sere coltivate per la manipolazione de' Tabacchi ordinari; 
perocché una legge di fisiologia botanica che offre poche ec- 
cezioni, c'istruisce che le piante di una medesima famiglia, 
e dello stesso genere, presentano la medesima azione medi- 
cinale, e sovente la stessa costituzione chimica. Pur tuttavia 
le specie di Nicotiana a larghe foglie, e perfettamente intiere, 
sono oggigiorno ricercate in preferenza delle altre, a causa 
della faciltà di coltivo, e ricolto, e del maggior prodotto che 
offrono ai coltivatori. Similmente sono tenute indispensabili 
per la lavorazione dei sigari, ed inline pregiate per qualun- 
que uso si voglia impiegarle. 

A nostro avviso, potrebbe anche succedere che mi numero 
di altri solani virosi siano d'una bontà tale da potersi im- 
piegare alla manifatturazione de' Tabacchi, meglio d'ogni al- 
tra foglia, e cosi potrebbero aversi vantaggi non ancora co- 
nosciuti. In effetti, da una parte le specie della Hyoseiamus, 
Atropa, Datura, e Solanum sono molto abbondanti, per- 
chè vegetano naturalmente, e quindi sarebbe economico 
cercare d'impiegarle come Tabacco, e nell'attuale epoca 



CAPITOLO VII. 



CARATTERI DELLA NICOTINA. 



Siccome nel Capitolo antecedente abbiamo stimato con- 
veniente di parlare della organizzazione elementare dello 
pianto in generale prima di venire alla descrizione botanica 
delle principali specie di ISicotiana, cosi nell' intendimento 
di poter facilmente essere compresi da ogni ceto di persone 
(tediamo necessario di far precedere all' esposizione de' ca- 
ratteri della Nicotiana un breve riepilogo versante sulla or- 
ganizzazione composta delle piante, che vogliamo augurarci 
non sia per riuscire discaro ai nostri Lettori. 

Dalla riunione delle cellule, fibre, e vasi, ha origine la 
formazione degli organi composti delle piante, che sono la 
radice, il fusto e le foglie, parti essenziali costituenti gli or- 
gani della nutrizione o conservazione, fiore e frutto organi 
della prolificazione o moltiplicazione della specie. 

La radice ò quella parte di un vegetale, non mai di co- 
lore verde, giacente ordinariamente sotterra, destinata ad 
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Scapo quando presentasi solamente ron fiori e senza foglie, 
rome avviene del narciso e del giacinto. Dicesi poi sui cido 
quello molle e breve de* muschiXu/mo o canna quello del 
frumento, della segala, del riso. Stipile quello legnoso e 
rade volte ramoso delle palme fornito alla cima di un ciuffo 
di foglie. 

Si distinguono poi due specie di fusti sotterranei detti ri- 
zuma e bulbo. 11 primo giare sotterra sembrando una ra- 
dice, serpeggiante mandando dalla sua superficie rivolta 
verso l'aito, rami ron foglie. Il secondo poi è carnoso, lar- 
go, ordinariamente depresso, ed inferiormente diviso dalla 
radice per un disco , alla cui base sono inserite le foglie 
che ricoprono il bulbo, e l'accompagnano sin fuori del ter- 
reno dove elevasi per poco, allungato in cilindro. Tu esem- 
pio più ovvio lo abbiamo nella cipolla. 

Le foglie sono espansioni verdi membranose, sottili, ter- 
minate inferiormente da un cilindretto verde fibroso col 
quale si sostengono sul fusto , o sui rami. La lamina delle 
foglie dicesi lembo ed il sostegno picciuolo o peziolo, il 
quale allorché manca si hanno le foglie .fessili. Variando la 
disposizione delle foglie sul fusto o nei rami, si hanno foglie 
alterne, allorché trovansi 1' una di qua , 1' altra di là, ma 
non ad uguale altezza, e foglie opposte se poi trovansi 

situate al di là ed al di qua alla slessa altezza. Vayini 

ir, 
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diconsi le due facce delle foglie divise in due lati da un 
fascetto fibroso detto nervatura mediana facente seguito al 
picciuolo; dalla mediana hanno origine le secondarie assu- 
menti varie disposizioni. Stomi sono i pori numerosissimi e 
microscopici tra loro comunicanti, e coi meati del tessuto 
cellulare che servono a compiere l'essenziale fenomeno 
della respirazione. 

Gemme dette volgarmente occhi servono a racchiudere le 
foglie avanti la nascita. Nascono sul fusto e rami , ora alla 
sommità, ora all'angolo che fa la foglia col fusto o coi rami. 
Allorché s'ingrossano, e si rivestono di scagliette dure, impe- 
netrabili all'acqua, soprapposte le une alle altre ad embrice, 
prendono nome di svernatoi, e servono a difendere dal fred- 
do il giovine ramo che contengono allo stato di embrione. 

Marcescenti poi diconsi quelle piante che passano X in- 
verno vestite delle loro foglie secche. Sempreverdi quelle 
aventi foglie persistenti, vale a dire che resistono al freddo, 
e restano sulla pianta per due o tre anni. Caduche poi ap- 
pellaci quelle foglie che durante l' autunno appassiscono, 
e si staccano dalla pianta per marcire sul terreno. 

I fiori risultano di due specie di organi. I primi, che ser- 
vono ad oprare la formazione dell' embrione, o germe na- 
scituro, e come parti essenziali alla riproduzione, diconsi 
organi sessiuili distinti in maschili, dotti propriamente Marni, 



ed in tamilici detti pistilli. Le altre parti poi del iiore com- 
piendo ufficio di poca importanza , servendo tutto al più a 
coprire e difendere le prime, appellansi tegumenti ovvero 
invogli fiorali e si distinguono in calice che é il tegumento 
esterno, di struttura e colore come le foglie, formato di uno 
o più pezzi detti sepali, ed in corolla tegumento più in- 
terno fatto da uno o più pezzi messi in cerchio , che diconsi 
petali, distinto per l' ordinario di vaghi colori, e di tessitura 
assai delicata e sottile, in cui ravvisansi numerose ghiando- 
lette, ove lavorasi una materia particolare che poscia esa- 
lando sparge d* intorno ciuci grato odore pel quale riescono 
tanto pregiati i fiori. Tali ghiandole-tic diconsi nettari, ed é 
da questi appunto che le api succhiano il mele. 

Gli stami, organi maschi, varianti di numero nelle diverse 
piante vengono fatti da un ilio partente dal fondo del fiore, 
ed avente superiormente una borsetta detta antera ove tro- 
vatisi de' minuti granelli costituente il polline. 11 filamento se 
manca qualche volta, l' antera però non manca mai , eve- 
nuto il tempo della fecondazione scoppia e caccia via il pol- 
line che va poi ne' pistilli a fecondar gli uovicini. 

I pistilli, organi feminei, sonode'prolungamenti più o meno 
allungati di varia forma e grossezza terminati inferiormen- 
te in leggero rigonfiamento ovale costituente V ovario nel 
quale trovatisi gli uovicini, e superiormente in una piccola 
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ghiandolelta delta stigma risultante ili cellette lascamente 
aggruppato od incollato ila una materia viscosa come mu- 
cillagine. La parte mediana del filamento, che è quella met- 
tente in comunicazione lo stigma coli' ovario, dicesi stilo. 
Servono i pistilli a contenere ed a nutrire quegli organi clic 
poi mercè la fecondazione diventano sementi atte a riprodur- 
re la pianta slessa donde hanno origine. Questi uovieini tro- 
vansi nella cavità dell'ovario detta anche loggia, che so sola, 
costituisce l'ovario uniloculare; so separata da due tre o più 
tramezzi, l'ovario bilocularc, trilocularc, mullilocularc . 

Fra le numerose varietà d' infiorazioni, vale a diro, ma- 
niera »li disposizione de' fiori sulla pianta, notiamo, perché 
comune alla pianta del Tabacco, quella costituente la cosi 
delta pannocchia o panicula, la quale altro non è che una 
specie di grappolo con peduncoli o gambi più o meno lun- 
ghi inegualmente ramificantisi. 

Nel tempo della fecondazione lo stimma si rigonfia, ed 
omette internamente un umore vischioso mediante il (piale 
i granelli del polline restano attaccati su di esso e rompen- 
dosi lasciano libero il filetto pollinico, il quale poi insinuan- 
dosi nello stilo giunge lino alla cavità dell' ovario, anzi sin 
sull'apice dell'uovicino, che rimanendo fecondato s'ingrossa 
una all'ovario e si fa frutto nel mentre tulle le altre parli 
del fiore appassiscono e cadono. 
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li frutti» dunque non è clic l'ovario fecondato ila.* pistilli, 
e l'uovicino la semente. La parte che circonda la semente 
e costituisce il grosso del frutto, talvolta mangereccia, tal- 
volta coriacea e membranosa dicesi pericarpio. 

Numerose sono le specie de' frutti, e noi temeremmo di 
uscire dal nostro compito, se ci facessimo a descriverle par- 
camente, e quindi rimettiamo coloro che volessero saperne 
di più ai trattati di Botanica, ove ingegni certamente di noi 
più chiari ne hanno diffusamente parlato. Soltanto accen- 
niamo alla specie detta rapsola perchè propria della pianta 
Tabacco, la quale abbraccia ancora tutti quei frutti a peri- 
carpio partibile ed arido, prendendo, dal vario modo di a- 
prirsi nel metter fuori le semenze , forme diverse. 

Fatto questo breve cenno sull'organizzazione composta 
delle piante, passiamo in seguito alla descrizione de' ca- 
ratteri della Nicotiana. 

La pianta della i\7«jf«ma è del genere della Vctandriu Mo- 
noyinia famiglia dei .So/ani' 1 che ha per caratteri foglie alter- 
nativamente intiere, fiori di diversi colori bianchi, verdastri. 

1 Solnnr^. Pianto annuo o \ivari, o arbusti ili trista sembianza, raramente spinosi. 
Foglie alterno sovente gemini alla parto superiore «lei rami. Fiori solitari o disposti 
a spira, o a corimbo. Salire persistente monosepalo a .'i divisioni; corolla monope- 
tale regolare rampaniformo, o ruotala a ."(divisioni, stami j, ovario semplice. Stimma 
bibulo. Frutto capsula bilorulare. bivalve, o qindrivahc pidispermn , ovvero borra 
a 1 logge offerenti .-cmi scabri. (Farmacopea Italiana di (Inceppo (Irosi 18:i6-.'i7. , i 
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gialli e porporini disposti a grappi, o in panicole terminali. 
Esse sono formate da un calice persistente, Umiliato, campa- 
nulato, a cinque denti o divisioni poco profonde; di una corolla 
imbutiforme a cinque lobi acuti nell' orlo , in cinque retine 
eguali, racchiuse ed inserite sul tubo della corolla discendenti 
longitudiualmente ; di un' ovaia a due logge sormontate da 
uno stiletto semplice, a terminare con uno stimmate in testa. 
Il frutto è formato da una capsula biloculare polisperma attor- 
niata nel calice , sosprastante alla sommità da due o quattro 
valvuleche si dividono in due parti da esso medesime. Semi 
numerosi, molto piccoli, oblunghi, sotto-reniformi, e rugosi 
attaccati al tramezzo. Embrione esile, leggiermente ricurva- 
to, e locato in un albume polputo. Pianta erbacea e qualche 
volta arborescente, rivestita di un pelo più o meno ravvi- 
cinato, e vischioso. Radici cilindriche, lunghe, e spesse. In 
generale queste piante sono particolari nei climi caldi di 
America. 

Questo genere è quello che si pretende il migliore ac- 
cresciuto per far seguito alla formazione degli ibridi, ed in 
tal modo che Sageret ha fecondata la Nicotiana tabaeum con 
laN. suav coleus ; la X. rustica con la PanicultUa; la N. 
suavcolens con la plumbagìmfolia;fo?s. rustica e tabaeum 
con la N. qnadrwalris. Si pretende che le specie dellaNuova 
Olanda non fecondino con quelle dell' America. 
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Wiegman ammette che noli' uno e nell'altro genere pnossi 
successivamente incrociare la fecondazione , rimanendo gli 
ibridi tanto nello stato paterno che nel materno, e precisa- 
mente come si sperimenta nelle razze umane. 

Lo stesso di sopra citato Giorgio Donn ha diviso il genere 
Nicotiam in quattro sezioni, che sono stato identicamente 
adottate da Donai nella sua monografia de'Solani, ed è 
precisamente questa che noi seguiamo nella seguente descri- 
zione delle specie. 

A N. Tabacum. Foglie grandi, corolla imbutiforme, rossa, 
a lembi pronunziati, acuminati e sottili, gusci rigonfiati, e 
panciuti. Pianta glutinosa; fiori disposti a corti grappoli, e 
da sè stessi riuniti in panicole terminali. 

\ ,° Nicotiana Tabacum — Piante alte circa metro \ ,60 
ricoperte in tutte le parti da una lanugine molto corta, esse 
sono glutinose e ramose. Le loro foglie sono alternativamente 
ovali, bislunghe, intiere e sottili, lunghe da 30 a 40 cen- 
timetri a seconda della buona vegetazione, sessili, un poco 
decorrenti-, di un verde pallido più al di sopra che al disotto ; 
le foglie superiori sono più piccole, lanciformi e poco ampie. 
I fiori sono disposti in belle punicole lenti e terminali. Il calice 
è vischioso, campanulato a cinque divisioni; la corolla è ga- 
mopetale imbutiforme, vellutata, vischiosa a tubi gonfi verso 
la sommità; i lembi sono rosali e pronunziati, a cinque lobi 
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puntuti ed a cinque divisioni il frutto è formato da una cap- 
sula ovale rigata esteriormente, a due compartimenti, offren- 
do una forma di campana caricata su ciascuna di esse facce, 
ed una placenta fungosa, coperta di semi bruni molto piccoli 
e rugosi. 

È precisamente a questa specie che è stato dato il nome 
di Nicotiana a larghe foglie, gran tabacco, o vero tabacco. 
Questa specie medesima è la più adattata alla preparazione 
e manifatturazione de'Tabacchi ; però la sua coltura ha fatto 
nascere tante varietà da fornire altrettante differenti specie 
di Tabacco. Qualche autore pretende che la pianta in parola 
sia annuale in Europa, e vegetativa oltremodo nel Brasile 
ove giunge a vivere fino a dodici anni. Questa osservazione 
è senza dubbio quella che ha prodotto l'assertiva di taluni, 
di essere cioè il Tabacco una pianta arborea. • 

Al Paraguay ci assicuraDemersay che vegetano con l'aiuto 
di speciale coltura le due seguenti varietà : \ .° Il UOmcco 
cancla di un colore giallo che fornisce di molto l' esporta- 
zione, 2.° il tabacco tacitele Peti/ para guar, ch'è forte, molto 
gommoso, e di un odore veramente viroso. Le sue foglie 
sono come quelle della specie, rugose e nerastre, picchiet- 
tate di giallo, che i francesi chiamano marbrèes. Questo ta- 
bacco poco esce dal Paraguay ed è più particolarmente con- 
sumato dalle donne, preferendosi dalla generalità le altiv 
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speci» 1 , a eausa della sua fraudo forza. Tnllavolla Io slesso 
autore ci assicura clip prescegliendosi «IH le foglie di prima 
qualità, si potrebbero fiutare a prese, appena dislaccate 
dalla propria pianta. 

Le varietà stabilite da Schrank sono, Nicotiana Taha- 
rum ultcnuatum. I lobi della corolla sono sottili, foglie lan- 
ceforme e sottili, attenuate alla loro base, le inferiori gran- 
di ; corolla rosina. 

N. T. macropltyllum, giyanlru, latùsimu, corolla a lobi 
ottusi, di un rosso pallido, il contorno general»' è presso che 
rotondo, o pentagono, con una punta corta negli angoli. 

Per molto tempo i coltivatori del Paraguay non coltiva- 
rono che la Nicol ìana Tabucum importata dall'Avana, e 
precisamente la medesima specie coltivala nel Perù, nel 
Brasile, e nell'America del Nord. 

Gl'Indiani poi del Guanas che vivono erranti nelle pia- 
nure senza line del Chaco, presso le frontiere della Bolivia , 
ci hanno fatto conoscere verso V anno 1812 una specie nuova, 
a lunghe foglie, e pronunziate coste, che i naturali chiamano 
Pcty pucu Guur (tabacco lungo); V altezza delle sue radici 
e quella dello stelo, secondo il detto Dcmersay, è da 4 lino 
n 6 metri, in modo che il ricollo delle foglie si fa a cavallo. 
I prodotti di questa specie sono abbondanti, ma però di 
qualità inferiori per la molto faciltà a tarlarsi, e per tale 
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circostanza ne fu quasi abbandonata la coltura; ma attesa 
l'apertura del porlo d'Ilapua, i negozianti Brasiliani accor- 
sero maravigliati dalla grossezza delle carote e dalla lun- 
ghezza delle foglie, e fecero grande incetto di questo genere, 
non curando più l'altro; quindi per soddisfare alle numerose 
domande fu necessario di aumentare la sua coltura, che si 
praticò su vasta scala. Ma dopo poco tempo in vista delle 
gravi perdite fatte per i motivi detti di sopra, i negozianti de- 
sisterono dall'acquisto, e per conseguenza si rivenne alla 
coltura della Xicotiana Tabacum. 1 

Ahbenrhè il citato autore non ci dia alcuna altra distin- 
zione del carattere botanico di questa specie, pure noi argo- 
mentiamo che essa si appartenga alla N. maerophyllum di 
Schrank, a meno poi che non fosse la N. macrophylla di 
Sprengel di cui fra breve parleremo. 

Facciamo infine anche menzione della pety lingua de 
vaca, (lingua di vacca) del Demersay, la quale potrebbe be- 
nissimo essere anche la Nicotiana tubacum, variata in Lin- 
gua da Schrank, o pure il Pety pacava (tabacco banano) 
che ha la foglia di un verde vivo e carico, ed in effetti 
si approssima albonaniero, che è poco conosciuto, e s'ignora 
quasi la sua origine ; per cui questa ultima pianta potrebbe 
formare un' altra specie novella. In effetti i naturali vi hanno 

1 I)U Tabar mi Paraguay par Alfonso D-Tiii-r.-ny. liol. i.iuj. 10. 



trovata qualche rassomiglianza eoa le foglie del bananiero 
pel solo colore, ma se invece avesse pure la forma e la ner- 
vosità della foglia, le si potrebbe adattare il nome di Nico- 
tiana muso folta che le converrebbe perfettamente. In quanto 
poi al Peti) torrido, (tabacco nero), del medesimo Demersay, 
a meno ch'esso non sia diverso del tabacco fermentato e pre- 
parato prodotto dalla Nicotiana rustica, che noi poco ve- 
diamo fra le altre specie descritte, non sappiamo a quale di 
esse potrebbe appartenere, poiché il Demersay medesimo 
non ci ha dato presso a poco alcun particolare sul carattere 
botanico della specie in parola nel suo eccellente lavoro inti- 
tolato: Du tabac au Paraguay. 

Nicoliana. T. pallcscens. Schrank. I lobi della corolla acuti ; 
foglie ovali e leggermente aguzze, attenuate alla loro base, 
sessili, e quasi decorrenti; corolla biancastra ed appena ro- 
simi agli angoli, e pallidissima nella sua faccia esterna. 

li TABACUM alipes. Schrank. Foglie ovali, pochissimo 
aguzze, attenuate alla loro base, peziolate, le ali poco- con- 
siderevoli, e dilatanti. Fiorì rosa-pallida, lobi della corolla 
sottili. Questa varietà possiede foglie più grandi di quelle 
della seconda, e sotto questo rapporto può essere più van- 
taggiosa alla coltura. 

N. T. Scrotùmm. Schrank. Foglie ovali, poco acuminate, 
con gambo o picciuolo pronunzialo, auricolate, decorrenti, ed 
appena dilatanti; questa varietà lioriscc dopo le altre. 
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N. T. gracilos. Schrank. Foglie lanceolate, sottili , atte- 
nuatc alla base, ove formano un peziolo corto, e poco dila- 
tate agli angoli. Il fiore di un rosso chiaro, offre lina corolla 
divisionale agli angoli. Esso si assomiglia alla prima varietà 

■ 

per i suoi fiori, e alla precedente per la sua portata. 

N. T. Verdon. Schrank. Foglie peziolate, lanceolate quasi 
ovali, ed alla sommità un poco allungate ed aguzze ; pezioli 
mezzo cilindrici, un poco dilatanti alla base. Il fiore grande, 
e fiorisce dopo le altre piante. 

Può essere che questa varietà abbia rapporto alla pianta 
che alcuni nominano Nicotiana a foglio drillo tabacco di 
Virginia, o petum delle amazoni. 

N. T. lingua. Schrank. Foglie picchiolale, ovali, all'estre- 
mità aguzze, ed un poco lunghe- 1 gambi sono presso a poco 
eguali all'ottavo della lunghezza della foglia, la quale è bor- 
data, ed auricolata alla base. 

Potrebbe similmente essere che questa varietà abbia rap- 
porto con quella che si coltiva al Paraguay sotto il nome di 
pel a lingua de vaoa. 

2.» NICOTIANA FRUCTICOSA. Linneo. Pianta sulTrut- 
tiseente, quasi semplice, pubescente e vischiosa, a rami 
esili e corti. Foglio pc/.iolate, lanceolate, obliquamente acu- 
minate, formanti un cono alla loro base sul peziolo: La 
gola della corolla gonfia e venti lila. La divisione de* lembi 
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solidissima e colorala in rosso. Fiori rossi formuli di un 
calice a divisiono, un poco ineguale; una corolla a gola gon- 
fia e ventrata in divisioni lineari. Una capsula conica della 
lunghezza del calice. Questa specie è quella su cui il gran 
Linneo fece l'esperienza della fecondazione, e stagnando 
l'elevamento della pianta, l'illustre botanico non potè otte- 
nere de' semi. 

3. " NICOTIANA MACROFYLLA. Spreng. Pianta erba- 
cea, pubescente, e vischiosa ; foglie dello stelo ovali, auri- 
colate alla base, e dilatanti. Fiori rossi, formali di un calice 
a divisioni eguali, lanceolati, ed un poco aguzzi, di una co- 
rolla a gola gonfia e panciuta, e ha divisioni corte ed eguali; 
questa specie è originaria d'America, e feconda naturalmen- 
te ; la sua capsula contiene 2,416 grani perfetti, mentre 
fecondando con la Nicotiana quadrivalvìs ne contiene 0ó8. 

Sarebbe a questa specie che avesse rapporto quella che 
gì' Indiani del Guanas ci hanno fatto conoscere, e che al Pa- 
raguay è denominata pety pucu, giuir. ( tabacco lungo. )'.' 

4. ° NICOZIANA CIlLNENSlS-Fisc-h-Pianlasiiffrattiscente, 
pubescente e vischiosa. Foglie peziolatc, ovali, lanceolate 
molto integre. Fiori di colore rosa, composti di un calice a 
divisioni bislunghe, lanceolate aguzze; una corolla a gola 
gonfia, e panciuta, a divisioni sottili e pronunziale al di so- 
pra. Kssa è originaria della China. 
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5.° MCOTIANA AUNCILATA. Bertero. Foglie lanceo- 
late bislunghe, acuminate, auricolate alla loro base, e dila- 
tanti. Corolla a guscio un poco gonfio, ed a divisioni sottili. 
Essa vegeta spontaneamente sopra gli argini de' campi in 
Sardegna; ma crede che vi sia stata trasportala. Questa spe- 
cie sembra essere quella che fu la prima importata da Nicot 
in Francia. 

Secondo poi Bartoloni la detta pianta ha molta rassomi- 
glianza con la N. macroplylla, e Dunal la riguarda come 
una specie più distinta fatto esame sul campione ricevuto dal 
luogo di produzione. 

Le altre specie classificate da Dunal in questa divisione 
sono la Nicotiana loxeiisìs, lanci folla, pilosa, pUuitagiuea, 
c ipomopsiflora. 

N. RUSTICA. Corolla gialla, imbutiforme e tubolosa, 
divisioni sottili ed ottuse. 

0.° NICOTIANA PA NICOL ATA. Linneo. Pianta erbacea 
alta circa due piedi, pubescente e vischiosa, foglie cordifor- 
me, ovali, intiere e peziolate. Fiori verdastri tendenti molto 
al giallo, disposti in panicole terminali, e formate di una 
corolla a tubi gamopetali avendo spesse volte la lunghezza 
del calice, divisi a lembi in cinque lobi corti e sottili. Si vuole 
che questa specie produca i tabacchi delti del Brasile, di 
Varinas e dell'Asia, ed il famoso tabacco Latakia. Tanto 
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nello dette località, che in tutto il Levante, il tabacco pre- 
parato con le foglie della N. paniculata è il più stimato per 
l' uso della pipa alla maniera degli Orientali. Se ne immette 
del detto tabacco in Europa, e viene molto ricercato dai 
consumatori di pipa e sigarette. Esso però è originario del- 
l' America meridionale. 

7.° NICOTIANA GLAUCA. Grah. Questa specie forma 
un alberetto dritto ed elevato, perfettamente glabre, 1 in 
tutte le parti, con una tinta tutta sua caratteristica. Il suo 
sviluppo è rapido. Le foglie sono grandi, pcziolate lunghe, 
inegualmente ovali a forma di cuore, intiere e qualche volta 
lievemente sinuose. Fiore giallo disposto in panicole termi- 
nali, e composti di un calice a cinque angoli, e a cinque 
denti sottili ed ineguali; di una corolla giallastra, tubulata 
e chiusa all' orifizio. Questa specie è molto bella, e se ne 
servono anche come ornamento i naturali di Buénos-Ayres, 
luogo di produzione, e di origine; la moltiplicazione si fa con 
faciltà con i grani di semi, da cui nascono delle piantoline 
che si ripiantano. Sembra di certo che questa pianta si av- 
vicina molto alla Petunia, dal perchè i giardinieri innestano 
su di essa quesf ultima specie, e che la rende per conse- 
guenza molto utile alla orticoltura. 
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\\ edellex fa conoscere che il succo della Aicolìana glauca, 
che in molti luoghi è denominala Carallania, possiede la 
singolare proprietà, allorché viene presa in succiente quan- 
tità, di privare completamente per un dato tempo dell' uso 
delle facoltà motrici, e senza affievolire minimamente l'a- 
zione degli altri sensi, aggiungendo ch'egli si è ritrovato in 
Carallania in molte riunioni, in dove venne accertato di que- 
sta proprietà; ma però fa parimenti notare di non avere 
ocularmente osservato questa singolare virtù che le si vuole 
attribuire. 

Se realmente poi la Carallania avesse questa speciale 
azione sui nervi di movimento, si potrebbe tal cosa presen- 
tare all'accademia di veterinaria, ove questa virtù verrebbe 
sperimentata e messa a profitto. Arrogi che la N. glauca è 
una pianta che vegeta perfettamente nel nostro clima in pre- 
ferenza delle altre, quindi non sappiamo comprendere il per- 
chè non si sia fatto uno esperimento sull'economia vivente, 
a fine di conoscere con certezza questa proprietà cosi rimar- 
chevole che le si vuole attribuire, e che precisamente do- 
vrebbe essere una sostanza che porta la sua azione su i nervi 
della sensibilità, e particolarmente attacca quelli del movi- 
mento. 

8.° NICOTIANA RUSTICA. Linneo. Pianta che per la 
sua altezza non eccede il metro ; essa è vellutata e glutinosa 



Digitized by Google 



in tutte le sue parti. Foglie ovali ottuse, cordiforme, spesso 
di un verde foncé, e pcziolate. Fiori piccoli disposti in grappi 
terminali e riuniti in panicole, formati di un calice corto 
e gonfio, a cinque divisioni ottuse, di uria corolla gialla- 
verdastra a tubo corto e velloso, poco più grande del ca- 
lice, a lembi corti ed a cinque lobi arrotonditi ; la capsula è 
presso che sferica. 

Questa specie ci viene designata sotto i nomi, di tabacco 
rustico, nicotiana selvaggia, nicotiana a foglie rotonde, 
piccola nicotiana, falso tabacco, e tabacco del Messico. 

Certo è che questa nicotiana proviene dall'America ed 
è coltivata in molte regioni Europee. Essa vegeta perfet- 
tamente anche nei terreni leggieri, e la sua moltiplicazione 
è tanto facile che rinasce da essa medesima nei luoghi ove 
è stata- coltivata. 

Nicotiana asiatica. Foglie inferiori ovali, le superiori 
cordiforme, lanuginose sulle due soprafaccie ; fiori ottusi. 
Questa pianta é originaria della Tartaria, e probabilmente 
quella che si coltiva per fare il tabacco d'Aouchta, di cui i 
Tartari di Crimea ne fanno un frequente uso. 

Le altre specie di questa sezione sono, le N. pusilla, glu- 
tinosa, wulolata, onlophglla, pavoni, ccriiilhoides, lang- 
sdorfJìi,decurrens, trigonophglla, sordida, solatìi folia, ìnt- 
milis, obtusifolia, monticola e antirola. 
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N. PETUNIOIDES. Pianta rivestita di peli serrati e vi- 
schiosi. Fiori bianchi disposti sui rami in belle panicele, e 
l'orinati di una corolla eguale, a tubi quasi cilindrici, ed a 
divisioni ottuse e sottili. 

0. MCOTIANA SUAVOLENS. Lechm. (Nicol undulata) 
stelo erbaceo, alto metro uno circa; foglie ovali bislunghe, 
ondulate sui bordi, lievemente lanuginose, dilatanti sul gam- 
bo, liore di mezzana grandezza, numerosi, di un bianco 
latteo, di un'odore di gelsomino; corolle a tubi delicati, lun- 
ghi ed a divisioni ineguali ed ottuse. Questa pianta proviene 
dalla Nuova-Olanda. Si moltiplica facilmente per grani se- 
minati sui letti caldi; riesce impossibile conservarla l'inver- 
no, a meno che non si situasse nelle stufe agronome. Si crede 
con asseveranza essere questa specie che fornisce il migliore 
tabacco di Virginia, conosciuto sotto il nome di Swecl-seen- 
ted tabaco. 

10." MCOTIANA PERSICA. Lindi. La lunghezza di que- 
sta specie di pianta non giunge che da 30 a 40 centimetri, 
essa è pubescente e vischiosa. Toglie bislunghe a spada, 
sottili, flessibili, a lembi ondulali dilatanti sui gambi. Fiori 
disposti a grappi Inanelli, grandi, ed esili, poggiali su pic- 
coli gambi; di un calice Unissimo quintidcnle; corolla cra- 
tcriforme a divisioni eguali e sottili, a lembi verdastri all'è- 
sterilire, e bianchi all' interiore. E precisamente a questa 
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specie che si attribuisce il celebre tabacco estero denomi- 
nalo Schiraz, ablienchè la Nicoliana Uéacmn sia ancora 
coltivato in Persia. 

\ 1 .» MCOTIANA REPANDA. Wild. Stelo erbaceo, quasi 
glabre, eccetto le giovani foglie che sono pubescenti; foglie 
dilatanti coirli (orme, quasi rotonde e pm o meno ondulate, 
ed alle volte a forma di lira. Fiorescenza lenta, liori ter- 
minali attaccati a dei peduncoli allungati, e formati da un 
calice che sembra un tumore scaglioso, a cinque divisioni 
eguali; di una corolla a tubi molto lunghi, piccoli, e gon- 
fiati alla sommità, a divisioni eguali e sottili, di colore bianco 
al di sopra. Capsula ovale, ottusa, più corta del calice. 

Onesta specie e originaria di Cuba, e di Avana ove è col- 
tivata in vasta scala per essere impiegata alla confezione di 
sigari di Avana. 

Onesta medesima sezione comprende ancora le N. mes- 
sicana, ovuli flora, rolundiflora, tristi*, vinaeflora, ani- 
savdra, lontji flora, nudi flora, alala, acuminala, virrhoi- 
dvs, romavriuna, bcrlariana, any usti folio, dilatata, plum- 
batjinifolia, pandurata, donnina, viscosa, bonaricus, e 
commutala. 

N POLYDICLIA. Fiori esili, solitari ed in panicole 
terminali, corolla gamopetalo, ventrula alla base, livida; 
capsula a «piatirò o più valve. 
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K a questa divisione che si rapportano le N. quudrivalvù, 
e rnuUìuiUuis. Noi non facciamo che riportare quest'ultima 
specie, perchè questa è lontana di avere, al nostro punto di 
vista, la importanza delle precedenti. 

\ 1" N QUADKIVALY1S. Prush. Stelo erbaceo ramoso, 
foglie bislunghe intiere, peziolate, le superiori quasi sessili 
le inferiori lunghe di un dito, e larghe di un pollice. Fiori 
spaisi sulla sommità dei rami, e formati di un calice a cinque 
divisioni profonde, ed ineguali, lanceolate, di una corolla tu- 
bulosa a tubi della doppia lunghezza del calice, a lembi a 
retine, divisi in cinque parti bislunghe, ottuse, e di un co- 
lore bianco tendente al turchino ; di una capsula sotto arro- 
tondila, a quattro valve. La pianta tutta intiera è coperta 
di un pelo viscoso, e sparso di un odore disgradevole di ca- 
prino. Questa specie è originaria dell'America settentrionale, 
e particolarmente viene coltivata sulle sponde del fiume Mis- 
souri, ove una piccola quantità viene impiegata alla fabbri- 
. cazioiie del tabacco di (mesto nome. Le nazioni selvagge de- 
nominate Mandali e Ricava lo coltivano, e ne preparano 
il tabacco molto delicato ed eccellente. Sembra che durante 
il disseccamento e la preparazione l'odore aspro svanisca 
totalmente, dando luogo ad un odore di tabacco molto gu- 
stoso. Sarebbe quindi ottimo coltivarlo per dare nelle miscele 
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con le altre specie queir aroma, tutto suo particolare; e 
perciò noi abbiamo creduto indicare dettagliatamente i ca- 
ratteri di questa specie, die di già se ne é importata una 
certa quantità in Inghilterra. 

M. Sarrazin nel suo scientilico trattato sulla coltura dei 
tabacchi, indica le seguenti cinque specie, o varietà, come 
proprie ad essere coltivate nei diversi stati Europei. 

t.° Tabacco maschio, grande, vero tabacco. (N. Taba- 
cum) questa specie è la più vantaggiosa a coltivarsi tanto 
sotto il rapporto della lunghezza delle foglie, che per la 
finezza del gusto; però è da notarsi che vanno molto sog- 
gette al freddo, alle rugiade ed alle intemperie in generale. 

2. ° Tabacco di Virginia, od a foglie sottili ed clastiche. 
Esso é meno delicato del precedente, e giunge con più per- 
fezione alla maturazione, nò esige un suolo ricercatamente 
fertile, né tampoco diminuisce di molto nel disseccamento. 

3. ° Tabacco della Carolina. Foglie più corte e più dritte 
di quelle precedenti; vanno ancora meno soggette al vento, 
ed alle intemperie, e vegetano più rigogliose in mezzo ai 
campi, queste ultime sono delle varietà della prima specie, 

4. " Tabacco femina , del Messico, a foglie rotonde. (N. 
rustica) Questa specie, la meno delicata, é la più atta al 
coltivo. 

").° Tabacco di Varinas, di Asia, e del Brasile. (N. 
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paniculata) Questa specie é mollo dolce, e si preferisce in 
Turchia per V uso della pipa. Essendo più piccola e più de- 
licata, richiede un clima caldo, e poco inafliamento. 

CAPITOLO Vili. 

OSSERVAZIONI GENERILI SU GENERE DELLA MCOTIANA. 

Il genere della Nicotiana é stato il soggetto trattato con 
più importanza da alcuni botanici, e perciò noi abbiamo cre- 
duto presentarlo ancora sotto il titolo generale. 

Il Tabacco è una delle piante che unita alla burraggine, alla 
cicoria, allo stramonium etc. hanno servito aGrew e Malpi- 
chi a stabilire una differenza importante tra le androgine 
dette monocotiledoni e le esogine o decotiledoni. 1 

In effetti mentre che la struttura interna dello stelo dei 
primi comparato a quello delle radici non offrono alcuna 
sensibile differenza, nelle esogine al contrario questi Autori 

1 A titolo di semplici- erudizione stimiamo Lene di dare qualche )>r.-w; cenno sui 
cotiledoni. 

I cotiledoni sono parti essenziali, di rad'» inauranti, dei semi delle piante : essi 
hanno furma di foglie alquanto concave, spasso carnose, combaciatisi nei semi a 
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banno riconosciuto nelle specie precitate, die il canale mi- 
dollare che si prolunga in tutta lunghezza dello stelo, si ar- 
resta tutto di un colpo al collo formando ivi un cul-di-sacco, 
risultando da ciò che la radice manca totalmente di midollo. 
Più tardi l' esperienza avvalorata da Bonnet ha generalizzata 
questa osservazione. 

Il genere di Nicotiana è una delle piante che hanno di 
più servito alle esperienze di fecondazione. E cosi che Lin- 
neo nel rintracciare i stami della Nicotiana fructicosa ha 

due cotiledoni concentrici e di parti indistinti- nei sciai monocotiledoni. Sono de- 
stinati a nutrire la pianta durante la germinazione mercè i loro succhi lattei e zuc- 
carini. ed a custodire la radkhrtta. o la piiiiwltu del seme, che costituiscono l'cm- 
Itrione, ossia il vero germe della pianta nascitura. Che i cotiledoni servono a nutrire 
la pianta germinante lo si deduce dallo appassire, e cadere di essi, tostochè l'em- 
l.rione è sviluppato, c la pianticina comincia a ritrarre gli umori dalla terra, ed a 
respirare : t si deduce ancora dall'altro fatto che ne' semi acotiledoni non carnosi, 
e perciò non nutrienti avvi tra loro ed il testa che costituisce la pellicola esterne ri- 
vestente il seme, uno strato di materia bianca cellulare ora farinosa, ora oleaginosa, 
ora cornea che dai botanici chiamasi album. 

Nella germinazione i cotiledoni restano sotterra, ma più spesso vengono portati 
dal fusticino fuor del terreno, e allora se sono due ergonsi di fronte rimo all'altro 
dispiegando la genuinità, c unitamente a questa, ed al fusticino sotto l'azione del- 
l'aria e della luce si colorano in verde, e se uno solo questo allora si erge solitamente, 
a mo' di guaina intorno alla genuiWta. Questi cotiledoni non più sotteranei pel 
brevi.* tempo che stanno inseriti sul fusticino diconsi a causa del loro aspetto foglie 
seminali, da non confondersi colle due foglie sviluppate dalla gemmetta, le guati 
formano le prime foglie della giovine pianta. Secondo poi il numero de' cotiledoni 
le piante vengono ripartite in tre grandi divisioni di acotikJoiii o non lobate, di 
mwHicofitafom o unilobatc.c dicotiMoni o bilobate. 
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reso questa specie incapace di fruttificare. Similmente Gaert- 
ner ha provato con delle esperienze su diverse specie di Ni- 
cotiane, che la fecondazione reciproca è meno completa e 
perfetta che la fecondazione naturale. Per esempio malgrado 
le più grandi cure egli ha veduto che non riusciva che su 
di un certo numero di fiori, come su 19 fiori di N. Lang- 
sdorfti fecondando con la N. Marylandica, e su 44 fecon- 
dazioni con la N. paniculata appena è riuscito a 5; su 9 
poi della medesima specie fecondata con la N. quadrìvalvis 
è riuscito ad una sola ; in qualche caso per altro tutte sono 
venute buone. Infine Wiegman 1 ha ammesso mercè delle 
esperienze fatte sulle Nicotiane e sulle Biade che potevano 
con le serie successive di fecondazione rimenare gli ibridi 
sia al tipo paterno, che al materno, come per l' appunto 
questo ha luogo per le meliccie delle razze umane. 

Si conosce che in un gran numero di piante gli organi 
della fecondazione eseguono de' movimenti diversi allorché 
arriva il momento o 1* atto importante che deve compierli. 
La Nicotiana Tabacum ha offerta nella osservazione un fe- 
nomeno analogo : al momento ove i cinque stami vanno ad 
emettere il loro polline si vedono approssimarsi insieme, 
toccarsi i stimmati e formare come una sorte di corona 

' Sur Iìi production d<-s hyhri«l< s (in Tedesco) niemoirc rouronn» e par l'Arademie 
de Berlin, 182fi. 
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intorno di quest' organo. Si è calcolato che questi cinque 
slami che si elevano dal centro del fiore possono fecondare 
fino a 900 uovicini, e su di un piede di tabacco si sono po- 
tuti contare lino a 3G0.000 grani; 1 dall' altra parie si sono 
numerati fino a 2,4* G grani perfetti nella capsula della 
N. maerophylla, e da Goertner i frutti della N. Datura 
laevis, ne contengono d'ordinario da 580 a 050 grani 
perfetti. Ora fecondando la N. maerophylla con la N. qua- 
tlrivalvi.s, la capsula ne contiene più di 658; fecondando poi 
la N. Datura laevis con la N. rustica, non se ne ottengono 
che appena 180 grani perfetti. Però bisogna aggiungere che 
quest'ultima fecondazione non è perfettamente conclusiva, 
dal perchè non si opera qui con due generi che si avvici- 
nano alla verità, portando una differenza notabile da pro- 
durre una difficile fecondazione. Si conosce in effetti che 
fanno bisogno delle condizioni organiche che possono effet- 
tuare questa operazione, le quali si ritrovano piuttosto nelle 
semplici varietà, che nelle specie, ed in queste ultime più 
che nel genere. La fecondazione non si può realmente spie- 
gare che per la grande affinità che esiste tra i diversi ge- 
neri della famiglia de'Solani, eh' è una delle più naturali del 
regno vegetale. 

Infine devesi a Sageret un' osservazione importante fatta 

1 Lrs Amours <lis {ìluulrs. Paris W.',. 
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sul genere della Nicotiana, la quale trova una certa analo- 
gia nel regno animale. Di maniera che si é rimarcato che 
le Mule animali sono piti robuste che i due affini ai quali 
essi devono l'esistenza, e perciò si è veduto che la N. taba- 
cum fecondando con la Nicotiana undulala ha prodotto una 
Nicotiana vivace che ha sparso le sue radici per tutto il 
giardino ove trovavasi piantata. 

CAPITOLO I\. 

FEX0MEM VEGETALI DIVERSI SUL CENERE DELLA MCOTIAXA. 

Le mostruosità vegetali sono state osservate da molto 
tempo, né si può con certezza precisare l' epoca delle prime 
osservazioni su questo genere. Nè comprendendo le utilità 
che potevano ricavare dallo studio di queste anomalie, i bo- 
tanici antichi le negligevano, talché Linneo, per esempio, le 
riguardava come delle mostruosità degradanti della na- 
tura e della botanica. 

A poco a poco le osservazioni condussero a delle idee 
migliori, facendo comprendere che le anomalie che si os- 
servavano su certe individualità , erano la legge di organiz- 
zazione di corte altre ; e più tardi il disprezzo che avevano 
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di queste mostruosità si trasforinò in bisogno di ricerche di 
queste medesime anomalie naturali. 

De Candolle fu il primo che ha fatto comprendere 1" im- 
portanza del ravvicinamento de'fenomcni terratologiri con i 
fenomeni abituali degli altri vegetali, da cui ne tirò delle 
preziose induzioni per lo studio della organografia , e della 
psicologia . e sopratutto anche la teoria delle classificazioni. 
l>i poi, abbenchù il genere delle ricerche non data che dal 
principio del secolo, ciò non di meno gli studii con discerni- 
mento eseguiti, ed i fatti terratologici, ci hanno di già por- 
tati i loro frutti ; e certi fenomeni segreti della fisiologia ve- 
getale, sono dovuti al loro soccorso. 1 

Certo é che in virtù dell'importanza che presenta lo stu- 
dio delle mostruosità , non solamente per 1* organografia e 
la fisiologia , ma ancora per la tassologia, e sopratulto se- 
condo noi per la teoria fitologenica , conviene non usare al- 
cuna negligenza nel descrivere le anomalie novelle che pos- 
sono offrire i vegetali, e per questa ragione noi crediamo 
utile di far conoscere quelle che si sono incontrate sul ge- 
nere della Nicotiana. 

Cotiledoni ombilicam. Questo genere comprende delle 
piante dove la vegetazione presenta dei frequenti stali ter- 
ratologici ; ciò non per tanto dalle ideo teoriche che ci 

■ Dizionario rlassicii di Storia naturale, T. XF. 
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sono pervenute , noi abbiamo fatto delle ricerche su di 
un gran numero di cotiledoni delle piante dicotiledoni, ed 
abbiamo ritrovato che una quantità di esse offrono tre co- 
tiledoni. E le Ricottane Tabacvm, e Rustica, sono nel nu- 
mero delle dette specie che si sono frequentemente a noi 
offerte , ed in luogo di due , tre foglie cotiledonarie si sono 
rinvenute disposte in nn vero avviticchiaraento. 

Foglie. 4 .° Nella Nicotiana Rustica questi tre cotiledoni 
si son trovati una volta sormontati da tre foglie primordiali 
avvochiate , e alternate con tre cotiledoni ; a queste tre fo- 
glie succedevano due altre apposte da un innesto molto corto 
indicante il compimento di un avviticchio nel terzo principio 
delle due foglie apposte, le altre foglie trovavansi alternati- 
vamente disposte sullo stelo. 

2. ° La Nicotiana tabacvm ha benanche presentata una 
modificazione nelle sue foglie , che noi abbiamo rinvenute 
in una quantità di foglie semplici dette intiere precisamente 
come quelle delle pesche, delle pere, dell' Euforbia pru- 
ni follia , dell' Entclea arborcscens. 

3. ° Le foglie della Nicotiana tubatavi e paniculata ci 
offrono diversi stati di albinismo parziale sotto forme di 
sgreziature molto curiose. Egli è cosi die alcune delle foglie 
della Nicotiana paniculata presentavano delle macchie bian- 
che regolarmente ellittiche e piazzate normalmente in eguali 



Digitized by Google 



— H9 — 

distanze dalla nervatura mediana comune. Può essere che 
questo stato si liga in qualche punto fisiologico con le mac- 
chie più pallide che si producono durante la maturazione o 
disseccamento delle foglie di tabacco. 

4.° Infine noi abbiamo ancora osservato nella Nicotiana 
rustica il raddoppiamento di una foglia che la faceva assi- 
inilare a un cuore profondamente incavato, e terminato in 
due punte, provvedute ciascuna di mediana nervatura , che 
con la nervatura della base della foglia stessa formava una 
specie di ben conformato Y. 

Fiori I .° I botanici hanno designato sotto il nome di chlo- 
ranthic (fiore verdastro; la trasformazione di un fiore in una 
gemma o bottone ordinario. Un gran numero di fiori presen- 
tano questa sorte di mostruosità , e Jussieul'à osservato 
nella Nicotiana rustica ove di sovente s' incontra questo ef- 
fetto. Il colore vcrdegiallastro de* fiori di questa specie può, 
fino ad un certo punto , essere riguardato come una chlo- 
ranthie abituale meno pronunziata. 

2.° Il numero cinque delle parli del fiore di queste nico- 
timxe è certamente il più ordinario: ciò non pertanto non è 
raro inconlraFne anche sei parti al calice e alla corolla. Qual- 
che volta questo numero di sei si ripete nel terzo avviticchio 
fioroso , ed altre volte si rincontra nel secondo, ed anche 
nel solo avviticchio (del calice o corolla). La frequenza di 
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questo numero sei e la costanza in talune specie e generi di 
foglie , ha fatto sorgere delle considerazioni lisiologichc e 
geografiche che ci hanno condotto ad ammettere il numero 
sei come tipo dei dicotiledoni. 

3. ° In qualche caso ha luogo il contrario, ed alle volte al- 
lora non se ne trovano che quattro parti in ciascuno de' tre 
avviticchi fiorosi, o pure in due solamente. Ma T osservazione 
la più curiosa é quella che risulta dal rincontro che si è 
fatto di quattro stami solamente, allor die le cinque parti si 
ritrovano ancora nel calice e la corolla. Quello che qui si e 
prodotto , è perfettamente il contrario di quello che ha luogo 
nelle pclories ordinarie, nelle Digitali, nelle Linaria et. 
vale a dire non esservi sconciatura di stami ; ma nel mede- 
simo tempo la corolla era restata deformata ed aveva preso 
la figura di una corolla un poco hislabrata , di maniera che 
uno di questi fiori offriva esattamente la struttura di un fiore 
della scrofularia terrestre. Ci sembra dunque che De Can- 
dolle abbia emesso una idea molto giusta quando, dopo di 
aver approssimato le precitate solauee, egli ha conchiuso che 
le prime erano delle alterazioni abituali del tipo delle seconde. 

4. ° Uno dei più curiosi fenomeni della teratologia vege- 
tale segnalato su la Solami prostrata, la /frastica Napus 
e la Lythrum salicaria ci è stato olTerto dalla Nicodana 
rustica. 
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Noi abbiamo rinvenuto (Inscritto in vari Autori molli feno- 
meni vegetali offerti dalla Hrassica Napus tra i quali non 
ve n' è uno clic offre un esempio frequentemente ripetuto «li 
trasformazione di stami in altrettanti fiori normali com- 
pleti perfettamente. L' anomalia descritta nella Nolana pro- 
strata offre alquanto differenza, essa consiste in un fiore tri- 
plo, vale a dire che dal centro di un calice a cinque divi- 
sioni si elevano tre fiori eguali, disposti in triangoli, e tutti 
tre precisamente simili sotto tutti i rapporti con gli altri fio- 
ri. Nella Lythrum solicaria la modificazione si rapporta a 
quella della lìrassica, qui esso aveva sei sepali e sei petali, 
ma i sei stami erano trasformati in altrettanti fiori compie ti; 
il gineceo però era mancante intieramente. 

Nella Nicotiana rustica poi noi abbiamo trovato cinque 
fiori completi al centro di un calice comune a cinque divi- 
sioni come la Nolana senza traccia di corolla e di carpelli. 
Sembra quindi che lo sviluppo anormale degli stami restrin- 
gendo la corolla e il gineceo l' aveva fatto abortire. 



CAPITOLO V 

METODO DI COLTURA IN ITALIA PEL MIGLIORAMENTO DEL TABACCO 
IXRKÌEXO, EO INTRODUZIONE DELLO AMERICANO. 

■ 

Sebbene oscuro e misterioso si svolga il processo della 
vegetazione delle piante da ricolmarne di non lieve mera- 
viglia, se per poco la nostra mente si fermi a contemplare, 
come possa X umile grauello della semente sparsa dal vento 
o dalla mano dell' uomo su di un terreno qualunque germi- 
nare, e quindi in virtù di un'arcana possanza svilupparsi 
dando vita ad altra pianta in tutto simile a quella donde egli 
stesso è stato prodotto ! non pertanto la scienza audace in- 
vestigalrice degli arcani di natura ha ardilo penetrarvi , e 
quindi in seguito di pazienti indagini, e profondi studi è riu- 
scita, se non a comprendere perfettamente l'andamento di 
tale importante fenomeno, almeno a stabilirne le norme co- 
me in talune circostanze riuscire a secondarlo. 

Assumendo dunque per guida il lume che dessa ne porge 
ci facciamo a parlare della vegetazione della pianta tabacco, 
senza per altro disprezzare quello che dagli svariati espe- 
rimenti eseguiti in proposito ne jwtrebbe derivare. 
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La pianta del Tabacco vegeta a preferenza nei terreni 
umidi, dolci, sabbiosi, calcarei. K qui giova rimarcare die 
diverso essendo l'uso cui le foglie di tal pianta, dopo la 
loro disseccagione, vengono destinate si per la loro natura, 
che per le loro proprietà, importa moltissimo nelle coltiva- 
zioni scegliere i terreni che più si addicono all' intento pre- 
fisso. 

Imperciocché l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio e l' azoto 
elementi indispensabili alla nutrizione delle piante, e che 
esse a mezzo della maravigliosa respirazioni' compila dalle 
foglie, e dello assorbimento oprato dalle fibrille delle radici 
si appropriano, allo stato di acqua, di acido carbonico e di 
ammoniaca, una a quei sali che disciolti nell' umore ascen- 
dente ne percorrono i vasi somministrando i succhi indispen- 
sabili per la di loro nutrizione non le vun»au forse dall'aria, 
e. dal terreno ove desse germogliarlo 1 

Natiiia DK'TEnitEM. — Le foglie della pianta Tabacco, 
destinate ad essere convertite in polvere per servire da liuto, 
dovendo essere sottoposte a lunghi periodi di fermentazione 
per renderle in grado di sviluppare l'orza e fragranza, col- 
tivare dovrebbonsi in terreni umidi, argilloso-calcarei per 
ottenere che oltre al riuscire robuste e consistenti, risul- 
tassero nel contempo fornite di gran copia di principi basici 
e materia azotata, che nella fermentazione anzidetta ci 
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darebbero la sicurtà di non vederle degenerare per gusto e 
per bontà in alterazione qualsiasi. 

Le foglie destinate per fumo dovendo essere aromatiche, 
non molto forti, e sovrattutlo combustibili, dovrebbero es- 
sere invece coltivate in terreni caldi, sabbiosi, e non alca- 
lini, e co>i riuscirebbero più ricche di sali organici e suscet- 
tibili di svolgere nel periodo di lor breve fermentazione gli 
aridi vegetali che concorrono co' principi empirenmatici a 
formarne l'aroma. 

Ma dalle difficoltà che s' incontrano, trattandosi di vaste 
coltivazioni, allorché nella scelta de' terreni si volesse lette- 
ralmente attenere alle norme suesposte, ne deriva la neces- 
sità di supplire coli' industria al naturale difetto. Ecco quindi 
la necessità delle concimazioni, e ile' vari metodi di prepa- 
razione de' terreni. 

K comecché dal concime dipende specialmente non solo 
la rigogliosa vegetazione della pianta, e per conseguenza la 
buona qualità delle foglie, ma ancora il potere anticipata- 
mente stabilire la qualità del prodotto, cosi importa moltis- 
simo di non trascurare a darlo ai terreni in quella maniera 
che la natura del suolo richiede, e che alla qualità della 
specie delle foglie, riuscir debba proficuo. 

Nati ha ut* concimi. — Bramandosi una foglia grassa, e 
mollo sostanziosa «la servirsene per farne tabacchi da fiuto 



bisognerebbe che a prescindere da quanto dinanzi si è detto 
sulla natura de'terreni nel caso che quelle qualità non riu- 
niscane, che il suolo destinato a riceverne i semi e poscia 
le piante fosse prima convenevolmente concimato con ma- 
terie animali a preferenza degli inyrasci con sostanze vege- 
tali, giacché cosi si verrebbe a somministrargli quella parte 
di principi azotati ed alcalini di cui quello difetta : e che per 
la decomposizione di esse materie è in grado di fornire alla 
pianta. 

Gli ingrasci invece con sostanze vegetali convengono me- 
glio in talune circostanze allorché si voglia coltivare foglie 
da servire per fumo, giacche tali sostanze putrefacendosi 
nel terreno di cui son ricoperte, non gli forniscono special- 
mente se non una gran copia di composti acquosi organici, 
che se riescono a somministrare alla pianta gli clementi di 
sua vitalità, non le danno peraltro molta forza, siccome in 
tali specie di foglie si esige. 

Concimi consumati — I Su tale riguardo la scienza dopo 
avere lungamente tentennalo, oggi sa che il più fecondo ed 
elìicace dei concimi è quello provvedente dall' uomo. Dice 
il celebre moderno filosofo Victor Hugo. A nostra vergogna 
bisogna notare che iCIiinesi lo sapessero prima di noi. Tutti 
i contadini Chinesi aggiunge Eckeberg, quando si recano alla 
Città non ne ritornano mai senza portar seco all' estremila 



dei loro Immilli due sacchi pieni di ciò clic noi chiamiamo le 
immondizie. A motivo dell' ingrasso umano la terra m China 
i' 1 freso ancora come ai tempi di Àbramo, e il frumento 
Chinese rende circa 100 volte la semenza. Nessun guano 
regge al confronto del cessino di una Capitale; una Città 
è il più potente dei stercorari ; adoperando la città per con- 
cimare la campagna si ha la certezza del risultato. Se il no- 
stro uro è limo, per compenso il nostro letame è oro. Cosa 
ne fanno di questo oro conrimo? 0 lo spazzano negli abissi 
o resta sepolto senza frutto. Al contrario si spediscono cidi 
ingenti spese delle flottiglie al polo australe per raccogliere 
gli escrementi delle procellerie e dei pingoini, e si caccia in 
mare l' incalcolabile elemento di ricchezza che abbiamo sotto 
mano. Tutto il concime umano ed animale che il mondo 
perde se fosse reso alla terra invece d'essere giltato nell' ac- 
qua basterebbe a nutrirlo. 

Restituite ogni cosa al gran crogiuolo, e ne scaturirà l'ab- 
bondanza. Il nutrimento dei vegetali produce quello degli 
uomini. 

Altro ottimo concime per la fecondazione dei terreni vien 
somministrato dalle alghe marine. 

Le alghe sono piante per lo più acquatiche, ovvero palu- 
dose aventi forme non ben definibili, che però simulano o 
de' fili, o delle lamine colorate in verde, o in rosso più o 
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niello carico. Ksse segnano propriamente il gradino «li pas- 
saggio dagli animali ai vegetali, dapoichè oltre all' essere di 
semplicissima struttura, molte sono dotate di movimenti sva- 
riatissimi analoghi a quelli degli infusori, nonché fornite 
della proprietà riproduttiva mercè la scissione delle loro 
parti. 

Si contano specialmente tra le alghe le conserve, ed i fu- 
chi, questi aiutano il mare, mentre le prime trovansi ne' la- 
ghi, fiumi, e ruscelli. Tra i fuchi si distinguono specialmente 
il fuco corallina usato in medicina come vermifugo, ed il 
varek o quercia marina, dalle cui ceneri traggònsi la soda 
ed il iodio. 

L'è appunto da queste alghe marine, che particolarmente 
i contadini coltivanti terreni lungo i littorali ritrarre potreb- 
bero un prezioso mezzo per migliorarli: ma lungi dal prolil- 
tare delle alghe in parola le lasciano invece disprezzate e non 
curale sulle sponde delle acque, donde con lieve spesa e fa- 
tica si potrebbero esportare. Stolti che sono ! essi non sanno 
quel che perdono dando agio alle acque di bel nuovo som- 
mergerle, a misura che macerano, ne' profondi vortici del 
mare, laddove forse natura le ha svelte per fornire all'uomo 
un elemento di ricchezza. Imperciocché la grande copia 
di soda che si ottiene dalle ceneri dopo il bruciamento 
delle piante suddette, riesce al terreno di ottimo ingrascio 
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somministrandogli una alla soda una corta quantità di sali che 
questo a leali ha formato coli' acido carbonico, solforico e col 
cloro, in virtù dei quali oltre al primo vantaggio si ha anche 
l' altro che il terreno possa in certo modo conservare una 
qualche umidità fuori di dubhiu propizia alla vegetazione. 

In due modi dunque si concima il terreno colle alghe ma- 
rine. Il primo consiste nello ammassare le alghe commiste 
a materie animali in grandi fosse antecedentemente all'uopo 
scavate, in guisacchè per effetto della macerazione che le 
une e le altre subiscono, dopo qualche tempo viene a risul- 
tarne un composto omogeneo sommamente ricco di parti al- 
caline, e di materie azotate provenienti queste dalla putre- 
fazione delle sostanze animali. E chi non vede come un con- 
cime in tal modo somministrato ai terreni per la coltivazione 
de* tabacchi non abbia poi a dare de' buoni risultati? 

L'altra maniera di concimaie il terreno coli' alghe risulta 
dal bruciamento di esse in grandi cumuli, e quindi spargerne 
su' terreni le ceneri elio poi per effetto della vangatura vanno 
a mescersi con la terra, la quale, siccome abbiam veduto di 
sopra, vien cosi in virtù dei composti sodici ad acquistare 
nuovo vigore non mancando certamente di darci a suo tempo 
una rigogliosa vegetazione di piante. Eseguite dunque, o con- 
tadini il nostro consiglio mettendo a profitto questa materia e 
vi convincerete co' fatti della verità delle nostre insinuazioni. 
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Se non temessimo allontanarci dal nostro concetto, noi 
vorremmo dimostrare i calcoli fatti da' statisti del danno che 
si riceve per la perdita del concime che va sciupalo, ed al- 
lora dalla favolosa cifra cui ascende dareste alcerto più ascolto 
alle nostre insinuazioni. 

Ouante volte poi si volesse praticare una circoscritta par- 
ticolare piantagione di una specie di piante di tabacco che 
per la sua gentilezza presenta maggiori dillìcolta di perfetta 
vegetazione, da meritare perciò raddoppiale cure in propor- 
zione delle altre piante, è cosa buona presciegliersi un pezzo 
di territorio circondandolo da siepe o da una movibile pa- 
lizzata, ed allorché gli animali bovini o pecorini princi- 
piano a ruminare, ed in preferenza anche i majalini, abben- 
chè non ruminanti, rinchiuderli nel detto steccato ove vi si 
lasciano (macché non hanno terminato a ruminare, conti- 
nuando in tal modo giorno e notte sino al completo ingrasso 
di quel pezzo di terra, per quindi laddove si volesse esten- 
dere la periferia della coltivazione, rimuovere il precitalo 
steccato o siepe da quel recinto, e piazzarlo in luogo conti- 
guo per subire la medesima operazione. Concimata bene la 
terra con questo sistema si procede alla vangatura e quindi 
alla trapiantazione, badando però che per l'elTetto dell' ab- 
bondante concime è mestieri dare maggior distanza tra l'ima 
i' l'altra pianta. 
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Concimi ammali — 2." L'uso de' letami appena estratti 
dallo stalle è molto vantaggioso : perocché allora questi le- 
tami contengono una notabile quantità di parti animali che 
svaniscono allorché vengono esposti a mucchi all' aria aper- 
ta, scomponendosi per l' evaporizzazione gran parte del loro 
volume primitivo, unitamente alle urine ed altre materie 
animalizzate; risultando dagli esperimenti fatti che il ter- 
reno concimato con letame fresco abbenchè avesse dato 
meno del consumato il primo anno, nel secondo fu più fer- 
tile, dimostrando in tal modo una doppia durata in con- 
fronto al letame consumato. 

Però giova nel rincontro osservare che la su espressa 
massima del letame fresco non giova in confronto al con- 
sumato in tutti i terreni, imperocché dovendosi concimai e 
terreni sfarinati, leggieri, sabbiosi fa mestieri impiegare con- 
cimi grasci, untuosi, che l' impigliano e li rendono tenaci, e 
trattengono presso le barbe delle radici delle piante i principi 
elementari che esse esigono. Al contrario poi le terre argillo- 
se, forti, compatte e tenaci, ed in tutte quelle che al ritorno 
dei calori s'induriscono, l'esperienza ha dimostrato che 
l'impiego de' letami allora usciti dalle stalle li rende molto 
proficui, dal perché, dividendoli e sfarinandoli vi agevolano 
l' infiltramento delle acque che loro sono sopralutto funeste, 
aprendole in tal modo il campo agli influssi atmosferici. 
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Concimi chimici — Srhatenmann fece diverse esperienze 
sui sali ammoniacali e ne risultò: l.° di cercare quale esser 
deve la forza de' sali ammoniacali; 2.° di trovare la quantità 
di queste soluzioni convenienti per fertilizzare le varie coltu- 
re. Furono perciò preparate soluzioni di solfato d'ammonia- 
ca, d' idroclorato d'ammoniaca, e di solfato d'ammoniaca di 
uno o due gradi di forza, giusta l'areometro di lieaumé. 

(ili esperimenti suddetti fatti nei mesi di aprile e maggio 
di queste soluzioni sparse sui prati o campi di frumento in 
ragione di un grado di forza, ed alla quantità di due litri 
per metro quadrato, determinarono in quindici giorni una 
vegetazione al doppio più energica di quella che esisteva. 
Simultaneamente ha provato lo stesso autore che le acquo 
di un cesso ad un grado della medesima forza sature di 
solfato di ferro, o coli' acido solforico, ne ottenne in risul- 
tato lo stesso effetto di quelle delle soluzioni ammoniacali. 
Ma poiché dalle medesime esperienze si venne a conoscere 
che le piante adulte trapiantale anziché acquistare soffri- 
vano, il Schatenmann medesimo conehiuse non doversi ver- 
sare la soluzione di questi sali che sulle piante in istato di 
prima vegetazione: ed in effetti ottenne in risultalo l'insa- 
lata di lattuga in pochissimi giorni. Quindi conchiudiamo 
che un tale esperimento dovrebbe senza dubbio giovare su 

i piantinari a tabacco, come a suo luogo parleremo. • 
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Dri. concimi: ciano — Onesto potente concime in fonila di 
polvere grossolana più o meno bruna ed umida, ed avente 
un odore di orina, proviene da alcune Isole di Africa e di 
America ove trovasi in abbondanti strati, e si crede prodotto 
da'depositi escrementari d'uccelli marini denominati pingoini 
e procelìerie. 

Varia quindi il guano secondo i luoghi di provenienza, ed 
il valore comparativo dipende non solo dalle rispettive dosi 
di azoto, e di fosfati terrosi, ma eziandio dalla più o meno 
facile decomposizione di materiali azotati che lo costitui- 
scono. 

Fin d'ora però pare probabile che il guano di Africa il 
(male racchiude in gran copia sali ammoniacali solubili, e 
di più acido umico, dar debba immediatamente un gran 
stimolo alla vegetazione, e sopratutto se misto con qualche 
costanza alla a ritener T ammoniaca, per esempio come 
l'argilla, il carbone, e il gesso, ma die il suo effetto qual 
concimi non abbia a durar gran fatto; laddove il guano del 
Perù contenente urato d'ammoniaca, epperò acido urico, 
diverrà in grazia del lento decomporsi di questo una con- 
tinua e durevole sorgente di azoto, allo ad alimentare ve- 
getabili per parecchi anni. 

L'analisi del guano è la seguente: Umidità da 12 /'..a 10 
parli, in generale 14. 30 ; ammoniaca sciolta e carbonaii 
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30.40; materie organiche azotate e tali ammoniacali '22 00. 
muriato e solfato di mia, e potassa 5. 80: solfalo di calce 
e magnesia 25. 30 ; carbonato di calce 1 . 20 ; nuiteric ter- 
rose e silicee 1 . 00. 

Or siccome il guano varia secondo i luoghi di origine, e 
cosa molto commendevole farvi prima di applicarlo, su po- 
che once, una sommaria analisi. In quanto poi al modo di 
usarlo siamo d'avviso che dagli esperimenti fatti su di altre 
piante, si deve praticare una buca accanto alla pianta del 
tabacco quando trovasi nello stato di aver preso e messo ra- 
dici, in dove deponesi un poco di guano che poi si ricopre 
di terra in forma di un rialto a sostegno della pianta; quindi 
due o tre giorni dopo sepolto fa bisogno bagnarlo, in caso di 
mancanza di pioggia, affinché sciogliendosi s'immedesima 
alla terra alimentandone le radici ; in contrario poggiando 
tutto il guano in un punto, e sulle lihnlle medesime le 
potrebbe bruciare corno soventi volte è accaduto. 

Preparazione de' terreni. Il terreno in generale destinalo 
ad una piantagione di tabacco oltre all' essere stalo antece- 
dentemente concimato nei modi di sopra descrii li, fa mestieri 
che sia convenevolmente preparato onde possa rendere il 
frutto delle sofferte fatiche. L'esperienza ci ha dimostrato che 
taluni per circostanze derivanti dal suolo poco adatto, oper 
mancanza di mezzi adottano il barbaro sistema di preparare 
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il terreno coli' aratro di antico inoltrilo, ina questo modo a 
nostro vedere fi ève assolutamente porsi in disuso trattandosi 
specialmente della coltivazione in parola, perciocché non si 
ottiene con questo mezzo una profonda apertura e svolgi 
mento di suolo, nò tampoco una convenevole miscela ne- 
<£\i strati della terra. Imperocché rimanendo superiormente 
quelli strati che per lo innanzi ad altra coltivazione sono stati 
adibiti, e trovandosi in certo modo esausti non possono sicu- 
ramente dare ottimo ricolto. Ma qualora poi impellenti cir* 
costanze obbligassero il coltivatore a far uso dell'aratro, fa 
•l'uopo che s'impieghi quello di nuova costruzione d'inven- 
zione americana, che per la sua conformazione il vomero 
penetra e svolge maggiormente il suolo in comparazione del- 
l' altro più generalmente in uso; e sul proposito raccoman- 
diamo di totalmente abolirsi per qualsiasi coltivazione questo 
avanzo di prisca barbarie. 

Conviene dunque preparare il terreno con zappa o con 
vanga usandosi l' avvertenza di approfondire quanto più é 
possibile le immersioni del taglio di terra, e di sollevarle ad 
ogni colpo in modo che la porzione di terra situata che tro- 
vasi sotto venglii a trovarsi di sopra, ottenendosi in questa 
maniera l'intento che le piante del tabacco vegetino in terra 
quasi riposata dando sicuro risultato del loro rigoglióso svi- 
luppo. 



Semina de' semenzai — I semenzai in primo luogo meri- 
tano una cura maggiore per essere il primo anello della ca- 
tena da cui deriva la riuscita di una buona piantagione, e 
poiché per migliorare le nostre patrie produzioni fa me- 
stieri abolire in parte i tabacchi indigeni introducendo gli 
Americani, a quale scopo rendcsi di assoluta necessità che 
i semi originarii di America venissero ogni due anni rinno- 
vati, quante volte non si avesse l'opportunità di annual- 
mente rinnovarli. 

Stabilito quindi che dai semenzai dipendo in buona parte 
la perfetta vegetazione della piantagione, noi ci facciamo a 
svolgere il processo della germinazione, imperocché la se- 
menza, caduta come che sia nel terreno, potesse appigliarsi 
a germinare conviene che trovi molte circostanze a ciò in- 
dispensabili; le quali possono ridursi a tre, cioè acqua, ca- 
lore, ed aria. L'acqua ne rammollisce il tegumento, fa cre- 
scere l'embrione e promuove ne'cotiledoni o nel polisperma. 
ove ne esistono, de' chimici mutamenti, e mercé la decom- 
posizione dell'idrogeno e dell'ossigeno si ajula la nutri- 
zione della pianta. Il calore poi agevola la germinazione 
della semenza, imperciocché se questa capita in sito la cui 
temperatura giunge allo zero del termometro, non ci é caso 
che s appigli; al contrario quando il calore diventa eccessivo 
la semenza si dissecca e perde la potenza di germinare. Senza 



l'aria in fine non si effettua la germinazione, e ciò accade 
spesso quanto la semenza cade troppo a fondo nel terreno, 
e che j>er mancanza di ossigeno resta nello stato naturale; 
ne valgono l'idrogeno, Y azoto, e l'acido carbonico, a con- 
tatto de* quali -le semenze in luogo di appigliarsi, periscono, 
percui messe unite tutte queste sostanze con l'ossigeno la 
germinazione si rende proficua. Però se da una parte Y os- 
sigeno favorisce la germinazione, dall' altra la troppo atti- 
vita le nuoce, imperocché penetrando fin dentro la semenza, 
l' ossigeno si mescola con quel dippiù di carbonio che in 
essa si trova, e formando acido carbonico viene da là cac- 
ciato nuovamente in cotal forma. Tanto é il volume dell'acido 
carbonico espulso quanto fu V ossigeno introdotto. Laonde 
chiaramente é dimostrato come le semenze nella germina- 
zione fanno quello stesso che gli animali nella respirazione. 
Mediante ancora Y ossigeno l'amido del polisperma ode* co- 
tiledoni si trasmuta in zucchero, e se prima non si scio- 
glieva, ora nell'acqua si scioglie e si rende capace ad es- 
sere assorbito dalla pianta. 

La luce, a prescindere dal calorico, ed il fluido elettrico 
favoriscono pure la germinazione, risultando dalle esperienze 
fisiche di Bequerel che le semenze elettrizzate negativa- 
mente germinano assai per tempo, invece positivamente 
non germinano punto. 
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La prima rosa dunque che nella germinazione della se- 
menza si nota é il gonfiamento e rammollimento dell' invo- 
lucro, che rompendosi mette fuori l'embrione da uno spacco. 
L' embrione poi mutato in piantina mostra due estremità 
che crescono in senso opposto; l'una s'involge e forma la 
gemma, l'altra s'insinua nel terreno e forma la radicetta da 
formare F asse della pianta distinto in fusto e radice. 

Quindi i detti semenzai debbono eseguirsi ne' primi giorni 
del mese di gennajo, meno qualche eccezione che per ef- 
fetto d'influsso atmosferico ne potesse di giorno impedire 
la seminagione, e perciò dopo la scelta del sito dovendo es- 
sere esposti a mezzogiorno riparati dai venti settentrionali, 
e similmente prescelti i terreni adatti per la formazione dei 
letti caldi, i quali debbono formarsi in platee lunghe rettan- 
golari di 80 metri di lunghezza, su metri 1 a \ '/» di lar- 
ghezza, ed ingrasciate con una miscela di due parti di Ma- 
rniere ben consumato, ed una di sabbia ben divisa, ed a 
meglio fare intendere la noslra opinione noi crediamo che 
questa terra argillosa si potesse supperire col nostro ter- 
reno di selva che più si approssima alla cosi detta terra ver- 
gine, la quale cernita con l'ajuto di un crivello stretto ve- 
nisse mescolata col sudetto fumiere ben consumato, da for- 
mare un letto caldo a strato di un centimetro circa. 

Inoltre deve curarsi di riparare i semenzai in parola in 
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principio dalle notturne brine e dalle forti gelata, ed in ap- 
presso dal troppo ardore del sole, e dalle piogge dirotte, 
piantandosi all'oggetto intorno alle accennale platee comu- 
nemente dette rollo e di fronte l'uno con l'altro dei bastoni 
forcuti dell'altezza di CO a 70 centimetri, destinali a rice- 
vere trasversalmente delle bacchette sulle quali sono distesi 
a letto dei strami di paglia o di altre foglie in modo da co- 
struire una tettoja mobile. Allorché poi i raggi solari prin- 
cipiano a produrre ima certa aridità debbonsi praticare 
gl'inafliamcnti. i (piali meritano molla cura dovendosi ado- 
perare in tale operazione gì' ina lliatoj o recipienti aventi un 
becco alla cui punta è situato una rosa con buchi pic- 
coli, affinchè il getto cadesse a somiglianza di minuta piog- 
gia, affine di non danneggiare le piccolo piantoline allora 
sbucciami dalla terra. Questa operazione deve, praticarsi la 
mattina di buona ora, o pure la sera, ed in preferenza sce- 
gliere per P in.iffìamenfo l'acqua la più potabile che sia pos- 
sibile. 

Stimiamo parimenti opportuno rimarcare che grave er- 
rore e positivo inconveniente sarebbe il seminare nelle pla- 
tee i semi del tabacco senza alcun calcolo, imperciocché 
stante che per la loro piccolezza facilmente si ammucchiano, 
danno così causa alle pianticelle che ne nascono di confon- 
dere insieme le loro radicene che quasi innestate le une 
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alle altre compariscono, e clic poi impossibile riesco di non 
frangere o mutilare, allorché vassi a mondare il semenzaio 
dalle erbe diverse che per l' abbondante infascio in copia 
germogliano, o pure allorché é mestieri trapiantarle dal vi- 
vaio nel terreno destinato a riceverle: nel qual caso la mu- 
lilazione è anche maggiore perchè le pianticelle da trapian- 
tarsi trovansi maggiormente sviluppate. A tale oggetto non 
possiamo fare ammeno di raccomandare ai coloni a voler 
spargere nei semenzai del tabacco i semi piuttosto rari, che 
fìtti onde cosi evitare non solo gì* inconvenienti suaccennati, 
ma ancora il rischio di vedere nascere le pianticelle del ta- 
bacco stentatamente e poco rigogliose. 

Trapiantatone — Molta cura e delicatezza fa d' uo|x> 
usare nel trapiantare le pianticelle dal scmcnzajo al terreno, 
e sopratutto nello eseguire una tale operazione conviene 
sempre approfittare di un tempo calino ed umido che per 
lo più succede alla pioggia. Ordinariamente quest'opera- 
zione suole eseguirsi nel corso del mese di maggio, polendo 
anche esservi qualche insensibile divario a causa della sta- 
gione. Nello estirpare inoltre la piantolina dal vivajo si deve 
badare a non frangerne la radieella, e che questa inlatta 
si conservi: ciò che meglio si otterrebbe se si usasse l'av- 
vertenza di mantenerla ricoperta di quel mucehictto di 

terra laddove ha latto il suo primo sviluppo, allineile nel 
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collocarla 11/ solchi del terreno antecedentemente preparali 
si trovi nella possibilità di seguire il eorso della sua vegetazio- 
ne: locchè vieuiaggiorinenle si avvera allorché i detti solchi 
sieno stati fatti con un tempo coperto, o di sera avendosi 
cosi 1' agio di rinvenire sempre il primo strato del terreno 
nello stato di sua naturale umidità. Se il tempo mantiensi 
secco bisogna inaffiare le piantoline pria di conficcarle nella 
terra. Inoltre nello scegliere le giovani piante devesi sem- 
pre preferire quelle più verdi, e meglio nutrite, portanti di 
già (piatirò o cinque fogliette, giacche ìe meno sviluppate 
oltre al vegetare con difficoltà resistono meno all'ardore del 
>ole pei- non trovarsi ad una giusta profondità nella terra. 
La quale circostanza peraltro non deve portare a dover sce- 
gliere sempre pianticelle più grandi pel trapiantamelo, 
fiacche allora s'incorrerebbe in altro inconveniente, vale a 
dire ili vederle deperire per difetto del necessario umore 
che lor verrebbe a mancare stante la causa del trapianta- 
mento suddetto. Onde le pianticelle non vadano a soffrire a 
causa di soverchio ingrasso dato al terreno, ovvero perchè 
questo si trovi molto umido, conviene prima di trapiantarle 
attendere che si raffermi onde non ne soffrano le radici. Nel 
caso che succedessero venti impetuosi boreali e che per la 
loro durala di quattro o cinque giorni rendessero disseccati 
1 terreni insieme alle giovani piante, allora è necessario di 
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estirpare queste subito onde rimpiazzarli- con delle altre in 
buono stato. A miglio concorrere alla riuscita di ottima col- 
tivazione l'esperienza ci ammaestra t\>sere mollo opportuno 
il sistema della formazione di vaste rolli» nel campo mede- 
simo ove succedere deve la coltivazione, e ciò consiste nel 
collocare ai vari estremi del campo suddetto tra el' inter- 
valli delle piante, altre pianticelle che rimanendo Milla sterri 
linea possano rimpiazzare le prime, allorché queste venis- 
sero danneggiate da insetti od altro, riuscendo assai Tacili' il 
prenderle su di una vanga e cosi con lutto il terreno collo 
carie nelle buche che trovansi vuote nelle linee, andandosi 
per altro a svellere nel caso che non si verificasse un tale 
bisogno. 

La piantagione inoltre si esegue per linee .spaziose una 
dall'altra almeno di 85 centimetri serbando la distanza tra 
ciascuna pianta di altri 90 centimetri circa, ciò secondo le 
località e la natura delle piante, ma dillicilmenle di più. 

Nello sradicare le piccole piante dal vivajo gli operai 
debbono usare molla cura di piazzarle con simmetria in al- 
cuni cofanetti di vimini o meglio sarebbe di euojo per non 
maltrattarne le radici, e nel contempo altri operai tracciare 
le linee e farvi i buchi con dei piantatoi di legno, in tal 
modo la pianta viene oonliecala lino al gambo delle foglie 
di prima nascila e fermala a similitudine delle altre piante 
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(Mia specie o differente, come si usa noi nostri giardini. 
Questa operazione si continua per più giorni se le circo- 
stanze atmosferiche lo permettono. lutine è anche cosa 
Inuma ajutare le piante piccole ammalate o rose dagl'insetti 
jnaflìandole con acqua concimata. 

Cura da praticarsi nella piantagioni-: — Molti sono gl'in- 
setti inimici del tabacco, e svariate precauzioni si rendono 
indispensabili per allontanare per quanto più è possibile 
questo flagello. Alcuni di essi danneggiano la pianta ne' soli 
primordi della sua vegetazione; tali altri si rendono nocivi 
in tutti gli stadi vegetativi, pcrcui in vista di queste interes- 
santi circostanze stimiamo opportuno parlarne distesamente 
in prosieguo in un articolo separato, limitandoci solamcnlo 
accennare quelle parti indispensabili che risguardauo que- 
gl' insetti che maggiormente danneggiano le coltivazioni Ita- 
liane, ifline di non ricadere in inutili ripetizioni. 

I." lino degl' insetti dannoso che rode la pianta nella 
sua prima vegetazione, è una specie di baco di color bruno 
della lunghezza, in Italia, di un pollice a due appartonento 
alla specie degli anellidi chiamato dai coltivatori Americani 
Caoazudo, esso si annida sotto la terra e rode la pianta 
nella parte più tenera recidendo per lo più il germe fe- 
condativo medio di essa senza arrecare per Io più danno 
alle radici, nel qual caso la pianta nel proseguire la sua 
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vegetazione produce «lm* gettoni ai due laterali della parte 
rosa e precisamente nell'attacco delle due foglietto di se 
ronda nascila, in modo che nello sviluppo della pianta porla 
due steli invece di uno, a qual motivo queste piante chia- 
matisi biforcale, le quali giunte ad un certo slato di vege- 
tazione fa d'uopo recidere uno di essi gettoni, natural- 
mente il meno buono, affinchè l'altro che resta vegeti con 
quella medesima possanza a similitudine della generalità 
delle piante ad un solo stelo. 

2. ° Altro insetto più dannoso del primo ha la configura- 

■ 

zionc di uno scarafaggio, di color nero portante ali* estre- 
mità della bocca due falcette a forma di forbice conl'ajuto 
delle quali dovunque passa recide lo slelo delle piante fin 
dalla radice qualunque ne sia la dimensione. Abitualmente 
risiede sotto la terra ad una sensibile profondità, motivo 
che si rende diflicile ad essere rinvenuto dai coltivatori; 
fortunatamente la sua specie è poco numerosa, ne trovasi 
in tutti i terreni Italiani, per Io più è comune nelle Puglie. 

3. ° Danneggia infine parimente la pianta tabacco altro in- 
setto della specie dei lombrici procreandosi nel midollo dello 
stelo della pianta stessa ove nascendo stabilisce la sua sede 
permanente. La sua lunghezza è da due a quattro pollici, di 
color rosso vivo e di una sottilezza che dir si potrebbe ra 
pillare, e che a guisa di una tenia succhia i principali umori 
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muntivi della pianti, ed ahbenché non ne producesse la 
morte con un completo essiccamento, pure la vegetazione é 
stentata, e le foglie di questa pianta sono di un tessuto esi 
lissimo, e per conseguenza prive di sostanza. La logica é 
l'esperienza ci ha dimostralo che questo lombrico si pro- 
duce per effetto di troppo umidità del terreno, infatti il fe- 
nomeno si sperimenta quasi sempre nelle piantagioni maf- 
liatorie o paludose, quindi raccomandiamo che l'inalìia- 
menlo venga praticalo con regola e da non lasciare le piante 
in giacenza per vari giorni nell'acqua slagnante, principal- 
mente poi se vi si aggiunge la posizione del campo non in- 
tieramente e perennemente ripercosso dal sole, a prescin- 
dere poi dalle malattie che per queste medesime cagioni si 
potrebbero sviluppare come in prosieguo si dirà. 

Allorché la pianta è sviluppata all'altezza di un piede 
deve usarsi la precauzione di vangale la terra all'intorno di 
ciascuna pianta, e di ripetere sovente questa operazione, 
specialmente se il tempo è secco, onde impedire die delle 
erbe estranee vegetassero insieme alla piantagione del ta- 
bacco. Inoltre durante lo sviluppo delle piante purgarle pe- 
rennemente dei gettoni ossia germogli, per impedire che lo 
stelo non producesse alcuna raimlicazione laterale ed inde- 
bolisse la nutrizione della pianta madre. 

Ouando poi lo stelo ha acquistalo l'altezza di tre piedi a 
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tre e mozzo circa a seconda della natura de' terreni e della 
vegetazione Insogna assolutamente cimarla senza attendere 
che spuntasse it bottone del fiore, affine d'impedirgli die si 
elevi maggiormente, per cosi dare alle foglio che restano di 
già sviluppate ed attaccate alla pianta più corpo e sostanza, 
a quale oggetto non debbono esse oltrepassare il numero di 
42 a 15; in contrario se si lascia la pianta nel suo stato na- 
turale essa può a secondo della vegetazione elevarsi lino a 
cinque piedi producendo delle foglie mollo più piccole ed 
esili per mancanza di nutrizione, e perciò questa operazione 
è commendala e rigorosamente eseguila dai primari coltiva- 
tori Americani, ai quali l'esperienza a dimostrato che per 
ottenere la perfetta vegetazione delle foglie che una pianta 
può con perfezione allevare, bisogna allontanare la falsa 
idea del quantitativo inutile, sul quale fermansi i più dei 
nostri coltivatori, non giungendo ancora a bilanciare il danno 
positivo che ricevono volendo sforzare la vegetazione di una 
pianta in clima non proprio. 

Malattie dkl tabacco — Varie sono le malattie che af- 
fliggono le piante del tabacco e le tolgono o scemano quell i 
naturale rigogliosa vegetazione tanto necessaria per ottenersi 
un buon prodotto, a quale oggetto noi non >olo ci facciamo 
ad enumerarle una per una , ma benaneo prescriverne i 
rimedi per allontanare il male per quanto più è possibile. 



Lo principali di osfo inalali io sono quattro, distinguen- 
dosi sotto il nomo volgare in Italia di resina altrimenti dotta 
tignola, la sporchia o nega, la bianca o crittogama, o la 
idropisia, ossia eccedenza di umore acquoso. 

1. ° La prima cioè resina viene cagionata dalle forti neb- 
bie e qualche volta dalle passaggiore piccole piogge che ca- 
dendo sulle foglie le bagna, restando nello senosità dolio 
medesime tante gocciole di acqua; le (piali quando non sono 
scosse da leggiera brezza estiva, por lo più effetto della cat- 
tiva posizione del campo ove è difficile penetrare il vento 
da produrne lo scolo e la caduta, restano nell'jndicato po- 
sto, e ricevendo in prosieguo con l'uscita del sole lutto ad 
un tratto l'azione canicolare che riscalda le sudette gocce 
di acqua, e cuocendo o bruciando la soprafaccia di essa fo- 
glia ove ritrovasi precisamente la sudelta acqua ne arresta 
immantinente la vegetazione, ed una volta privata questa 
parte dell' albomina vegetale le resta semplicemente il tes- 
suto fibroso che si macula di gialli» chiaro da formare tanto 
macchiette di colore giallo, e che ad ogni piccola scossa 
nell'essiccamento si polverizzano da restarne bucata la fo- 
glia, o pure qualora restano ad essa attaccale trovandosi 
prive intieramente di sostanza grascia, risultando un capo 
morto inutile a qualunque uso. 

2. ° La seconda detta volgarmente sporchia, o nega della 



famiglia dell' Orobancacec, è terribile essendo questa un 
erba parassita, la quale poggia <'d insinua le sue radici in 
quelle della stessa pianta del tabacco, come se da queste 
istesse radici avesse origine, e sbucciando sulla superfìcie 
del terreno assume forma di scapo pubescente viscoso ros- 
siccio, con unica brattea acuta accompagnante ciascun fiore , 
stami villosi alquanto sporgenti fuori della corolla, calice 
tuboloso, corolla ipogina tubolosa , ordinariamente bianca- 
stra, ovario uniloculare, stilo terminale per lo più curvo, e 
stimma capitato-bilobalo. Cassola uniloculare bivalve conte- 
nente molti piccoli semi con mollo albume. 

Tale specie di parassita vegetando con straordinario ri- 
goglio in tre o quattro giorni innalza celeremente il suo 
fcapo di fianco allo stelo del tabacco, al quale sottraendo il 
necessario umore ne costringe le foglie a nutrirsi de' propri 
succhi sicché presto avvizziscono^ e completamente deperi- 
rebbero qualora il coltivatore non fosse sollecito a racco- 
glierle. Che se invece si volesse limitare ad estirpare il fiore 
della parassita soltanto, prescindendo dalla grave spesa cui 
si andrebbe incontro, il prodotto tabaccaceo sarà sempre 
d'inferiore qualità, imperocché il male primitivo avendo prò- 
dotto profonda lesione nelle radici per cui la pianta assorbe 
il necessario alimento, nd ancorché si fosse lolla la causa 

(la Nega) pure l'annosa esperienza ci ha dimostrato c he le 
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ridici della pianta del tabacco non hanno giammai ripreso 
la loro primitiva l'orza. 

Per allontanare quindi lo sviluppo di questa suddetta pa- 
rassita dal campo in cui dovrà aver luogo anche la nuova 
coltivazione dell'anno seguente, mentre per quella in corso 
che di già trovasi attaccata dalla malattia riuscirebbe vano 
ogni tentativo per arrestarla, noi ci facciamo ad indicare 
quei rimedi che l'esperienza ci ha dimostrato più utili da 
praticarsi dai coltivatori. 

Il primo e più elìicace è quello che nel preparare la terra 
por la nuova piantagione devesi praticare una profonda van- 
gatura comunemente detta Scavala da scendere nel seno 
della (erra fino alla profondità da uno a due metri, per ot- 
tener»; che «lucila terra o suolo attivo che prima trovavasi 
alla superficie del campo di già viziata dalla malattia, an- 
dasse a cadere nella profondità dello scavo, e viceversa 
l'altra fresca e ben pregna di principi naturali salisse alla 
superfìcie onde essere meglio alta alla vegetativa nutrizione 
delle piante. 

Il secondo espediente che noi indichiamo è meno efficace, 
abbenchc la spesa sia presso a poco eguale dell' altro indi- 
cato di sopra. È necessario quindi per evitare lo sviluppo 
della malattia che pria di preparare la terra per la novella 
pianiamone di già ammorbata dalla Sporchia nell'anno pre- 
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cedente, è mestieri « he prima «li concimarla per devenne 
poi alla vangatura, si raccogliesse™ de lirami di [taglia co 
illunemente dette restoppie facendocene nudamente ai steli 
secchi del tabacco medesimo uno strato in tutta la periferia 
del territorio, c quindi bruciarsi, per di poi mescolarne la 
cenere col concime umano ben maceralo da servire per in- 
grasso alla terra. Qualora poi i territori si trovassero a poca 
distanza dal mare e riuscisse sopperire alla paglia I alga 
marina secca, questa sarebbe migliore sotto tutti i rapporti, 
come precedentemente abbiamo dimostrato. 

A nostro avviso con questa operazione si ottiene in primo 
luogo che l'azione del fuoco brucia i semi della parassita, e 
poscia secondariamente dalle ceneri ricavare un ottimo con- 
cime per dare maggior forza vegetativa alla terra. 

3.' La bianca o crittogama è una microscopica retina 
biancastra composta di tanti invisibili (ìli ad occhio nudo, i 
quali si attaccano insieme al polverio dei campi sulla su- 
perficie della foglia del tabacco «la formare un leggerissimo 
strato che otturando la valvolclta de' stomi produce l'arre- 
sto della vegetazione della foglia. 

È da notarsi però clic questa malattia non ha precisa 
mente i veri caratteri della crittogama di cui tanti chiari 
autori ne hanno fatto dotte ed analitiche descrizioni, ma 
bensì questa di cui noi parliamo attacca per lo più le piante 
esposte all'ombra e poco o quasi niente percosse dal Sole, 



o pure, nei sin umidi e mancami della convenevole venula- 
zioni'. In latti guardate lo altre piante della medesima col- 
tivazione piantate in sito migliore, si trovano sempre esenti 
dalla malattia in parola. 

In vista di che ci facciamo sempreppiù a rinnovare con 
insistenza la già data prescrizione di coltivare questa esotica 
pianta in campi aperti, e privi il più possibile di alberi, per 
essere meglio percossi dal Sole. Imperciocché la scienza 
e' insegna che le piante per potere compiere il fenomeno 
della respirazione onde appropriarsi i principi necessari alla 
propria sussistenza, e crescere verdeggianti e rigogliose 
abbisognano dell' influsso della luce solare. Ed è appunto 
sotto l'azione di essa che le piante mercè le foglie di cui 
son fornite riescono a decomporre Y acido carbonico conte- 
nuto nell' atmosfera, e ad appropriarsene il carbonio riget- 
tando V ossigeno. Il carbonio dunque incorporandosi agli 
umori e tessuti delle piante si rende loro indispensabile, 
giacche da lui esse ripetono tion solo la saldezza, ma an- 
cora il colorito verde che tanto vi abbonda. 

È chiaro dunque che le piante vegetanti all' ombra tro- 
vandosi fuor dell' influsso della luce solare per la quale si 
effettua la scomposizione dell' acido carbonico diventano 
molli e sbiancale, nel mentre diventerebbero verdeggianti 
e consistenti so fosse possibile collocarle alla luce. 

Quindi è che non possiamo far «li meno a non ammirare 



la provvida disposizione di natura ilio ha fililo si che quel 
principio riuscente dannoso alla respirazione degli animali 
si rendesse indispensabile per quella delle piante, le quali 
dal lor canto emettendo l'ossigeno forniscono un elemento 
che fa la vita di quelli. 

Giova però notare che di notte trovandosi le piante prive 
dell'azione della luce compiono un fenomeno tutlo opposto 
a quello suddetto, vale a dire tengono per se V ossigeno ed 
emettono il carbonio, il quale viene ad aumentare la dose 
dell'acido carbonico contenuto nell'atmosfera. E siccome 
l' acido carbonico è sommamente dannoso alla respirazione 
degli animali, cosi di leggieri si comprende la ragione per 
cui riesca tanlo nocivo l'addormentarsi di notte sotto gli 
alberi: ovvero di tenere in stanze chiuse vasi con liori, i 
quali sempre si comportano corno le piante di notte, vale a 
dire fissano Y ossigeno e lasciano liboro il carbonio. 

4." La idropisia è un fenomeno naturale che si genera 
nella pianta medesima, la quale si sopraccarica, di un quan- 
titativo straordinario di principio acquoso al di là di quello 
necessario alla sua regolare vegetazione, e che in se stessa 
può contenere, ingenerandosi perciò sotto l'epidermide dello 
stelo della pianta, o qualche volta nel congiungimento tra 
questo ed il peziolo, volgarmente detto gambo o costolone 
della foglia, tanti bubboncini acquosi e quasi in certo modo 
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fluttuatili sullo i! tatto, da arrecare alla pianta una stentata 
variazione, ed abbenchè le foglie conservassero un'appa- 
rente slato di sanità e naturale colore, pure bene esaminate 
si trovano sempre esili e pochissimo sostanziose. 

K mestieri dunque che il coltivatore faccia una piccola in- 
cisione sull'epidermide di esse protuberanze di sopra cen- 
uale, senza però molto approfondire da incidere la parte 
legnosa dello stelo, in modo da produrre un momentaneo 
emissario per dar campo alla pianta di scaricarsi del soprab- 
bondaulc principio acquoso che in se stessa racchiude, il 
quale una volta scemato e cicatrizzata la piccola incisione, 
dopo qualche giorno la pianta riprende la sua primitiva ve- 
getazione. 

Ricolta — Immensa e somma pratica si richiede nel ri- 
collo delle foglie mature, abbenchè dai segni apparenti desse 
lo dimostrassero col cambiamento di colore che di un verde 
carico diventa un verde pallido maculato di giallo sui nervi, 
variando insensibilmente in qualche altra specie, come per 
esempio la Nicotiana rustica che presenta l' angolo aguzzo 
che formano le foglie con lo stelo che a poco a poco si apre, 
e le foglie medesime pendono verso la terra , sembrando 
che il loro picciuolo non potesse reggerlo. Esse foglie sono 
grascie, glutinose, rugose e ruvide sotlo il tallo spezzandosi 
sotto una debole pressione, e sopraluito il picciuolo diventa, 
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diremo quasi vilreo, esalando un odore viroso mollo carat- 
teristico special mento in questa specie di pianta. Ciò non 
pertanto bisogna alle volte ben guardarsi ili attribuire esclu- 
sivamente a questi segni l'assoluta certezza della maturità, 
dovendosi tener presente in tutte le circostanze qualche ma- 
lattia o influsso atmosferico, mentre l' osserva/ione e l'espe- 
rienza ci fanno meglio ancora apprendere il preciso punto 
della ricolta; dimodoché se la foglia si raccoglie immatura 
resterebbe con pochissima sostanza, e priva di colore ed 
odore; ed al contrario facendola restare sulla pianta al di 
là del necessario per la sua maturazione sarebbe arrecarle un 
maggior danno, poiché diverrebbe di una esilità spavente- 
vole per effetto di essersi dovuto per un determinalo tempo 
nutrire della sua stessa sostanza. 

Allorché delle foglie di tabacco esistente sulle piante si 
riconoscono mature, fa bisogno che un numero convenevole 
di operai sufficienti al ricolto della piantagione debbono 
percorrere le linee e raccogliere con precauzione le delle fo- 
glie mature da ciascuna pianta piazzandole sul braccio si- 
nistro, per quindi depositarle nei cofani di vimini o cuojo, 
per dipoi trasportarli nei locali di essiccamento apposita- 
mente destinati, e qualora mancassero nelle case rurali dei 
grandi magazzini per addirsi a tal uso, è d'uopo che si 
costruissero delle grandi tettoje, e (piando anche queste 



mancassero por deficienza di mezzi, sopperire con vasti capan- 
noni ricoperti da sopra ed ai laterali con manoechi di paglia 
ligala da preservare il tabacco dalle intemperie, non senza 
formarne ancora delle spaziose aperture in forma di finestre 
per libero adito al passaggio dell'aria allorché le foglie sono 
giunte in quello stadio di essiccazione che hanno assoluto 
bisogno di questo elemento, come in prosieguo spiegheremo. 

E poiché dall'essiccamento della foglia dipende nella mag- 
gior parte la riuscita della buona qualità del tabacco, noi 
slimiamo necesssario estenderci su questo subbietto il più 
possibile che sia in tutti i minuziosi ed analitici dettagli, fa- 
cendo menzione di vari sistemi che meglio si adattano alla 
buona riuscita della qualità della foglia, non senza fare la 
dovuta critica su quelle che specialmente influiscono al de- 
trimento di esse, e perciò prima di descrivere le singole 
operazioni materiali, stimiamo opportuno parlare sommaria- 
mente del primo svolgimento della fermentazione della fo- 
glia indicandolo sotto il nome di fermentazione erbacea. 

Nel distaccare quindi le foglie mature dalla pianta nel 
tempo della raccolta esse trovansi contenere intieramente 
tutti i principi acri del tabacco e per conseguenza trovan- 
dosi situati in tanti pacchetti una sulf altra sotto la paglia, 
qli acidi organici incominciano a svolgersi ingenerando ca- 
lorico da produrre un trasudamento dal tessuto della foglia 



di quel soprabbondante principio acquoso organico vegetativo 
die essa in su medesima contiene, c per conseguenza sgra- 
vata di questo si comincia a sperimentare 1* appassiiuento, 
ed a misura elio questo si avanza a poco a poco si modifica 
il colore del tabacco divenendo le. toglie di un colon' gial- 
lastro, e tpiimli completamente arancino, per ili poi se non 
in tutto almeno in parlo passare al suo naturalo colore mar- 
rone. Allora è d'uopo trasportarlo sopra delle tendo per 
evitare che non s'insudiciassero di polvere per ossero infil- 
zate ad una ad una per la parto inferiore del gambo, tacen- 
done tanto lilze di duo a trecento foglie, lo quali dopo stillile 
in massa questo informo processo fermentativo, vengono 
esposte per duo o tre ore la mattina ai raggi solari por vari 
giorni, qualora presentassero ancora in gran copia l'avan- 
zata umidità che più sovente si sperimenta, allorché si ese- 
gue la ricolta delle foglio dopo la caduta di un'abbondante 
pioggia che ridona allo piante tutto il vigore vegetativo, o 
specialmente pel tabacco e di una tale influenza che quelle 
foglie che il giorno primo presentavano tutti i caratteri di 
maturazione, il giorno dopo la pioggia riesaminate di nuovo 
si rinvengono fresche e verdeggianti: a qnal motivo è cosa 
buona eseguirne immantinenti il ricolto, o pure passalo 
qualche giorno di consimile umidità, sospenderlo intiera- 
mente tinaechè non rivengono le toglie nel primiero si. ito 
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li maturili: <• qualora queste precauzioni non vengono usate 
s'incorre nella necessità della di sopra, cioè di tenersi per 
molli giorni esposte all'azione del sole che non sempre prò 
duce salutari effetti. Terminala di poi la suddetta operazione 
è necessario che le lilzc di foglie in parola siano sospese a 
mezzo di delti fili, o pure poggiate su delle lunghe asle di 
legno per compiere in questa situazione e col solo agente 
della ventilazione il loro completo essiccamento: imperocché 
>e le foglie restassero in permanenza fino al loro completo 
essiccamento esposte all'azione del sole, come per lo più 
praticasi dalla maggioranza de' nostri contadini, eroine in 
prosieguo dimostreremo, s'incorre irrcmisibilmcnle nel di- 
spiacevole dannoso inconveniente che l'azione veemente del 
sole percuotendo perennemente le. foglie, evaporizza non 
solo il principio acquoso, ma benanche farebbe sperimen- 
tare una grande volatilizzazione di principi grassi sostan- 
ziosi da restare le foglie quasi col solo tessuto legnoso. 

Altro sistema più accorciativo e che noi non sapremmo 
che commendare, viene adoperato da altri buoni coltivatori i 
quali usano che dopo la ricolta delle foglie nel modo di so- 
pra indicato, e passate nel locale di essiccamento ne infilzano 
nello slato erbaceo un dieci o dodici di esse, e quindi av- 
volgendole e rannodandone i due capi alla corona «lei pe- 
ziolo delle foglie stesse in modo da formarne un mazzetto, e 



Diaitized bv Google 



disposte in tal modo I»' situano >n dei >h;iii ili minutala 
glia da empirne il sqolo ilei magazzino, quindi Io ricoprono 
fon altro strato ili paglia su cui poggiano un secondo stia ■ 
lo di foglie, e cosi proseguendo giungono ad una romene 
vole altezza di circa un metro o due a seconda delle ino! 
liplici circostanze file vi possono concorrere, ottenendo ni lai 
guisa lo sviluppo del calorico col mezzo dell'adetpiata pres- 
sione, e nel contempo essere inseguito alla portala di l'ani 
mente accorrere al rivolgimento della massa, qualora per im- 
previste accidentalità le foglie si fossero sgravate di mollo 
umido senza essere ancora giunte al giusto punto di appassi- 
mento, perdi poi eseguirsi lo scioglimento totale della nias.M 
in parola per procedere alle operazioni successive pel com- 
pleto essiccamento. 

COLTIVAZIONK ìììù TA11ACCHI 1ND1UKNI, K METODI l'lA\ miglio- 
rarli — In seguilo alle norme indicate per l' introduzione in 
Italia di varie specie di piante di tabacco di origine Ameri- 
cana, noi ci facciamo ad aggiungere dei salutari melodi pel 
miglioramento dei tabacchi indigeni, e specialmente per 
quelle piante il cui uso serve alla lavorazione di talune pol- 
veri da 'liuto che esclusivamente si addicono al gusto di quei 
consumatori, i quali si trovano da tanti anni abituati a 
quella forte sensazione stimolante, mentre per quell'altre 
specie di piante « he meglio m adattano alla combinazione dei 
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trinri.-iii da lumi), in einisibilmeiite siamo ili opinione impie- 
•j tir i semi originari Americani per migliorarne le condizioni. 

Le piantagioni di tabacco indigeno sono slate sempre au- 
torizzate in Italia come abbiamo antecedentemente annun- 
zialo, non restando qui clic solamente fare qualche critica 
osservazione su taluni sistemi attualmente in uso. Nelle Pro- 
vincie meridionali e precisamente in Terra d' Otranto colti- 
v.insi le specie del Brasile, e del Cattaro Leccese, nate da 
quest'ultimo o verosimilmente degenerale da altre specie 
di piante Americane appartenenti alla Nicotioiut. taòacum, 
il Cattaro Moro, il Iticoio Moro, e lo Spadone, e questa 
►penalmente abbenchè fosse la peggiore di esse, purtutta- 
via viene da' coltivatori la più maliziosamente coltivata, per 
la ragione di esser produttiva di maggior quantità di foglie, 
m guisacbè nella sua piena vegetazione é capace dare sino 
.1 Sii foglie, quantochè il vero Cattaro paesano Leccese ne 
da presso a poco circa 20. 

Arrogi che raccolta e disseccata la della foglia trovasi 
contenere minor sostanza grascia e per conseguenza minor 
parte aromatica, al contrario poi di molto peso nella parte 
legnosa per la sproporzionala costa e lilamenta nervose che 
naturai mente sostiene. 

Il .Moro o Riccio Moro, il cui numero delle foglie simil- 
mente presenta la media proporzione tra lo Spadone ed i\ 
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vero Malfarò in onta della sua magnilira vi ci tazioni? erba- 
cea, lami foglia di una grandezza al doppio delle altre, 
raccolta, ed essiccata pure trovasi non proporzionata, a ciò 

■ 

che precedentemente presentava riguardo a sostanza e fra- 
granza; quindi conchiudiamo che volendosi ottenere ottimi 
tabacchi Leccesi dovrebbero i coltivatori far uso della sola 

* 

pianta Cattaro Riccio Leccese denominato volgarmente pae- 
sano, ed eliminarsi per quanto più è possibile l'altre specie 
dette di sopra. 

Per ciò che concerne quella specie di pianta dai naturali 
chiamate Brasile (Nicotiana rustica) questa pianta pre- 
senta più vegetazione, e forza, quante volte viene piantata 
in opportuno terreno da somministrare alla pianta molta 
sostanza empireumatica virosa, e qualora nel bisogno venga 
inalbata con acqua leggiermente salmastra che producono 
naturalmente quelle tali contrade, il prodotto che si ottiene 
. risulta sempre superiore agli altri. 

In fatti le foglie di queste piante vengono adoperate in 
minore proporzione con quelle del Cattaro nella combina- 
zione delle polveri leccesi, come a suo luogo si dirà, ap- 
punto perchè posseggono maggior forza stimolante, ed in- 
siememente un certo senso che i più dei consumatori tro- 
vano di miglior gusto. 

E in verità noi abbiamo ocularmente osservato che nella 
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maggioranza i coltivatori di questa sudelta Provincia serba- 
no discreti metodi, tanto pei' coltura, che per l'essicca- 
nu'uto, e meno alcune radicali modilicazioni , specialmente 
quando si deridessero a coltivare i tabacchi esteri, nel ge- 
nerale non lasciano molto a ridire sui loro sistemi. 

Atteso le sud ette circostanze noi stimiamo che questi ter- 
reni ollremodo feraci, generalmente [tarlando «Iella Provin- 
cia, siano capaci di far vegetare con molta approssimazione 
la pianta Virginia Americana, specialmente poi quando que- 
ste foglie dovessero essere impiegale nelle miscele per le 
fermentazioni delle polveri rapate. 

Nella Provincia di Principato Citra viene coltivata la sola 
pianta denominata Erba Santa anche appartenente alla iYi- 
coliana rustica, la cui specie essendo strettamente afline col 
Brasile Leccese, devesi alla stessa adottare il sistema indi- 
cato per quella pianta riguardo al terreno e metodo di col- 
tura, variando però nell'essiccamento delle foglie, per l'nn 
mensa cura che essa richiede fin dal primo stadio di appas- 
simento, attesoché dovendo giungere al perfetto dissecca- 
mento sempre in fermentazione, fa mestieri che le masse 
vengano rivoltate ogni qualvolta lo sviluppo del calorico 
giunge al suo punto a norma «Iella natura della foglia, in 
contrario esse andrebbero a scemare di sostanza abben- 
chè ne fossero fornite a ribocco da resistere a qualunque 
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protratta , ma non smodata fermentazione, perciò succede 
per lo più che i coltivatori por ingordigia del maggior peso 
le danno metà di fermentazione, e perciò non trovandosi i 
suoi naturali principi! bene sviluppati, le polveri di essa fo- 
glia nella manipolazione mancano di quel pronunzialo mi- 
sto acre viroso tutto sui generis. 

Dai saggi eseguiti, in vari terreni di questa medesima 
Provincia di piante tabacco Americano della specie kenluU. 
si è ottenuto un mediocre prodotto, trovandosi contenere il 
tessuto delle foglie consistenza e sostanza, come ancora fi- 
nezza di lilamenta, elasticità, e colore. 

Purtutlavia seguendosi generalmente dalla maggioranza 
de' coloni di tutti i luoghi di produzione l'usanza di pian- 
tare tra le piante di tabacco indigeno quelle di semi esolici 
si verifica quasi sempre il fallo di non vedere riuscire giam- 
mai a perfezione i saggi in tal modo eseguiti, che ordina 
riamente degenerano in buona parte nel gusto ed aroma 
delle piante indigene, cui durante la vegetazione sono stali 
frammisti. 

A nostro credere sembra che ciò avvenga a causa della 
traspirazione che compiono le piante: giacche queste oltre 
del respirare traspirano, vale adire durame il giorno e soito 
l'influenza della luce emettono mercè gli stomi esistenti 
sulle pagine delle foglie, e dell'epidermide una quantità di 
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acqua allo stalo di vapore, che giusta jjjI i esperimenti fatti 
dal Senehier equivale ordinariamente a due terzi di quella 
assorbita por le radici. 

Quindi è che trovandosi in vicinanza piante di semi indi- 
geni ed esotici, ne succede massime durante il periodo della 
fecondazione (piando il calore proprio delle piante si eleva, 
e che agevolando maggiormente la traspirazione fa si che il 
vapor d' acqua emesso dalle une facilmente può essere as- 
sorbito dalle altre; e siccome un tal vapore non è certamente 
scevro de' principi particolari della pianta da cui è emesso, 
avviene che l'altra che lo assorbe va ad assimilarsi principi 
non propri alla sua specie, e perciò si vedono le piante di 
tabacco esotico in tal modo coltivate presentare quasi sempre 
quell' asprezza propria della varietà indigena con la quale 
ha vegetato. 

Cn tale difetto maggiormente poi rimarcasi allorché il 
coltivatore nel formare le masse di foglie che subir debbono 
la fermentazione erbacea, non usa la precauzione di sepa- 
rarle da quelle indigene: giacche allora trovandosi in imme- 
diato contatto foglie di diversa natura, oprasi uno scambie- 
vole assorbimento de'principi svoltisi mere»*; la fermentazio- 
ne, la* quale per effetto del calore sviluppatosi nello interno 
delle masse dilatando sensibilmente la cellulare delle foglie 
contribuisce a rendere più attivo l'assorbimento suddetto. 
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Quindi è che volendo coltivare piante esotiche di tabacco, 
non solamente eseguir debbesi per esse una piantagione se- 
parata, ma ancora fa di mestieri che nel disseccamento sieno 
divise dalle indigene, aihn di aversi una maggiore probabi- 
lità di buona riuscita, senza andare incontro al dispiacevole 
inconveniente di vederle degenerate e prive dei loro essen- 
ziali caratteri. 

Nel Beneventano coltivansi le piante comunemente dette 
Brasile (Aicotiana tabucum) e Riccio (Nicotiana rustica). 

Facendoci ora a parlare del Brasile che coltivasi in detto 
territorio, non ostante che dinanzi ne avessimo già dato 
qualche cenno, atteso i pregevoli caratteri dal clima e dal- 
la natura dei terreni forniti a questa foglia con prodiga ma- 
no, da farla giustamente ritenere per uno de' migliori pro- 
dotti di tabacco da fumo che l' Italia in simil genere di col- 
tivazione iinora abbia dato, stimiamo util cosa intrattenerci 
maggiormente su di essa, aflìn di darne più particolari in- 
dicazioni. 

Il Brasile dunque, conserva in massima parte i caratter 
appartenenti alla specie suddetta. Le sue foglie sono sessili, 
sullo stelo alterno, e di forma ovali bislunghe. Il di loro 
pregio principale, allorché sono state regolarmente coltivate, 
e disseccate, si è quello di accoppiare ad un vivace colo- 
rito giallo-bruno, una somma elasticità di tessuto, che senza 
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perdere di consistenza, maggiormente risalta per la sottigliez- 
za della nervatura mediana, in simil guisa diramandosi nelle 
secondarie. 

■ 

Oltracciò senza presentarci il difetto di combustibilità, co- 
me si osserva in quasi tutto le foglie di tabacco indigeno per 
la sovrabbondante copia di albumina , o sali organici che 
contengono, risulta sommamente combustibile, atteso la pre- 
ponderanza de' suoi principi alcalini, ed immensamente fra- 
grante per la squisitezza, e quantità dell'olio empireumatico 
speciale, che nelle sue cellule racchiude. Per tale preroga- 
tiva, ottima riesce questa foglia in preferenza delle altre, se 
impiegasi per tabacco da fumo, quindi soprattutto ricercata 
per le combinazioni dei trinciati. 

Ma per la mala fede, o pel cattivo sistema di cura cbe pres- 
so non pochi coloni prevalse, molti dei pregi suddetti vengo- 
no a scomparire, ed allora si ha una qualità di foglia assai 
differente da quella di sopra accennata. Imperciocché usando 
molti fra loro di tuffare nell'acqua calda lisciviata le foglie 
tuttora allo stato erbaceo, e quindi ammucchiandole in fossa 
appositamente cavata coprirle poi con stabbio, vengono cosi 
a suscitare una violenta e rapida fermentazione, la quale se 
giunge, per effetto dell'elevata temperatura, nell'interno, pro- 
duce l'annerimento delle foglie ma non riesce peraltro a spo- 
gliarle della parte acrc-virosa che contengono, e dell'amore 
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acquoso il quale invece infiltrasi nell'intero tessuto delle 
foglie , e maggiormente nelle costole , o nei filamenti da 
renderli a dismisura ingorgati. E sebbene con accurato pro- 
cesso di fermentazione si possa in parte pervenire a correg- 
gere l'enunciato difetto, non pertanto le foglie state sotto- 
poste al cattivo e condannabile sistema suddetto sono ben 
lungi dal raggiungere quella bontà , che certamente avreb- 
bero acquistata se avessero avuto subito la regolare dis- 
seccagione. 

Similmente molto scadenti per qualità riescono le foglie , 
che molti coltivatori per mancanza dei convenevoli locali si 
ostinano a perennemente tenere esposte dopo la fermenta- 
zione erbacea all' azione del solo. Imperciocché volatilizzan- 
dosi in massima parte i principi sostanziosi ed aromatici 
incominciati per effetto della concalda a sprigionarsi dalle 
cellule vegetali , allo foglie non resta che il semplice tessuto 
fibroso che certamente non potrà darò nè la forza , né il 
grato aroma proprio della specie in discorso. 

Ad ottenere dunque che tale specie di foglia raccoglies- 
se quanto di pregevole sia possibile, le fa mestieri, qualora 
non si credesse miglior consiglio il coltivare esclusivamente 
foglie di semi americani, che il processo di disseccamento sia 
seguito in tutto e per tutto colle stesse norme indicate di 
sopra nel capitolo in cui si è trattato della introduzione e 
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coltivazione de' Tabacchi Americani, mentre siam di credere 
doversi escludere intieramente l'altra pianta del Tabacco 
Riccio, che per le sue intrinseche qualità in nulla si presta 
all'uso dei tabacchi trinciati da fumo che questi terreni pro- 
ducono a preferenza di tutti gli altri. 

Nel territorio di Pontccorvo, Provincia diTerra di Lavoro, 
coltivasi una pianta di Tabacco , che dal suolo di produ- 
zione toglie il suo nome. 

Somigliando tale qualità di foglia, specialmente pei suoi 
caratteri esterni, a quella di Europa detta seghedino, si è al 
caso di potere a buon dritto ritenere , che da questa specie 
i primi coltivatori di Tabacco nel Pontecorvese abbiano tolto 
le sementi, che, attesa la fecondità di quelle terre, non 
potevano certamente non dare loro buoni risultati. Oltre a 
che la somma levigatezza ed elasticità delle foglie, il di loro 
rigoglioso sviluppa e magnifico colorito , non che la lieve 
grossezza della costola e sue diramazioni nervose furono 
certamente ragioni tali da indurre l'animo di quei coloni ad 
esser tenaci nel seguitare la coltivazione di siffatta specie di 
pianta, che miglior partito certamente sarebbe stato se del 
tutto si fosse eliminata e sostituita con altre specie di fo- 
glie originarie d'America, che regolarmente coltivale in quei 
suoli feraci avrebbero al certo dato un prodotto migliore. 
Di vero è dessa una foglia che contenendo in abbondanza 
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nel suo parenchima, albumina, e materia azotata, mal si 
presta alla combustione , ed è perciò poco atta a servire pel 
tabacco da fumo, e potrebbe tutto al più entrare in lieve pro- 
porzione nelle combinazioni dei trinciati, anche perchè unisce 
all'accennato inconveniente il difetto di parte aromatica, riu- 
scendo perciò al gusto aspra e poco gradevole. 

Né s' inferisca da ciò che possa tale specie di tabacco me- 
glio utilizzarsi per polvere da liuto , imperciocch'è , non o- 
stante il buon sistema di coltura messo in pratica da quei 
coloni, sia trattandosi di fermentazione erbacea, sia di es- 
siccamento, non si giunge a vincere quella tenacità che os- 
servasi nelle cellule del suo compatto tessuto, che impedisce 
lo svolgimento, ad onta di lunghi periodi di fermentazione, 
di quella soprabbondanza di acidi organici in esse contenu- 
te, e quindi producendosi lieve sviluppo ammoniacale non si 
giunge a far risaltare molto aroma, soltanto a destare dis- 
gustosa esalazione di acidi, dai quali forse neppure perfet- 
tamente riescirebbe a liberarsi , se ad isolato processo fer- 
mentativo, che l'esperienza ci ha fatto sempre giudicare più 
espediente, sottoporrebbonsi le foglie in parola. 

Nelle Provincie delle Marche ed Umbria si coltivano più 
comunemente le due specie di piante denominante il Brasile 
appartenente alla iV. rustica e lo Spadone alla N. labacum, 
dalle cui foglie si ottiene un' ottima lavorazione di tinissima 
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polvere che si adatta al gusto di quei consumatori, a somi- 
glianza dello polveri Leccesi, meno in quelle colorate e 
profumate come le spagnuole. E poiché tanto per la fer- 
tilità del terreno che per la natura delle pianto, il prodot- 
to delle foglie trovasi consimile per coltivazione e mani- 
polazione alle su descritte coltivate nella Provincia di Terra 
d'Otranto, noi ci riportiamo in tutto e per tutto a quanto 
abbiamo descritto in riguardo di quelle coltivazioni, nel fine 
di non incorrere in inutili ripetizioni. Solo aggiungiamo, che 
il metodo di coltura ha qualche grado di maggior perfezione 
dovendo superare qualche difficoltà per effetto del clima un 
pochino più freddo dell' altro. Quindi conchiudiamo che vo- 
lendosi anche introdurre i Tabacchi Americani si dovrebbero 
prescegliere quelle specie che meglio si adattano alle fermen- 
tazioni pei rapati, omogenee alla natura del terreno. 

In Sardegna le coltivazioni del Tabacco indigeno eseguonsi 
nelle contrade settentrionali dell' Isola , e precisamente nei 
terreni di Sassari ed Alghero, ed in quei dei villaggi di Sorso, 
Sennori, e Porto-Torres. 

Questo tabacco viene classificato in tre specie, cioè Orti a 
secco, Salti a secco, e Rigadio, da ciascuna delle quali poi 
ne derivano tre qualità : 

l.° Il cosi detto Orti a secco, coltivasi negli orti, per cui 
ne ha preso il nome; dai suoi caratteri, abbenchè degenerati 
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per mancanza di annuale rinnovazione di semi, ed altre cir- 
costanze, pure fa scorgere l'origine di Virginia Americana, 
e che perciò è fuor di dubbio che se venissero corrette , e 
messe in uso tutte le prescrizioni che noi alla spicciolata 
abbiamo espresse di sopra, ne risulterebbe una più discreta 
qualità di quella che ora in sé stessa presenta, come di fatti 
lo sono particolarmente squisite al gusto di quei consuma- 
tori le polveri prima qualità del manocos e zenziglio; ado- 
perate ancora queste foglie per interno dei sigari comuni, e 
trinciato i.* qualità han fatto sperimentare buoni risultati; 
quindi ciascuno può senza dubbio presumere qual migliora- 
mento questo genere potrebbe ottenere, quante volle alla fe- 
racità dei terreni e dolcezza di clima venisse ancora piantato 
ed essiccato con i veri metodi, perciocché non solo si otterrebbe 
un miglioramenento di qualità per l'uso di tabacco indigeno, 
ma eziandio si avrebbe una foglia adatta non solo per l' in- 
terno, ma benanche per la fasciatura dei sigari. 

2.° 11 Secco salti della specie trasmessaci dal Bartolone e 
Hottero prende anche tal nome perchè questa pianta viene 
coltivata in terreni argillosi-calcarei, e perciò fornita in gran 
copia di principi basici e materia azotata e per conseguenza 
poco combustibile, e non atta alle lavorazioni dei tabacchi 
da fumo, pure non tralascia essere di buona sostanza, fra- 
granza e colore, e molto proprio alla fabbricazione del zen- 
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ziglio 4 . a qualità, mescolato però colle foglie di L'Orti. 

3.° Il Rigadio è della stessa specie del Secco Orti e Salti, 
e la sua piantagione si esegue in terreni molto umidi , e la 
pianta maggiormente prospera mercè rinatìiamenlo. Questa 
foglia viene impiegata nel zenziglio 3.', ma forse si potrebbe 
ancora con lieve aiuto di manipolazione impiegare nel trin- 
ciato 2. a qualità. 

Rendiamo in ultimo un giusto elogio ai coltivatori di questa 
Isola, riguardo a' metodi usali pel miglioramento de' tabacchi 
indigeni, e ci auguriamo che ne faranno altri maggiori per 
l'introduzione di quelli di semi Americani. 

La Sicilia infine abbenchè scevra dall' imposta di Priva- 
tiva, e libera sia per tutti la coltivazione dei tabacchi indigeni, 
salvo delle eccezioni, sono essi più cattivi degli altri. In fatti 
se si saggiano le lavorazioni Siciliane esclusivamente di foglie 
indigene, ciascuno dovrà convenire della verità del nostro e- 
sposto, e della falsa supposizione di alcuni economisti, i quali 
credono che con l'abolizione della Privativa, e con la libera 
coltivazione i prodotti tabaccacei dovessero immensamente 
migliorare; ina noi, il ripetiamo, lungi dal contrariare I' u- 
tile idea della concorrenza, ci limitiamo a dichiarare solen- 
nemente che senza 1' aiuto degli Orti agrari, come le altre 
civili Nazioni han praticato , e d' onde i piantatori han- 
no appreso a ben coltivare, per ora ogni sforzo che essi 



tacessero risulterebbe infruttuoso por difetto d'istruzione. 

Reassumendo dunque, diciamo, che dal primo processo 
fermentativo nello stato erbaceo procede la buona riuscita 
della qualità delle foglie del tabacco nel suo completo essic- 
camento, ed uniformandoci a quanto di sopra abbiamo ac- 
cennato, ci facciamo ad indicare un nuovo metodo facile ad 
essere adottato da tutti, particolarmente da quella classe di 
coltivatori i quali non per mancanza di buona volontà, ma 
solo per deficienza o incapacità di convenevoli locali di essic- 
camento depreziano i loro prodotti, al che noi abbiamo ante- 
cedentemente sopperito con l' indicazione di vasti capannoni 
di forma rettangolare coperti al di sopra ed ai laterali di pa- 
glia. Per quel che poi riguarda il sistema da adoperarsi per 
la capacità da poter contenere il quantitativo di foglie ma- 
ture da mettersi in fermentazione con le dovute regole, noi 
ci facciamo ad indicare un nuovo processo che stimiamo più 
convenevole da mettersi in pratica per operar la fermentazio- 
ne erbacea o l'essiccamento della foglia del tabacco nello sco- 
po di mettere in fermfttazionc maggior quantitativo di fo- 
glie, quintuplicando la capacità dello spazio del locale. 

NUOVO PROCESSO PER OPERARE LA FERMENTAZIONE ERRACEA , 
E L'ESSICCAMENTO COMPLETO DEL TARACCO IN FOGLIA. — Per la 

buona riuscita di questa prima importantissima operazione 
torna mollo utile servirsi della foglia di frumento o di avena 
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battuta e ridotta in pezzettini o quasi in polvere. Fa bisogno 
perciò situare sul pavimento di una capanna un letto di pol- 
vere di paglia , o meglio la paglia medesima in pezzi tritu- 
rata in maniera che il più grosso pezzetto non sorpassi il 
decimetro di lunghezza , a la cuccia stessa deve avere un 
decimetro di spessezza; per di sopra di questa paglia ad uno 
dei cantoni laterali si fa uno strato di foglie di tabacco bene 
allinealo situando lo rode formate dai gambi dalla parte 
della muraglia. Fatto questo si mettono sulle foglie tre ordini 
di canne serbando ciascuna adeguato spazio per dividere la 
lunghezza, da formare una specie di corda tesa; terminato 
quindi il primo strato se ne principia un altro, e poi un altro, 
di maniera che detti strati di canna formassero altrettanti suoli 
pensili. 

Allorché l' intiero pavimento è cosi ricoperto, si situa su 
ciascuno strato di canne un poco di paglia intiera svolgendovi 
di poi sopra un letto di foglie, facendo però attenzione di piaz- 
zarle simmetricamente in modo che la cuccia o letto superiore 
non avesse alcuna corrispondenza oéatlrilo con quello infe- 
riore, ma che il vuoto che l'ovale delle foglie fra loro me- 
desime lascia venisse occupato per intiero da quelle che si 
mettono sopra, e cosi seguendo la sudetta operazione ven- 
gano le foglie accomodate in tanti altri letti . finché il locale 
non sia colmo intieramente. 
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Por maggior chiarezza spieghiamo elio lo sudelto can- 
no vengono impiegato per sostenere alla parte superiore 
i picciuoli delle foglie in modo da facilitare alle medesime 
l'estrazione dalla paglia, dovendosi solamente usare la pre- 
cauzione di cominciare dal punto ove si è terminato. Questa 
maniera di piazzare le foglie somministra la facilità di tripli- 
care e decuplicare Io stesso locale ad uso del primo essicca- 
mento erbaceo a mezzo della fermentazione delle foglie, spe- 
cialmente allorché sono distaccate dalle pianto, che sarebbe 
a dire nel massimo stadio della loro umidità, e per conse- 
guenza hanno bisogno di maggior tempo per appassirsi, e 
di poi essiccarsi. 

Noi dall' esperienza fatta possiamo assicurare che questa 
operazione trovasi completamente espletata in quarantotto 
ore, salvo sempre qualche eccezione proveniente dalla natura - 
delle foglie o da eccedenti! umido che in sè stesse potessero 
contenere per effetto di pioggia caduta poco prima del ricolto. 

Allorché la maturazione o appassimento in fermento è 
perfetta, ed al punto che lo foglie hanno preso i colori 
indicati noli' analisi fatta sullo svolgimento di questo feno- 
meno, fa mestieri infilzarle allo spago pel picciuolo e sos- 
penderle all'impalcato per ricoveri' il loro completo essic- 
camento, e dopo un ragionevole spazio di tempo, a secon- 
da dei venti, divenuto secche da produrre rumore, bisogna 
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smuoverle rial detto posto. Quante volte si trovassero in uno 
stato di eccedente aridità da frantumarsi o lacerarsi al mi- 
nimo contatto, è cosa facile rimediare a questo danno col- 
r esporle all' aria nelle giornate umide , o pure alla rugiada 
durante qualche ora della notte. Ripresa in tal modo le foglie 
la loro naturale pastosità si situano le dette filze l'una sul- 
l' altra formandosene un cumulo in massa per quindi proce- 
dersi alla ligatura dei manocchi o fascetti, o pure collocan- 
dosi nelle botti senza soffrire alcun danno. Ci riserbiamo sul- 
l'oggetto dare a suo luogo più ampie spiegazioni della neces- 
sità d'imbottare le foglie provvenienti dalle piante di tabacco 
Americano — Quindi all' uopo aggiungiamo che per rie- 
scire perfettamente questa ultima operazione é mestieri che 
la foglia sia bastantemente secca, e che giammai avesse sof- 
ferto umidità e fermento , essendo questo sistema il princi- 
pale agente della buona riuscita del processo di fermentazione 
e maturazione in botte, e pel «piale il tabacco gradatamente 
svolge in tutta la sua l'orza il principio aromatico. 
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CAPITOLO XL 



CULTURA DEI TABACCHI ESTERI. 



Avendo trattato nel precedente Capitolo i metodi che a noi 
sono sembrati più acconci per l'introduzione del coltivo in 
Italia delle piante tabacco con semi di origine Americana, 
nonché quelli per l'immegliamento del nostro stesso indigeno, 
per quanto ci è stato possibile ci siamo attenuti alla sempli- 
ficazione pratica della materia nel line di farci meglio e con 
più chiarezza comprendere dai nostri empirici coltivatori, ma 
calcolando poi che qualcuno di più elevata intelligenza vo- 
lesse anch' egli versarsi, com'è da sperare, in questa branca 
importante di agricoltura, stimiamo opportuno per la com- 
parazione generale oV sistemi, descrivere qui appresso i sva- 
» 

riati metodi di coltura che si praticano nelle differenti Estere 
regioni, attinti dai primari botanici e naturalisti viaggiatori, 
e particolarmente ci slargheremo su quelli i cui prodotti sono 
maggiormente stimati. 

Scelta dki terreni. — Dice Demersav che tutti i terreni 
non sono atti e veramente propri alla coltura del tabacco; 
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per esempio al Paraguay ove sembra essere il suo paese 
naturale tanto che viene ammirabilmente bello, i di cui ter- 
reni possono essere geologicamente classificati nella maniera 
seguente: 

\ .° Terra rossa della Missione. — Essa costituisce la 
massa del suolo nella Reductions , stabilita altra volta dai 
Gesuiti , ed é precisamente questa che si trova su di una 
vasta estensione nelle Provincie di Rio-Grande , e de Glo- 
riente. Al Paraguay la medesima terra si rinviene al di là di 
Tebiquary, limite Nord del territorio della Missione nel di- 
stretto di Villa-Rica. Questa terra è di una ammirabile fer- 
tilità per essere ferruginosa, e contieno una sabbia magnetica 
a grani rotondi, che apparisce alla superficie in strisco ne- 
rastre, metalliche, nel cammino ove le acque piovane tro- 
vano un rapido scolo, come pure nel letto dei torrenti , e 
delle riviere. 

2. ° Terra rossa mescolata di sabbia. — Questa sabbia 
sembra provenire dai granelli dove essi contengono numerose 
varietà. 

3. ° Terreni sabbiosi. — Mollo abbondanti nelle vicinanze 
dell'Assunzione, ove si coltiva la canna da zucchero ed altri 
coloniali. 

4. " Terreno nero. — Duro argilloso che forma il fondo del 
declivio delle acque, e si ammassa durante la stagione delle 
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piogge nelle correnti delle riviere dando la nascita ai banudos, 
paludi impraticabili, disperazione dei viaggiatori per gli o- 
stacoli che incontrano nel cammino, ma che sono la fortuna 
degli allevatori di bestiame , perchè li preserva dagli effetti 
disastrosi della seccità che decima soventi volle quelli degli 
abitanti dei Pampa*. 

5.° Terreni dissodali. — Di qualunque natura essi siano, 
il suolo è sempre coperto da un letto di kumus fornito dai 
detriti vegetali. 

La terra rossa mescolata con sabbia, e le terre rinfrescate 
vengono in seguito ; nella scelta però è sempre preferito un 
suolo moderatamente ricco , e leggiero. Al Brasile si dà la 
preferenza a quei terreni che meglio convengono ai bana- 
nieri. 

Infine non piantano giammai il Tabacco nelle terre acri, 
né tampoco nella sabbia, afiìn di evitare le condizioni estre- 
me d'umidità, e di secchezza. 

Valmont de Bomare soggiunge , che volendo coltivare il 
tabacco bisogna scegliere una terra grassa e umida, esposta 
al mezzogiorno, bene lavorata ed ingrassata con concime 
consumato. Questa raccomandazione è in contraddizione con 
quella della scelta de* terreui del Paraguay , ma perù prova 
solamente che il tabacco può essere coltivato in una gran- 
de varietà di terreni ; è certo ancora che il tabacco di 
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provenienza ria questi differenti terreni sono lungi dall'avere 
la medesima qualità. 

Si è osservato perciò, che nello stesso paese le foglie pro- 
venienti da una piantagione eseguita nelle terre grasse e com- 
patte, sono molto forti e piccanti , mentre quelle provve- 
denti da una terra leggiera e sabbiosa sono più dolci e meno 
piccanti. 

Dalla su esposta comparazione di terreni si può con- 
chindere , come ancora precedentemente abbiamo dimo- 
strato, che le terre leggiere e sabbiose convengono meglio 
per i tabacchi destinati al fumo, circostanza che similmen- 
te spiega come i tabacchi di Avana, e del Paraguay sieno 
eccellenti a fumarsi. Da ciò dobbiamo supporre che più i 
terreni sono ricchi di umori, e letamati a profondità, più le 
foglie sorgono lunghe, larghe, e spesse, e di maggior pregio 
nelle fabbriche, ed al commercio in generale, e meno ancora 
si rendono soggette ai deperimenti ragionati o dalla seceità, 
o viceversa dal tempo piovoso. 

Semina dei semensai. — Nell'isola di Cuba dopo di aver 
fatta la scelta dei terreni, ed in seguilo divisi in platee lunghe 
e rettangolari (canteros), le quali s'ingrasciano con una mi- 
scela di due parti di fumiereben consumate, ed una di sabbia, 
«» di terra sabbiosa ben divisa, al mese di agosto, settem- 
bre, ed anche ottobre si inalliano i cantore* , e la semenza 
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mescolata con 9 parti ili sabbia finissima cernita con cri- 
vello stretto (gibe), viene di poi ricoperta con una me- 
scolanza di fumiere e di terra bene spartita e pulita, da 
formare un Ietto a strato di dne millimetri circa. Infine si ha 
cura di riparare i semenzai dal troppo ardore del sole, e 
dalle piogge dirotte, piantandosi all'oggetto verticalmente 
intorno ai cantore*, e di fronte l'uno all' altro, dei bastoni 
forcuti, destinati a ricevere trasversalmente delle bacchette, 
sulle quali sono distese a letto delle foglie di palme in ma- 
niera da costituire una specie di tettoia mobile. 

GÌ' inaflìamenti debbono essere fatti con molta cura a 
mezzo di un recipiente o inalhatojo rosato al becco con buchi 
molto fini, adoperandosi solo quando la terra è secca. Questa 
operazione si pratica la mattina di buon'ora anziché la sera, 
ed in preferenza debbe scegliersi per rinaffiamento I* acqua 
piovana o di fiume che sono più limpide «Ielle acque dei 
pozzi non nascenti da sorgive. 

Allorché in seguito si scorgesse che le piantoline sono 
troppo strette ed unite , si scartano nel medesimo tempo che 
se ne prelevano le erbe parassite, le quali nuocciono alla 
crescenza delle giovani piante. 

Miller ci fa apprendere ancora , che nella Virginia i semi 
di tabacco sono seminati sui letti ricoperti di vetri a guisa 
di stufe; tale seminagione è fatta in primavera, ed a norma 

•2T 
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«Ielle stagioni che sono più o meno attive , che anticipano o 
ritardano la buona temperatura , e poggiandoli su di una 
terra ben cernita e smossa. Inoltre hanno grandissima cura 
di coprire le piantoline alla menoma apparenza di freddo, e 
perciò piantano sempre il tabacco in un suolo caldo , dolce, 
fertile e mescolato di sabbia; i terreni vergini e umidi sono 
quelli che li fanno allevare con maggiore vigoria. 

Secondo Demersay nel Paraguay i piantinari principiano 
dopo la settimana Santa, e raramente avanti, e seminano ordi- 
nariamente nel mese di maggio in suolo dissodato, per pian- 
tarli in settembre, o pure in giugno per piantarli in ottobre. I n 
luogo poi forte concimato di fumiere permette di attendere 
fino al mese di agosto, che corrisponde quasi alla metà dell'in- 
verno, imperocché nel Paraguay non vi sono che due sole 
stagioni. Più soventi poi li seminano troppo folti, ed è difficile 
farli rimarcare la piccolezza dei grani, essendo questa la loro 
abitudine, al contrario «lei naturali d'America del Nord che li 
mescolano con la sabbia, o con la cenere in certe tali propor- 
zioni. Conservano ancora i primi il barbaro sistema di abban- 
donare i semenzai a loro stessi senza curare! di scartarli, e di 
preservarli con l'ajuto delle mobili tettoje dalle piogge e dal 
sole forte; ciò non pertanto verso li 15 settembre di già por- 
tauovo foglie, (fra quali sono comprese le fogliette semi- 
nali) e contenenti bastante consistenza per essere trapiantate. 
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Trapiantazione. — Nell'Isola di Cuba si presceglie nella 
trapiantaziono del tabacco un tempo calmo che per lo più 
succede alla pioggia. La piantolina è messa nel terreno a 
solchi fatti anticipatamente con un tempo coperto , oppure 
in mancanza si costruiscono dopo due o tre ore di sera, 
affine di trovare il primo strato della terra nello stato di sua 
naturale umidità. Quando il tempo è troppo secco allora s'i- 
nallia la pianta e cosi impregnata si conficca nella terra. Fa 
mestieri in seguito usare particolare cura nella scelta delle 
giovani piante , preferendo (jiiollc più verdi, e meglio nutri- 
te; senza questa precauzione s'incorre nel rischio di ottenere 
un tabacco bistorto (queda) che fiorisce molto basso (mo- 
hùjalej, e perciò essi piantano solo quelle che di già por- 
tano cinque o sei foglie , in altro caso quelle più piccole dif- 
ficilmente vegetano , e nel contempo resistono meno all' ar- 
dore del sole; quelle poi più grandi penano di inolio a por- 
tare il succo ai rampolli più teneri , e quindi si riprodurrebbe 
un fenomeno inverso al precedente. 

Però questa operazione può sperimentare lievi modifi- 
cazioni , essendo presso a poco le medesime norme da per 
tutto , ad eccezione del Paraguay ove esigono delle condi- 
zioni particolari, imperocché colà il terreno destinato a rice- 
vere le piantoline, dopo essere stalo convenevolmente lavo- 
rato, ha bisogno di raffermarsi un poco. Si è rimarcalo che 
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un suolo troppo carico d'ingrasso, e spesso rinfrescato, bru- 
cia le piante, per cui é necessario un terreno umido, ed un 
tempo fresco dopo la trapiantazione. Qualora poi succedes- 
sero intemperie, o vento di Sud che spirasse per tre giorni, 
in queste circostanze è d' uopo estirpare le piccole piante 
che hanno sofferto, rimpiazzandole colle buone, perchè in 
tal caso l'abbassamento della temperatura è molto sensibile. 

La piantagione si esegue per lince lontane una dall'altra 
di una (vare l ) serbando la distanza tra ciascuna pianta di un 
terzo o mezza vara, secondo le località, ma raramente 
di più. 

Gli operai nello sradicare le piccole piante dal vivajo 
hanno molta cura di piazzarle con simmetria in alcuni cofa- 
netti di cuojo per non maltrattarne le radici , e nel contempo 
altri operai tracciano le linee e fanno i buchi con dei pian- 
tatoi di legno, dopo di che la pianta viene conficcata lino ai 
gambetti delle foglie di prima nascita e fermata a similitudine 
rielle altre piante della specie, o differenti. »Si continua que- 
sta operazione per più giorni quante volte le circostanze at- 
mosferiche lo permettano , in contrario si attende I' oppor- 
tunità della omogenea temperatura. 

Cuba da praticarsi nku.a piantagioni:. — Allorché la 

• La iim: usliglìaua i - (iii.il. ;id sn rniliuirlri. 
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pianta è sviluppata all'altezza di un piede, si ha la pre- 
cauzione di vangare la terra all'intorno di essa, e di ri- 
petere sovente questa operazione specialmento so il tem- 
po è secco, aflin d'impedire che delle erbe estrance ve- 
getassero insieme con la piantagione del tabacco ; inoltre du- 
rante lo sviluppo delle piante fa d'uopo togliere le foglie più 
vicine alla terra che si guastano sempre, in contrario si con- 
suma una inutile nutritura di cui ne possono fruire le altro; 
per la medesima ragione vanno anche tolte le gemme ascel- 
lari, in modo da restare lo stelo da non produrre alcuna 
ramificazione laterale, rimanendo netta la sua base lino al- 
l' altezza di circa otto pollici. Queste prime foglio vengono 
conservate per fare dei tabacchi comuni. 

Allorché poi lo stelo ha acquistata l'altezza da tre piedi , 
a tre e mezzo circa, si attcsta, che converrebbe troncarsi 
l'estremità superiore dello stelo per impedirli di elevarsi 
maggiormente , e per dare alle foglie che restano , da non 
oltrepassare il numero di dieci o dodici , più corpo e so- 
stanza , altrimenti se questa operazione non si pratica , lo 
stelo si eleva a circa cinque piedi, producendo delle foglie 
assai più piccole ed esili per mancanza di nutrizione. 

In Cuba la cura è presso a \mo la medesima, solamente 
si ricalzano più soventi le piante di tabacco, e si sorveglia 
attivamente alla sortita del bottone che deve produrre il 
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fiore , per essere subito troncato, portando allora ciascuna 
pianta da dodici a sedici foglie. 

Il tempo più proprio alla elaborazione dei principi suc- 
culenti delle foglie del tabacco, e precisamente unisono a 
quello che meglio influisce alla nutrizione delle vigne. 

Hicolta. — Si conosce che il tabacco incomincia a matu- 
rare allorché le foglie presentano delle macchiette a bolle 
(che i Francesi chiamano marbrurcs) passando dal loro co- 
lore verde, al giallastro. 

In Cuba poi presenta i seguenti particolari : quando il ta- 
bacco è maturo similmente si riconosce dalla foglia per 
la sua spessezza , e dalle nuove macchie di diversa gran- 
dezza e forma , e sopra tutte nel piegarsi le foglie in mezzo 
della costa , in modo da giungere le due mezze facce supe- 
riori , preducendo in pari tempo pei- la loro maturila un 
forte scricchiolio da farne accorto chiunque ne fa il saggio. 

Si è anche mollo bene conosciulo «piali foglie maturino 
le prime mediante una pratica tutta particolare in Cuba. 
Questa consiste a sfogliare lo stelo nella parte inferiore; ma 
per ciò praticare fa mestieri comprendere il momento esalto 
della vicina maturità delle foglie superiori. K vero che si sa 
grifica con questa operazione il quarto circa del ricolto, ma 
ciò risulta a profitto della buona qualità del tabacco, che m 
chiama tabacco principale. In (pianto poi alle foglie inferiori 
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non sono affatto perdute , raccogliendosi a parte , e formano 
la qualità detta libra, cosi chiamata ifa'vegueros (piantatori). 
Infine dopo rientrate nei disseccatori le foglie del primo 
taglio, ritornano gli operai alla vcya (piantagione) per 
preparare una seconda raccolta, togliendo al livello del suolo 
tulli i gettoni ad eccezione di un solo; questi riceve presso 
a poco le medesime cure dello stelo principale, ed allorché 
le foglie sono mature si raccolgono col sistema ordinario, 
ottenendosi quella sorto di tabacco che chiamano capadu- 
m.v, il quale in alcune circostanze raggiunge nella buona 
qualità quello del primo rirolto ; ma sempre però le foglie 
sono più piccole, e puntute , e le nervature meno regolari. 

Da qualche anno i piantatori di Cuba hanno preso il si- 
stema di dividere le foglie de' loro prodotti in quattro classi, 
cioè : 

1. a Foglie grandi, larghe, senza difetto, e di qualità su- 
periori (libra injuriado J. 

2. a Foglie un poco alterale , di buon colore , di buona 
qualità e senza difetto ( injuriado buenoj. 

:V Foglie avariale, inferiori in colore, di buona qualità, 
e di mezzana grandezza (injuriado malo). 

4. a Foglie al di sotto delle mezzane , con qualche difetto 
nel colore , ed alle volte avariale, ma sempre di qualità in- 
feriori alle precedenti (injuriado tercera, o tripa). 



Fra le piantagioni, (Vegues), accreditate si citano par- 
ticolarmente: 

La Lena 

La Santa Isabella 

La Santa Monica 

La lìencurrel 

La Mariana 

La Guardalupa 

La Herradura 

La Toquemada 

La Antonia Leal , ecc. 
AI Paraguay non si prendono affatto la cura denaturali di 
Cuba; la maturazione ha luogo circa quattro mesi dopo hi 
trapiantatone; del resto si riconosce facilmente con l'ajuto 
dei seguenti caratteri : 

L' angolo aguzzo che formano le foglie con lo stelo a poco 
a poco resta aperto, e le foglie medesime pendono verso la 
terra. Esse sono grasse e glutinose, e si spezzano sotto 
una debole pressione. Nel contempo i* aspetto ed il colore 
sono modificati, apparendo come appassite, stanteché il loro 
primitivo colore verde è divenuto più oscuro con macchiette 
giallastre di differente grandezza , esalando un odore viroso 
molto caratteristico. 
Quando il tabacco è riconosciuto sufficientemente maturo, 
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degli operai (peone*) percorrono le linee e ne raccolgono 
con precauzione da ciascuna pianta le foglie più mature, e 
quindi le depositano nei cofani di cuojo i di cui bordi sono 
rilevati , inoltre vengono trasportati detti cofani sotto alcune 
tettoje dagli altri operai muniti di corde per inzuppare le 
dette foglie per immersione nell'acqua, disponendole in filze 
(xertas); e praticano questa operazione nella maniera se- 
guente : la corda è Gssata per una delle estremità al pollice 
del piede sinistro dell' operajo, e su questa corda viene ligato 
un pacchetto di circa otto o dieci foglie con un nodo scorsojo 
dalla parte dei picciuoli facendovi due o tre voltate sul pac- 
chetto in modo che la corona o filza delle foglie abbia la 
lunghezza di circa due metri. In seguito vengono disposte 
esse filze al numero di cinque o sei su ciascuna traversa nelle 
località di disseccamento denominate nel paese tendales, e 
vengono sostenute da forche di legno. Di poi ogni giorno 
si rivolgono per agevolare il disseccamento, ed evitare la fer- 
mentazione che andrebbe a deteriorare la qualità del tabacco. 

In seguito di questa operazione a poco a poco si modi- 
fica il colore del tabacco divenendo le foglie di un giallo 
arancino, ed allora si svolgono e disseminano in su Y este- 
riore delle tende per disseccarle completamente con la viva 
azione del sole , ajutando gli operai tale disseccamento con 
agitare le foglie medesime, ed indi, alle quattro o cinque ore 
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della sera, le rientrano in magazzino. Quando poi le foglie 
sono divenute friabili, e facili a frantumarsi, le preservano 
dal vento , e dall' umidità , ed insiememente dall' eccessivo 
calore, senza di che esso le brucerebbe, e ad ogni scossa le 
ridurrebbe in polvere. Infine allorché la disseccagione é com- 
piuta si piazzano le filze su gì' impalcati del magazzino dis- 
ponendole in modo da impedire che la circolazione dell'aria 
sia troppo viva. 

Però come le foglie non maturano tutte in una volta, prin- 
cipiando esse dal basso in alto della pianta, le migliori sono 
quelle del tronco ed in particolare quelle della sommità , 
mentre le altre dei rami sono più piccole ed esili, perciò 
prendono le prime il nome di foglie di tabacco ( de ìiojos), 
e le seconde per uso della pipa quello di (de pitoj. Ma quando 
tutte le circostanze del ricolto sono favorevoli, le suddette 
differenze sono difficili a discernersi. 

Nel distaccare dalla pianta le foglie nel tempo della rac- 
colta, la forza ed i principi acri del tabacco maggiormente 
si sviluppano a misura che la pianta stessa viene scaricata 
di una parte delle sue foglie, e per conseguenza quelle che 
restano si caricano maggiormente di succo, e perciò più 
ricche di principi gommosi ed aromatici , producendo allora 
il cosi detto tabacco macchiato (pely para) che giammai per 
la sua bontà fa parte di quelli di esportazione. Tutte poi 



qnelle foglie difettose ed alterate vengono messe da parte ; 
le altre che potessero umidirsi si disseccano di nuovo, e 
quindi si conservano fino al momento di farle subire l'ultima 
preparazione 

Struchan 2 ci fa conoscere , che uelllsola di Ccylan , si 
prepara un piccolo cantone di terra in sul quale si spargono 
i semi del tabacco precisamente come i nostri giardinieri Eu- 
ropei seminano il prezzemolo. Mentre lo stesso si eleva e si 
appiglia , e le piantoline acquistano la forza necessaria al 
trapiantamene, si sceglie un pezzo di terra che si circonda 
con una siepe. Quando i buoi cominciano a ruminare si 
mettono in queste chiuse, e vi si lasciano finché non siasi 
terminata la preparazione ài altro terreno , in sul quale la- 
vorasi giorno e notte fino al completo suo ingrasso. In que- 
sto terreno ben concimato, rivoltato e smosso colla zappa 
o vanga, si fanno le trapiantazioni , conservando ciascuna 
pianta la distanza Cuna dall' altra di poco più di un piede. 
Quando lo stelo i>orta quindici foglie ne troncano la sommità, 
a meno che non si desideri un tabacco leggiero e dolce, poi- 
ché in questo caso lasciano che la pianta sviluppi diciotto o 
venti foglie avanti di cimarla. Al contrario poi per averlo 
più forte ve ne lasciano dieci o dodici, ed allora si ha 

1 Dcmcrsay. Du Tabac au Paraguay. 1831, p. 17. 18 et 19. 
J DcUa coltura del Tabacco nell'Isola di Ccylan, 1102. 



la cura di sfrondarlo, precisamente come é stato indicato 
nel processo precedente: ad eccezione se si raccolga il 
tabacco togliendo lo stelo e le foglie* che trasportano nelle 
case ove tutte si mettono ammucchiate. 

Ciò che trovasi di rimarchevole si é, che la maturazione 
delle foglie di quelle piante non cimate esige il doppio di 
tempo di quelle mutilate. 

Secondo Ampère poi la coltura del tabacco in Cuba si fa 
generalmente dai piccoli proprietari che si costituiscono in 
associazione, ed eseguono questo lavoro con una minuziosa 
rura, traendo in tal modo grande vantaggio dalie condizioni 
speciali che permettono alla pianta di sviluppare in tutta la 
sua estensione ed ottenere nel rjcolto un prodotto da su- 
perare tutti gli altri della, specie. 

Inimici del tabacco. — In un gran numero di paesi la col- 
tura del tabacco esige delle cure che noi qui appresso ve- 
niamo ad indicare; ma in certe altre contrade bisogna pra- 
ticare delle precauzioni di altra natura assolutamente indi- 
spensabili , per la qual cosa noi nel trattare questa materia 
abbiamo creduto dapprima indicare gì' insetti che maggior- 
mente danneggiano le nostre indigene coltivazioni, per quindi 
venire ora al generale. Ecco come Demersay descrive i nemici 

« 

del tabacco, ed a suo credere, quali sieno le precauzioni che 
bisogna adottare all'oggetto. 
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I numerosi insetti che sovente nuocciono in certe date 
ore le più belle raccolte di tabacco , tengono senza posa in 
esercizio la vigilanza del buon coltivatore. Fra questi i più 
nocivi sono le saltareUe della famiglia dei bruchi, che ap- 
pariscono per lo più nel mese di ottobre , producendo im- 
menso danno alle vaste coltivazioni. 

« II 3 ottobre 1846 nel territorio di Villa-Rica e la Mis- 
« sione Francescana, dice il Demersay, io incontrai una nu- 
« vola d'insetti alati che volavano dall'ovest all'est, verso 
' le quattro ore della sera; i raggi solari che riflettevano 
c sulle ali diafane di essi, faceano somigliar quel nugolo ad 
un simulacro di neve. » Un gran numero prendeva terra, ma 
bentosto si rilevava in aria al rumore di qualche cavallo ; 
questa miriade si abbatté per un istante nei campi di fru- 
mento e di mais d'onde gl'Indiani la scacciarono subito , e 
durante quella breve permanenza produsse immenso guasto. 
AH' approssimarsi di questo flagello i coltivatori radunano i 
loro servi e schiavi e cercano distogliere per quanto é pos- 
sibile gl'insetti dal loro cammino. Qualora poi le saltarello 
depositano le loro uova sulla terra, esse dopo sei settimane 
schiudendo a milioni, distruggono qualsiasi ricolto. 

t Le formiche, e le tarle delle farfalle fanno ancora al ta- 
bacco una guerra sterminatrice. I Brasiliani Io preservano 
dai loro attacchi, seminando nell'interno delle linee, del mais 
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o del manioc (specie di frumento) sui quali gl'insetti si get- 
tano a preferenza del tabacco. 

« Le lumache, i lumaconi, i grilli sono anch' essi degli 
animali nocivi al tabacco, e perciò si prendono somma pena a 
dar loro la caccia e ad ucciderli. Questa operazione si fa la 
notte, servendosi di una piccola lanterna, essendo questa l'ora 
che le lumache ed i lumaconi producono il più gran guasto. 

Nel presentare ai nostri lettori la storica descrizione del 
Demersay nulla vi troviamo ad aggiungere, imperocché que- 
sti flagelli abbenché di raro si mostrino nella nostra bella 
Italia, pur tuttavia disgraziatamente in qualche contrada si 
sono sperimentati, quindi è ben inutile farvi commenti. 

Neil' Isola di Cuba si conoscono tre specie d'insetti che i 
coltivatori con ragione paventano, essi sono : 

1 . ° Il Cuckazvdo, che si annida sotto la terra ed attacca 
le piante nel piede ove precisamente sono attaccate le foglie 
più basse; esso ha tre pollici di lunghezza ed è di colore bru- 
no 1 è raro che scavando la terra che racchiude la giovane 
pianta non si trovi l'insetto. 

2. ° Il Veguero è verde e della lunghezza di due pollici , 
esso divora il parenchima della foglia. 

' 11 medesimo insetto come innanzi abbiamo dotto è comune in Europa e partico- 
larmente In Italia, ove produce i medesimi danni ; però non oltrepassa la lunghezza 
di uno o due pollici circa. 
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3.° Il Cogailero è molto più piccolo, di un colore verde, 
e che si fissa all'estremità dei rampolli per divorarli. Il mi- 
gliore mezzo impiegato per distruggere il veguero ed il co - 
gallerò consiste a cercarli con perseveranza, e schiacciarli 
coli' indice ed il pollice. Appo i nostri coltivatori usasi il me- 
desimo sistema per liberarsi dai consimili insetti, i quali rao- 
stransi per lo più in maggior copia nei luoghi umidi. 

Indipendentemente da questi animali vi sono ancora alcuni 
dannevoli fenomeni meteorologici, come il vento, lagragnua- 
la, la pioggia, e la siccità. In qualche contrada gli oragani 
sono assai frequenti, e distruggono le piantagioni. Tatti co- 
noscono il danno che produce la gragnuola, per cui è bene 
inutile parlarne ; fortunatamente in molte regioni non si co- 
nosce. 

La mancanza di pioggia protratta all'eccesso produce ef- 
fetti disastrosi ; in questo caso la pianta languisce, e non 
prende il suo naturale sviluppo, si dissecca avanti di essere 
matura, e le foglie si rendono servibili solo per le qualità di 
tabacco inferiore. La pioggia infine non presenta le medesime 
inquietudini, influisce solamente a determinare uno sviluppo 
eccessivo che rende esile la qualità del tabacco, per cui i 
Brasiliani coltivano nell'interno del territorio, anziché sulle 
coste marittime. 



CAPITOLO IH. 



INFLESSIONI GEOGRAFICHE SUL TABACCO. 



La vera patria del Tabacco sembra essere l' America me- 
ridionale, e molti Autori assicurano, che sebbene siansi usale 
le possibili diligenze nel coltivare questa pianta negli altri 
paesi, non si è giammai potuto ottenere una perfetta egua- 
glianza con quella di America. Ma questa opinione, al cre- 
der nostro, sembra essere in parte esagerata. 

Il tabacco é la prima pianta che gli Europei abbiano 
coltivala su vasta scaia in sulle norme del nuovo mondo. 
Dal Yucatan , ove gli Spagnuoli la ritrovarono, fu da essi 
trasportata nelle Antille, dove venne coltivala col più gran 
successo; ed è precisamente a questa coltura che sono do- 
vuti i primi progressi. La vendita di siffatta produzione alle 
diverse nazioni dell' Europa, avanti che fosse tanto general- 
mente coltivata neir America settentrionale, ed in molte con- 
trade di Europa stessa, fece il principale oggetto di com- 
mercio della Martinicca, della Guadalupa, e di S. Cristofaro. 

L' Isola di Cuba é ritenuta a giusto titolo la prima che 
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abbia somministrato il migliore tabacco del mondo , e par- 
ticolarmente quello die viene coltivato nelle vicinanze della 
Trinità, e di S. Spirito ; ed è precisamente con questo Ta- 
bacco che gli Spagnuoli fabbricano la tanto rinomata Si- 
viglia , alla quale si da generalmente la preferenza su tutti 
gli altri tabacchi in polvere, e perciò esportano da queir i- 
sola in ciascuno anno molti navigli carichi di questa foglia. 
Il tabacco infine di queste due Città viene ancora impie- 
gato dai medesimi Spagnuoli per la confezione dei cigarros. 
(Sigari). 

In Italia , in Francia , in Inghilterra , in Germania ed in 
quasi l'iutiera Europa si è riconosciuto che il migliore ta- 
bacco è indubitatamente quello di Cuba, ed in ispecie quello 
che nasce in una piccola contrada di questa isola denominata 
Vuelta de Abujo, fra quali, si sono ricoÉosciuti superiori i ta- 
bacchi raccolti nel perimetro di Rio-Hondo, e Rio S. Juan. 
Questi tabacchi sono designati sotto il nome di tabacos de 
Partidos, dandosi però la preferenza a quelli di Rio-Hondo. 

Abbenchè il tabacco sia originario del nuovo mondo, pure 
dobbiamo convenire che può benissimo vegetare con più 
o meno forza da per tutto. L'Asia e l'Africa, come l'Ame- 
rica e l'Europa presentano delle contrade ove il tabacco può 
essere coltivato con gran successo. 

Ed è ben difficile riconoscere il giusto punto degli estremi 
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limiti delle temperature nelle quali il tabacco può essere col- 
tivato con vantaggio ; ciò non pertanto con l'ajuto delle con- 
siderazioni noi giungeremo a comprendere, che vi sono poche 
località abitate ove il tabacco non può essere coltivato. In ef- 
fetti, se noi osserviamo che gli Olandesi coltivano da molto 
temj)o il tabacco nelle loro possessioni di America 1 ; che 
questa pianta può, e deve prosperare nella Guyana Francese, 
e che essa cresce ancora e viene discretamente prodotta nella 
Slesia, e particolarmente nelle vicinanze di fìreslavia 2 , si 
riconoscerà che entro questi due estremi di temperature lo- 
cali, esiste ancora un'assai vasta scala di temperatura omo- 
genea alla coltura di questa pianta. Ora osservando che la 
(iuyana Olandese comincia presso a poco nel 2.° grado di 
latitudine nord; che la Guyana Francese è ancora più vicina 
all' equatore, e chf le colture di tabacco si fanno nella 
Slesia sotto il 52." grado di latitudine, si ha una estensione 
di circa 50 gradi di latitudine, che moltiplicati per 25 leghe 
per ciascun grado, danno la cifra di i 250 leghe enlro i limili 
«li temperature estreme, sotto le quali il tabacco può essere 
coltivato. Ma siccome noi abbiamo esaminalo che l'uno e 
l'altro emisfero presentano delle /'asce isoterme simili, si può 
dire che camminando dall' uno all'altro polo si osserva una 

1 Dizionario univiTsalr iJHIa <;»i>ijrali:i r.»tnnicrri;ili' di l'nu ln t. t. H 
Bouilloii. llirt. |n>rt. d. .omin. Ini». 
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vasta fascia termale, clic « ircoiida il ^IoIm* parallellamente 
all' equatore, nou avente meno del numero rotondo di 2000 
leghe di larghezza, nella quale si trovano dei paesi molto 
propri alla coltura di questa pianta. 

Per verità i paesi estremi che veniamo a citare si trovano 
sotto longitudini differenti, e si conosce che le linee isoterme 
descrivono delle curve i cui ordini o linee abbassate perpen- 
dicolarmente ila uno dei loro punti sopra l'equatore preso 
come asse, possono essere di grandezze molto variabili. Ma 
si può ancora invocare in appoggio di quanto veniamo a dire, 
un altro modo di ragionamento presso a poco della medesi- 
ma idea, per esempio , comparando due paesi di tempera- 
tura locale estrema, messi sotto longitudini più vicine, come 
la Guyana Francese ed il Canada, di cui l'uno è molto vicino 
all'equatore, mentre l'altro, il Canada, si estende dal 39 
lino al 1)5 grado, al nord della baja di Hudson. Ora il ta- 
bacco feconda egregiamente nel Canada, come si é osser- 
vato nelle esposizioni universali sulla qualità della foglia di 
questo paese , di cui disgraziatamente non se n' è indicata 
la località che l'ha prodotto. Ma ammettendo che il tabacco 
possa prodursi con successo nelle terre più meridionali del 
Canada, noi osserviamo che può ancora venire verso il 45" 
grado; ora moltiplicando 45 o almeno 43 per 25 si ha an- 
cora 1075 leghe, o per la doppia fascia termale 2150 ed 
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ceco il numero rotondo di circa 2000 leghe di larghezza. 
Infine un altro calcolo può essere fatto in rapporto a Bre- 
slavia, che si trova al 52° grado e la costa della Sierra-Leoua 
che si estende dopo Rio-Noonas, a 10 gradi e 21 minuti di 
latitudine settentrionale fino al Capo S.Anna sito a 7 gradi, 
e 12 minuti della medesima latitudine. Ora al dire di Peu- 
chet 1 viene dalle terre di Sierra-Leona un tabacco poco 
stimato per effetto della cattiva maniera come colà coltivasi. 
Ammettendo quindi che esso non vegeta che verso il 10° o 
9° grado, si avrà ancora in Breslavia e Sierra-Leona 42 
o 43 gradi compresi entro i due limiti estremi di tem- 
peratura ove il tabacco può vegetare, ciò che dà alla fascia 
termale di cui noi parliamo, una larghezza presso a poco e- 
guale a quella che noi abbiamo trovato per l'America. Infine 
se si osserva che il tabacco è ancora coltivato nella Dani- 
marca e nella Norvegia, che sono assai più al nord, si rico- 
noscerà che non vi è niente di esagerato nei calcoli che noi 
abbiamo presentati. 

Per avere una giusta idea «Iella ragione che la nascere <• 
maturare il tabacco sotto climi si differenti , come sono 
quelli, per esempio della Norvegia e della Sierra-Leona, è 
utile di entrare su questo riguardo in qualche particolare 

' hizi'inarin unii usili- <lclla i;n><|i;ifia ■ Miniii< rnalt . 
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della geografia lisiologica. Supponiamo in principio che gli 
animali ed i vegetali per percorrere tutte lo fasi della loro 
vita, avessero bisogno: l.° di quello temperature di più o 
meno estensione, secondo la specie di animali o vegetali al di 
là delle quali, sia in alto, sia in basso della scala, l'essere 
non potria più vivere; 2." di una somma annuale di tempe- 
rature che permetta alle funzioni dell'economia vivente di 
compiersi più o meno perfettamente. Supponiamo ancora, 
nella specie che ci occupa, anche il tabacco, e si avrà ur.a 
somma totale di 3000 gradi di temperature per farlo germi- 
nare , crescere , e fruttilicare ; é perciò evidente che presso 
tutti i climi che sono nello spazio dato, la temperatura di 
3000 gradi é conveniente alla coltura del tabacco , dove 
però tutte le altre circostanze siano eguali. 

Cosi Londra e Odessa non sono punto messe sopra una 
medesima linea isotermale, poiché la media dell' Estate in 
Londra non è che di 1 (>.°, 7, mentre in Odessa è di 20 gradi; 
per la medesima ragione se si calcola il giorno in cui comin- 
cia, e quello in che Unisce, la temperatura di 4.°,5 in ciascuna 
di queste due città , si trova che il sommo calore si eleva a 
3.431 gradi a Londra, e 3.423 in Odessa, e quindi si può 
affermare che le condizioni della temperatura necessaria alla 
coltura del tabacco si trova nell'una e nell'altra località. 
Ciò non per tanto in queste due citta le medie menzionate 
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non hanno alcuna analogia, e le medi»; delle temperature 
nell' Inverno sono anche molto differenti. Aggiungiamo che 
a Londra la temperatura mezzana di 4.°, 5 comincia dal 
2 o 3 febbrajo, e riviene presso al 15 dicembre, e che in 
Odessa la stessa temperatura del 4.°, 5 comincia al 2 o 3 a- 
prile, e finisce al 17 o -18 novembre ; ma siccome fa mollo 
più caldo nell'Està in Odessa, ove la durata entro questi 
due limiti é più corta che a Londra , vi ha una compensa- 
zione che stabilisce una parità di temperatura mezzana entro 
i due limiti estremi che noi abbiamo indicali. Ciò che abbiamo 
esposto dunque deve sufficientemente far comprendere il co- 
me certi animali, talune piante , ed in particolare il tabacco, 
possano acclimatarsi in paesi tanto differenti da quelli ove sono 
originai»;. 

Non deve perciò far maraviglia se s* incontra da per tutto 
la coltura del tabacco, e noi possiamo assicurare che la nuova 
Olanda vede vegetare il suo tabacco abbenchè poco coltiva- 
to : e di già Brown nel suo Prodomus fioro Novac llollan- 
tiùwcl insidila Van Diemcn menziona la M laotiana undii- 
lala, la medesima che noi abbiamo descritta sotto il nome ;Y. 
Soavolcns . descrivendo come essa vegeta in questa quinta 
parte del mondo. 

La China è un paese che ci fornisce, quasi diremmo, in 
ciascun giorno nuovi soggetti di sorpresa , e quindi non 



Digitized by Google 



dobbiamo meravigliarci della coltura del suo tabacco. I Chi- 
nesi fumano come gli Europei, e fanno similmente gran con- 
sumo di questa sostanza, ed il tabacco è coltivato in abbon- 
danza in tutte le parti di queir Impero ; ed è perciò che noi 
abbiamo veduto in questo paese ottimo il tabacco indigeno, 
che ridotto in foglia , e ben preparato , non costa , secondo 
Navarretta, che due o tre soldi la libbra. Quello del Giap- 
pone però è più stimato. 

Tra tutte le temperature che esercitano una grande in- 
fluenza sulla elaborazione dei succhi vegetali, non si osserva 
la migliore, e giammai medesima in tutti i paesi che si tro- 
vano nella fascia termale ove può vegetare il tabacco; e per 
ciò si comprende come i tabacchi venuti da siti differenti, 
presentano naturalmente delle qualità diverse; ma quando 
poi le condizioni di coltura, di terreni, e di temperatura ec. 
sono affatto le medesime, si deve con fondamento argomen- 
tare che i prodotti debbano in certo modo assomigliarsi, e 
quindi non è impossibile di giungere in altri luoghi alla produ- 
zione dei tabacchi di Cuba, i quali se non arrivano a quella 
identica perfezione , pure si avvicineranno di molto ai pregi, 
che naturalmente quel tabacco contiene. Ora comparazione 
facendo troviamo che la superfìcie dell'Italica contrada, cioè 
cosi della terra ferma come delle isole che ne dipendono, 
è 96179 miglia geografiche quadrate, e queste trovansi 
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contenute tra il 4.° 15.° ed il 16.° 15.° di longitudine orien- 
tale di Parigi (il 24.° io.° ed il 36.° \ 5.° longitudine dall'Isola 
del ferro) e tra 35.° 40.°, e 47.° 8.° di longitudine setten- 
trionale ; or noi non sapremmo rinvenire ragione per dire 
che il tabacco italiano non possa immensamente migliorare 
ed approssimarsi a quelli americani. 

Per esempio il Dottor Rengger ba scritto, che nel congiun- 
gimento delle connessure, i! tabacco del Paraguay è di un 
gusto molto più lino del migliore di Avana, avendo un odore 
aromatico che non diviene giammai ingrato , ed una fra- 
granza tale che si attacca agli abiti. Demersay assicura an- 
cora che i viaggiatori che hanno percorso il Paraguay, non 
si sono rimasti dal dichiarare e ritenere che quel tabacco aj>- 
partenga alla specie e perfezione stessa di quello di Cuba. 

Per metter capo a quanto riguarda questo articolo, non 
resta che brevemente accennare l'origine del tabacco. 

DeGandelle nella sua eccellente operasi fa ad esaminare 
con grande saggezza la quistione di conoscere se vi sieno ta- 
bacchi di origine Asiatica, o se bisogna attribuire loro una 
origine affatto Americana: dice egli che primordialmente nel 
punto di vista botanico, ed in seguito in quello istorici» e 
linguistico anche le condizioni geografiche ci conducono alla 
ipotesi di una origine Americana di tutte le specie della Ni- 
cotiana. In appoggio cita \ .° la N. Chimmm (compresa la 
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N. Fruticosa) e la N. Persica che ninno autore afferma 
averle rinvenute nello stato di vegetazione spontanea: 2° 
che il genere il quale si rompone attualmente di cinquanta 
specie, escludendone le dubbiti di carattere e patria, qua- 
rantotto sono Americani', due della Nuova Olanda e qual- 
cuna creduta d'Asia o d' Africa : 3° le specie però supposte 
Asiatiche appartengono ad una sezione che comprende la 
specie della Nuova Olanda, come è" anche vero nel mede- 
simo tempo che possono appartenere a molte specie Ameri- 
cane delle sezioni allora poco conosciute. 

(ili argomenti storici di Hunphius hanno ancora qualche 
forza, imperocché parlando del tabacco (ch'egli riguarda come 
le specie coltivate in Europa) dice: lo non so so nelle Indie 
Orientali esso è esotico o indigeno, stantechè trovasi nelle 
località ove gli Spaglinoli o Portoghesi non hanno mai fatto 
residenza, il medesimo è succeduto pel Giappone al sag- 
giatore Gerritzen de Vrieze, il quale trovò l'abitudine di fu- 
mare presso i creoli dell'Isola di Jedso, e dice aver udito 
da vecchi Giavanesi come tradizione dei loro parenti, che il 
tabacco era conosciuto a Già va prima dell' arrivo dei Por- 
toghesi, però non per l'uso di fumare, ma come pianta me- 
dicinale. GÌ' Indiani affermano pure che I' uso del fumo del 
tabacco hanno essi appreso dagli Europei, mentre per pra- 
tica farmaceutica l'impiegavano per le ulceri inveterate. 

ao 
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Per apprezzare quindi il valore di queste riflessioni fa me- 
stieri rimarcare le date. Rumpliius ha scritto nella seconda 
metà del secolo XVII, cioè due secoli dopo l'arrivo degli Eu- 
ropei; in un decorso di tempo cosi considerevole le tradizioni 
degl'Indigeni eransi potuto alterare, e la coltura del tabacco 
sempre facile e pronta a diffondersi, aveva potuto pene- 
trare nelle province più lontane, ciò che avvalora la sup- 
posizione di essere la pianta di origine Americana. Il viaggio 
quindi di Gerritzen è slato più antico di quello di Rumphius, 
ma senza dubbio più recente delle scoperte dei Portoghesi 
nella China e nel Giappone; e siccome questi approdarono in 
China verso il 1518 , e nel Giappone il 1542 , e scoperte 
ancora le coste del Brasile dal 1500 al 1504, per conse- 
guenza il tabacco ha potuto essere stalo portato da essi 
nelle Indie Orientali lungo tempo prima dell' epoca degli 0- 
landesi.I Chinesi chiamano ancora il tabacco hun che secondo 
questo autore ha un avvicinamento al Brasiliano Petunie o 
Pelum, sotto il qual nome i Portoghesi lo conobbero sul prin- 
cipio, quindi non reca maraviglia se in un popolo sensuale 
come il Chinese non avessero appreso e gnstalo l'uso dagli 
Europei. 

Altri scrittori non hanno menomamente fatto motto del 
tabacco, ciò che sarebbe sufficiente per indicare che essi Io 
riguardavano come una coltivazione estera sul continente 
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Indiano — I più recenti hanno attribuito alla y.tabacum di- 
versi nomi Indiani di varie contrade, ma però non assegnano 
una ragione valevole da potersi stabilire essere questa pianta 
indigena di quelle Ioni I ila. 

Ebu Baithar medico moro del XVIII secolo che conosceva 
bene le piante medicinali dei paesi musulmani non fa men- 
zione di alcuna specie di Xicotiana. Hauwalf ancora aveva 
percorso l'Oriente dal 1573 al 1575 e parimenti non fa qui- 
stione di specie alcuna di tabacco. Infine il Dottore Royle 
afferma, in seguilo alle opere Persiane della materia medica, 
che la coltura del tabacco sarebbe stata introdotta nelle Indie 
nel 1605, ciò che venne confermato da una proclamazione 
susseguente del Principe denominato Jeangeer. 

Dilfinitivamente diciamo che gì' indizi storici e linguistici 
di origine Asiatica sono tutti leggeri e disputabili, né pos- 
sono contropesare ci' indizi in tutta la loro estensione fa- 
vorevoli alla origine Americana; di conseguenza il valore 
delle due Nicotianc supposte Asiatiche é fortemente scosso 
al punto di vista della distinzione specifica. Studiandosi 
più da vicino, si troverà probabilmente che queste due 
piante sono semplicemente delle specie Americane . modi- 
ficale alquanto di ri ima , o similmente delle specie ancora 
mal conosciute che sarebbero state trasportate con i tabacchi 
ordinari. 
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Apprendiamo in conclusione da un distinto lavoro di Tar- 
gioni sopra l'introduzione delle piante coltivate in Italia la 
dimostrazione che la iY. Persica è una varietà della iY. Loìi- 
giftora Specie Americana, confutando in tal modo Swest 
(Bot. reg. tav. 1592), c sostenendo dottamente nel contempo 
di non ammettere la pretesa origine Europea o Asiatica di 
talune Specie di Mkotiuria. 



CAPITOLO XIII. 



STATO MURALE DELLA FOGLIA SECCA DI TABACCO NEL MODO 
COME IL COLTIVATORE LA PRESENTA , E METODI PER REMEREI 
ACCONCIA AL COMMERCIO, ED ALLA LAVORAZIONE. 



Dopo aver parlato del processo relativo allo svolgimento 
dei principi costitutivi della foglia di tabacco allo stato er- 
baceo nella prima fermentazione di appassimento, passiamo 
ora a ragionare dei veri caratteri di essa foglia essiccata 
nello stato greggio come precisamente il coltivatore la pre- 
senta nel magazzino di ritiro, o la colloca nelle botti per 
quindi a suo tempo metterla in commercio. 
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Esaminando il genere nel suo stalo greggio, noi trovia- 
mo che nell' insieme di queste foglie non sono ancora svi- 
luppali tutti i caratteri di cui la natura l'ha dotate, e la 
scienza con tanto giudizio ha saputo svolgere, ed iso- 
lare mercè profondi e lucubrati studi dei più rinomati 
Botanici e Chimici nel decomporre e sperimentare 1' or- 
ganismo di esse, imperocché per ragione della loro fre- 
schezza provvedente da recente ricolto i principi organici 
contenuti nel tessuto cellulare trovansi ancora stretti ed 
uniti fra loro, e campeggiando tra essi straordinariamente 
I' acquoso, questo impedisce la manifestazione dei veri ca- 
ratteri che solamente acquistano le. foglie dopo subita la 
fermentazione. Ed in fatti gli Americani che ne hanno for- 
mato uno dei principali capi d'industria-agricola, e per- 
no più provetti sia per teorica che per pratica , usano es- 
siccare bene le foglie, come abbiamo altra volta accen- 
nato, in vasti locali ben ventilati , e nel caso poi che le fo- 
glie stesse i-i trovassero in uno stato ili troppa aridezza, 
attendono il tempo umido, o pure le espongono per breve 
tempo alla brina notturna nel duplice scopo di ridonarle 
quella naturale pastosità che è necessaria per evitarne le 
lacerature e frantumazione nel comporre manipoli di un 
numero da 12 a 15 foglie, e nel contempo aiutare lo 
svolgimento fermentativo che in esse principia in certo 
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modo nelle masse pria della ligatura, e quindi si com- 
pire nelle botti ove i manocchi sono ben pigiali ed er- 
meticamente chiusi dal coperchio superiore, da non ol- 
trepassare il peso di lOOOKilog., aftinché lo sviluppo 
degli acidi organici sia limitato al quantitativo più o meno 
indicato, e da promuovere nella botte un regolare grado 
di calorico atto a quella lenta fermentazione che il ge- 
nere deve subire per giungere al punto di maturità e per- 
fezione da restare le foglie immaculate da qualsiasi di- 
fetto, ed insiememente presentare un calo di fermenta- 
zione minimo per quanto sia possibile. In contrario non 
poche volle si sperimentano danni positivi allorché s' im- 
bottano le foglie con poco giudizio e senza un convene- 
vole prosciugamento da contenere pastosità, e non umi- 
dità, nel line di allontanare i dispiacevoli fenomeni che 
giornalmente si sperimentano nell'apertura delle botti, le 
quali si rinvengono una differente dall'altra, presentando 
talune, foglie esilenite e prive di sostanza, ed altre al con- 
trario più o meno placcale , e tali altro poi annerite ed 
oltrepassate di fermentazione, o disgustoso senso del cosi 
dello ribollito, e j»er lo più questi inconvenienti disgra- 
ziatamente si avverano nelle foglie sostanziose che pei- la 
loro robustezza e principi restano attaccate l'une contro le 
altre da rendere quasi impossibile la cernila, per cui nelle 
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manifatture dai poco esperti vien chiamata foglia di lungo 
viaggio , vai quanto dire che per la sua vecchiezza ha 
percorsi molti mercati prima che fosse arrivata nelle ma- 
nifatture. 

E pure noi assicuriamo che le foglie che si rinvengono 
nel sopradetto stato non sono sempre foglie vecchie, ma solo 
tali sembrano per effetto del cattivo imboltaggio dato dal 
coltivatore, e che per allontanare in buona parte le cennate 
alterazioni é cosa molto utile imbottare le foglie più pre- 
sto un poco asciutte, che umide, senza farsi vincere dall'a- 
vidità del maggior peso, che in risultato poi produce il de- 
preziamenlo del genere. 

Abbiamo creduto far precedere questo sommario esame 
del sistema fermentativo delle foglie di tabacco che si pra- 
tica dagli Americani per ridurle nello stato che essi chia- 
mano di commercio, non seno farvi la dovuta critica, nel 
fine di allontanarne i difetti, imperocché noi siamo di avviso 
essere questo il miglior sistema da doversi adottare dai col- 
tivatori Italiani per rendere la nostra foglia indigena da 
commercio, ed atta alla lavorazione, specialmente quando 
trattasi di quella proveniente da semi Americani, e maggior- 
mente poi si accresce il bisogno allorché si vuole ottenere 
un prodotto che meglio si potesse addire alla lavorazione 
de' Sigari, e dei trinciati di qualità superiore. 



Svariati melodi di essiccamento, come innanzi abbiamo 
indicalo, praticansi in Italia a norma delle diverse specie 
di tabacco che pel loro organismo meritano più o meno cura 
per renderli atti alla lavorazione; noi intanto ci fermiamo 
maggiormente su quello che concerne i) tabacco da fumo 
che per la sua natura merita un processo più complicato 
degli altri, e quindi adottabile nelle specie più rustiche inser- 

• 

vienli alle polveri da fiuto, ed a cui generalmente viene pra- 
ticato l'imballaggio essendo sconosciuto il metodo dell' im- 
boltaggio, motivo per cui fa bisogno fermentare la foglia su- 
bito che giunge in Magazzino, slantechè in vista della prov- 
visoria Leg.qc del 13 Luglio 1862 e Regolamento del 28 
Febbrajo 1804, concili si permette al coltivatore presentare 
alla Commissione di ritiro delle foglie anche eccedenti di 
umidità per effetto di cattiva stagione estiva che ne abbia 
protratta la vegetazione, e cJie di poi, caduta la pioggia 
nel mese di Settembre, e dato lo sviluppo alle piante che 
prima si era arrestato, producono naturalmente la matura- 
zione tardiva delle foglie, e 1* essiccamento incompleto. Altro 
consimile inconveniente può nascere nel transito dal localp 
di coltivo al Magazzino per esserne colpita qualche quan- 
tità dalla pioggia, non avendo i roltivatori tutti gli attrezzi 
adatti e necessari per bene garantire il genere dall'ecce- 
dente umidità, o pure alle volte si sperimenta ancora per 
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malizia del coltivatore medesimo, il quale aflìn di ottenere 
un risultamento di maggiore peso, la notte antecedente alla 
consegna lascia il suo tabacco esposto per qualche ora alla 
brina; o infine per avidità , ad esso si amministra per as- 
sorbimento un umido artificiale. All'oggetto la Legge prov- 
vidamente ha stabilito per tutte le espresse circostanze, rite- 
nersi nella perizia «lei genere a giudizio de* Feriti un calo 
equivalente allo straordinario umido che le foglie possono 
contenere. Però il Magazziniere o Perito dell'Amministra- 
zione, a cui è dato il genere in consegna curarne deve 
subito la manutenzione per evitarne il certo deperimento, 
facendo primordialmente subire al sudelto tabacco umido 
un prosciugamento in luogo ventilato da renderlo eguale 
a tutto l'altro ricevuto, usando l'attenzione di lasciargli 
la convenevole pastosità senza farlo inaridire intieramente, 
nel duplice scopo di evitare nel maneggiarlo la frantuma- 
zione delle punte, e nel contempo restarlo nello stato da 
poter sviluppare naturalmente lo svolgimento fermentativo 
come in prosieguo diremo. 

Dall'altra parte non possiamo tacere ciò che l'esperienza 
ne ha dimostrato in molte circostanze, cioè che queste mas- 
sime di prosciugamento non sempre si possono effettuale a 
cagione della mancanza di locali ventilati ed adatti, o pure 

per trovarsi molto incombei di genere che subir debbono 

ai 
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il prosciugamento; perloehè saremmo di opinione di do- 
versi modificare in certo modo il precitato Regolamento, col 
sospendere l' immissione di quel tabacco che avesse subito 
per malizia del coltivatore l'umido eccederne, finche lo 
stesso proprietario non l'abbia reso allo stato naturale. 

È mestieri perciò che il Magazziniere o chi per esso, a 
misura che riceve il tabacco di già pesato ed inscritto nei 
Registri di carico del Magazzino, faccia subilo situare il ge- 
nere nei cumuli in masse, i quali formatisi a guisa di pira- 
midi quadrangolari collocandosi le filseod i fascetti di foglie 
uno siili* altro, e simmetricamente disposti per evitare che 
restino aggomitolati, avendo cura di situare le testate dei 
gambi sempre nella parte esteriore, come pure presce- 
gliere i fascetti sostanziosi e più asciutti per formare il primo 
e secondo filo esteriore, nel fine d'impedire che nello svi- 
luppo della fermentazione nello interno della stessa mas- 
sa, le foglie esteriori potessero assorbire l'eccedente umi- 
dità che sviluppa dal centro, come ancora per effetto di ari- 
dità richiedono maggior tempo degli altri a sviluppare la 
fermentazione, in contrario negligendosi tale operazione nel 
disfare la massa, i fascetti esteriori si troverebbero quasi 
tutti con un principio di deperimento, e taluni anche intie- 
ramente deperiti, l'n consimile metodo deve praticarsi con 
maggior accorgimento per la superficie, comunemente detta 
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cappello della massa, aftinché le foglio di qnesli faretti 
potessero con più forza e sostanza assorbire i vapori acquosi 
che nella fermentazione esalano dalla parte inferiore della 
piramide. 

Al contrario è d'uopo situare nel centro di tali masse i 
fascetti meno maturi, i quali per contenere maggior prin- 
cipio acquoso sviluppano con più intensità la fermentazione, 
da rendere le foglie mature e di commercio, ed essendo que 
sto il cardine principale -dell'operazione, noi cercheremo 
svolgerne i fenomeni. 

Siamo di parere che durante la fermentazione, la foglia 
si trovi singolarmente modificata colla decomposizione della 
materia azotata da cui s'ingenera l'ammoniaca; questo sale 
alcalino si combina cogli acidi mettendo in volatilizzazione 
una certa quantità di nicotina, che aumenta in tal modo lo 
sviluppo ammoniacale, dando aiuto a far campeggiare l'olio 
einpireumalico che comunica l'odore alla foglia. Certo però 
che durante tal processo fermentativo non si avvera perdila 
alcuna delle suddette sostanze alcaline, e la foglia non scema 
in menoma parte della sua naturale bontà sostanziosa, anzi 
resta migliorata dallo slato in cui trovasi pria «li subire la fer- 
mentazione, imperocché se scema la foglia in piccola parlo di 
peso, è lutto effetto della perdila di parie acquosa che sempre 
in se medesima conserva pria di subire la fermentazione. 



Soggiungiamo in appoggio del nostro giudizio chi* soventi 
\olte esaminati dei fascetti o lilze di foglie pria di essere fer- 
mentate, presentavano rimarchevole esilità e leggerezza, men- 
tre dopo uscite dalla massa si >on rinvenute più sostanziose 
e pesanti, e noi ne spieghiamo il fenomeno, attribuendo un 
tal cambiamento allo sviluppo di tutti i principi costitutivi 
del tabarro che si svolgono contemporaneamente unifican- 
dosi in buona parte fra loro, in modo che quella soprabbon- 
dante sostanza di certe foglie anziché volatilizzarsi, viene al 
contrario in gran parie assorbita dalle foglie aride ed esili, 
motivo per cui presentano dopo la subita fermentazione mag- 
gior peso. Inquanto poi allo immedesimarsi delle sostanze, 
e maturazione completa delle foglie, chiaramente appare in 
rertune dal cambiamento di colore die da verdastre tol- 
gono quello naturale, e da quell'odore acre disgustoso 
per elicilo d'immaturità, acquistano quello ammoniacale 
tulio proprio della specie, ed insito al genere che gli A - 
mericani chiamano alto al commercio. Con ciò noi cre- 
diamo aver abbastanza spiegato il perchè la maggior parie 
dei nostri tabacchi indigeni esposli cosi immaturi al giudizio 
di classifica restano per lo più depreziali, e spesso anche 
disprezzati per effetto di mancanza di apparecchio. 

ii da osservarsi che durante la stagione estiva la fer- 
mentazione jjiunge gradatamente ad uno stalo considerevole 



(li sviluppo ammoniacale, che spinse il rinomato chimico 
Schloesing ad indagare se questa trovasi bella e formata 
nella foglia secca, e mercè un suo particolare e molto sem- 
plice metodo, com'egli asserisce, e riuscito ad osservare 
la quantità di ammoniaca che il tabacco contiene, come 
nell'analisi chimica che in prosieguo e dettagliatamente di- 
mostreremo. 

K perciò necessario che si vigili con la massima accura- 
tezza alle masse del tabacco in fermentazione per accertarsi 
dello sviluppo del calorico, per lo che riesce di non poco 
aiuto T uso del termometro che a mezzo di un tubo metter 
si deve in quella massa, e dalla qualità ed umidità delle fo- 
glie stabilire fino a che punto il calorico deve giungere, 
senza sostarsi al solo centro della massa, ma esaminando 
con solerzia ancora i punti laterali nei quali per accidente 
si han potuto situare foglie più umide ed immature da svi- 
luppare una fermentazione più forte, cosa facile a discer- 
nersi tanto col latto che dall'odore che da quel punto 
esala. 

Sarebbe poco logico se noi volessimo stabilire fino a qual 
punto generalmente il calorico deve giungere nelle masse di 
tabacco giacenti in fermentazione, imperocché per le circo- 
stanze espresse di sopra non tutte le foglie per la loro natura 
richiedono la medesima fermentazione per giungere al loro 
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vero stalo di maturità, per cui la derisione resta tutta af- 
fidata al giudizio tecnico, il quale formandosi un'idea con- 
creta della specie e qualità die ciascuna massa contiene, a 
ragione veduta può stabilire lino a qual grado deve giungere 
il calorico fermentativo, senza che le foglie soffrir possano 
alterazione alcuna nella loro sostanza e colore. Volendo poi 
dare un' idea astratta su di un genere che per la sua genti- 
lezza merita maggiori riguardi, diciamo che le foglie del la- 
bacco per uso di fumo bene disseccate in tutto il loro orga- 
nismo, possono benissimo sostenere senza veruna alterazione 
un calorico da 40 a 45 gradi; salve però delle eccezioni a 
farsi per quelle di 3.* qualità che il coltivatore avesse potuto 
raccogliere immature e verdastre, o pure al contrario an- 
nerite per effetto di smodata fermentazione data maliziosa- 
mente con acqua calda lcscivala con cenere. 

1*01- meglio facilitare l'esecuzione di questa importante 
operazione, aggiungiamo che inseguito del giudizio formato 
.sulla qualità del genere da mettersi in fermentazione, dee 
nel contempo stabilirsi la grandezza delle masse , impe- 
rocché qualora i tabacchi fossero di natura tale da meritare 
una forte fermentazione, allora si deve procedere senza ti- 
more alla formazione di una gran massa da occupare uno 
spazio quadrato di metri cubi 4 di circonferenza, e 4 di al- 
tezza da essere capace di contenere un quantitativo da otti» a 
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novemila Kilog., affinché con l'aiuto di questo enorme peso, 
il calorico sviluppi con maggior intensità e celerità, spe- 
cialmente quando la temperatura presenta un freddo in- 
tenso, come per lo più si avvera nel corso della suddetta 
operazione che eseguesi quasi sempre nella stagione inver- 
nale. Avvertiamo però che l'esperienza ne ha dimostrato che 
queste grandi mole fanno sovente sperimentare lo sviluppo 
massimo del calorico per Io più nella parte inferiore, per la 
ragione che la fermentazione in questo sito trovasi di già 
sviluppata prima che la massa fosse stata interamente for- 
mata, a quale oggetto è util cosa scemarla di qualche metro 
dalla sommità allorché il calore ha raggiunto il massimo 
sviluppo, e ciò per impedire una quasi rarhonizzazione 
della parte inferiore della massa, che di certo andrebbe a 
succedere quante volte si volesse attendere la finale matu- 
razione della parte supcriore della massa stessa, ottenen- 
doli ancora con questa medesima operazione il vantaggio 
che quelle foglie situate alla sommità umidite dai vapori 
della fermentazione vengono rimosse da quel luogo per es- 
sere prosciugate pria che fossero annerite, ed alle volte 
anche in certo modo deperite, perciocché trattasi di un ge- 
nere che il coltivatore per svariate circostanze non giunge 
per lo più a perfettamente essiccare. 
Giunta la massa nel su indicato modo al giusto punto di 
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fermentazione, ma non nel completo stato ili maturazione, 
deve procedersi al rivolgimento di essa, preparando antici- 
patamente quello spazio di suolo che occupar deve la nuova 
massa da rimettersi in fermentazione, imperocché nello sfor- 
mare che fanno gli operai le masse, fa mestieri che le foglie 
siano convenevolmente cernite, dividendosi quelle che hanno 
raggiunta la compiuta fermentazione, dalle altre che per es- 
sere state situate alla sommità od a' laterali sono restate in 
parte ancora crude, ed altre per metà fermentate. A quale 
oggetto é di assoluto bisogno la formazione di una seconda 
nuova massa che accumuli le suddette con l'altre foglie di 
nuova provvenienza, qualora ve ne fossero, per quindi u- 
nite insieme ricevere la completa fermentazione, avver- 
tendo di situare nel centro delle masse le foglie più imma- 
ture, ed ai laterali quelle per metà fermentate, affinchè il 
nuovo sviluppo fermentativo potesse agire con eguale grado, 
e per quanto sia necessario e comportabile a quella data 
qualità di genere che subir deve la fermentazione. 

È parimenti necessario sorvegliare le masse formate di 
foglie mature, le quali non debbono oltrepassare il dia- 
metro di metri due di circonferenza, e quattro di altezza, 
da contenere circa kil. 30,000 di tabacco in foglia, impe- 
rocché trovandosi composte di foglie provenienti da tanti dif- 
ferenti coltivatori, ciascun de* quali ha praticalo un sistema 
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«li essiccamento tutto particolare, e che perciò difficile sa- 
rebbe il separare le une dalle altre, ne nasce di conseguenza 
la faciltàcon cui queste foglie, abbenché avessero subita una 
prima fermentazione, pure sviluppano di nuovo un lieve ca- 
lorico, e con ciò un' esalazione ammoniacale mista agli altri 
principi alcalici non bene svolli nel subito primo processo, 
da produrre una sensibile umidità alle foglie di quei faseetti 
che trovansi sulla sommità della massa, e quindi una fiori- 
tura biancastra per effetto della forte corrente di ossigeno 
che nel percorrerle perennemente le raffredda senza avel- 
la forza di prosciugarle, arrestando di conseguenza quello 
stesso sviluppo fermentativo che a somiglianza delle sotto- 
poste dovrebbero emanare. 

Fa mestieri quindi accorrere alle volte con un terzo ri- 
volgimento per evitare il depreziamento di queste foglie, 
facendo attenzione di collocare in quest' ultima nuova massa 
che va a formarsi i fascetti o filze di foglie ben raffreddate, 
e convenevolmente prosciugate fino alla loro naturale pa- 
stosità, affin d' impedire nel tratto posteriore altri rivolgi- 
menti, ed essere sicuri che seguitando il tabacco a restare 
in tal guisa ammassato si spogliasse naturalmente di quel 
residuo di asprezza che gli fa acquistare maggior bontà, e 
rende il genere nello stato perfetto di commercio, ed ac- 
concio alla lavorazione. 

il 
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SISTEMA DI PERIZIA DELLE FOGLIE (ìK Etili E DI TABACCO INDIGENO. 

■ » 

Delicata nialeria ci fornisce il sistema di perizia delle fo- 
glie gregge allorché pervengono in manifattura, o ne' ma- 
gazzini di ritiro, per assegnarsi a ciascuna specie quella clas- 
sifica, che risulta da minuzioso esame analitico sulle intrin- 
seche qualità delle foglie stesse, in confronto con quelle che 
compongono i tipi antecedentemente stabiliti, per cui è ne- 
cessario tenersi primordialmente in vista in quale lavora- 
zione il genere dovrà essere impiegato, e se la sostanza co- 
stitutiva delle foglie in esame si presta a quel tale impiego 
a cui vanno destinate, imperocché da questa operazione 
deve risultare la riuscita della buona qualità de' tabacchi 
nianifaltnrati; quindi lasciando al sano giudizio de' tecnici 
1' enumerare tutti i guasti che risultar possono da questa 
importante operazione, facciamo invece rilevare l'utile che 
riceve il Kegio Erario dagli eliciti di una coscienziosa ed im- 
parziale perizia,qnando specialmente viene eseguita da Agenti 
i quali aggiungono alle conoscenze tecniche di lavorazione 
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quelle ancora del coltivo della pianta, e disseccamento delle 
foglie tabacco, quali conoscenze, replichiamo, chiarificano 
immensamente le svariate difficoltà, e le non poche qni- 
slioni che sorgono fra gl'imminenti e periti durante il corso 
di questa importantissima operazione; a qual motivo noi ri 
facciamo prima dettagliatamente a parlare delle foglie del 
tabacco indigeno per indi trattare le estere. 

Tabacchi indigeni. — Interessante e complicala sopra ogni 
credere è la perizia delle varie specie «Ielle foglie indigene, 
imperocché abbraccia consecutivamente due operazioni, cioè 
la prima risguardante la verifica sul quantitativo del genero 
che i coltivatori presentano al magazzino di ritiro, da enu- 
merarsi in confronto di quanto a loro è stato addebitato in 
erba nell'atto della seconda verifica ossia enumerazione delle 
foglie sislenli in ciascuna pianta, e di altra che in seguito 
praticata si fosse sulle medesime foglie in filze o Pascetti de- 
positate ne' locali di disseccamento ; di poi allorché si viene 
alla separazione del genere per essere classificato a quale 
delle qualità appartiene. 

Per la prima parte è mestieri che nell'atto della discarica 
del genere nel suddetto magazzino di ricezione, bastevole 
impiegati fossero destinati ad enumerare uno per uno tulli 
i fascetti di tabacco che ciascun coltivatore presenta qual 
propria partita, prendendone nota su di apposito registro 
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volante, e ne! contempo prelevare da' vari punti delle masse 
0 mucchi un quantitativo di fascetti o filze di foglie il più 
possibile che sia, e scioltele dai legami, numerarne una per 
una tutte le foglie, segnandosi su di altro registro il numero 
di esse che ciascun fascetto contiene, affin d'assicurarsi com- 
plessivamente del più o meno quantitativo, per quindi a ra- 
gion veduta giudicare se effettivamente i fascetti portano 
quel numero di foglie da' Regolamenti voluto, e nel con- 
tempo osservare ancora se le medesime foglie sono nel loro 
vero stato integrale, essendosi spesso verificato che il col- 
tivatore per defraudare l'Amministrazione, e trovarsi in re- 
gola col debito segnato a suo carico, ha mutilalo una quan- 
tità di foglie sottraendone tanti pezzi da formarne un discreto 
quantitativo per venderlo clandestinamente in danno della 
Privativa, eludendo in tal modo la vigilanza degli Agenti 
Amministrativi. Verificato quindi lo stato regolare de' fa- 
scelti si sommano il numero di essi prenotalo nel primo re- 
gistro, e moltiplicandosi pel numero delle foglie del secondo, 
si ottiene il totale da mettersi in confronto col debito gene- 
rale assegnato al coltivatore, conoscendosi da ciò con pre- 
cisione l'aumento o la mancanza che presenta ciascuna par- 
lila, quale differenza servirà di guida al rilascio delle bol- 
lette a pagamento per la riscossione delle multe. Passando 
inoltre alla seconda parte risguanlanle la classifica delle 



foglie, e trovando il genere diviso per qualità, il perito av- 
vicinandosi a ciascuna massa ne principia la cernita assicu- 
randosi in primo luogo se le foglie di cui si compone il fa- 
scelto siano realmente nello stato integrale, portando con ciò 
un controllo alle operazioni già eseguite dagl'Impiegati ad- 
detti alla numerazione de' fascelti e delle foglie di cui sono 
composti, e se frammiste a queste ve ne fossero illegali, che 
precisamente sarebbero quelle maliziosamente lasciate dai 
coltivatori in rimpiazzo delle foglie buone sottratte in frode, 
come qui appresso ci faremo a dimostrare. 

Dcesi similmente osservare se ne' suddelti fascelti mesco- 
lale si fossero foglie verdi immature, ed altre esili e prive 
di sostanza , o pure bucate o tignolale a causa delle sva- 
riate sofferte malattie, e poiché questa materia è stata di- 
stesamente trattata nel Capitolo X che abbraccia il coltivo 
della pianta del tabacco, ed ove non solo sono state enume- 
rate tutte le specie di malattie, ma benanche tutti i dannosi 
effetti che desse producono alle foglie, cosi per nou incor- 
rere in inutili ripetizioni preghiamo i nostri benevoli lettori 
di riportarsi alla cennala descrizione, per formarsi un esalto 
giudizio delle cagioni che han potuto concorrere al deprc- 
ziamento del genere in esame. 

Però non tulli i difetti Hie si rinvengono nelle foglie e che 
classificar le fanno nelle perizie per inlime qualità procedono 
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sempre ila malattie sofferte sulla pianta, imperocché so- 
venti si avvera clic la mancanza di sostanza e ili colore 
può nascere da tante svariate cause che qui appresso ci fac- 
ciamo ad enumerare. 

1 . ° Quante volte per effetto di pigrizia o ignoranza il col- 
tivatore distacca dallo stelo le foglie non perfettamente 
giunte allo stalo di maturità, si avvera una certa mancanza 
di colore naturale che le fa conservare sempre quel verde 
giallastro insito alle inferiori qualità, ed abbenehè conser- 
vassero ancora buona dose di sostanza, pure per mancanza 
di completo sviluppo sulla pianta mancano di parte aroma- 
tica restata strettamente racchiusa nel tessuto cellulare, 
che solamente si sprigiona quante volte le medesime foglie 
si sottomettono ad una convenevole fermentazione, la quale 
nel compierne la maturazione fa nel contempo scattare 
quell'olio empireumatico tanto necessario a donarle la de- 
siderata fragranza. 

2. ° Rinvenendosi al contrario foglio di buon colore, con 
qualche parte di aroma, ma che per mancanza di sostanza 
divenute tanto esili da frantumarsi a qualsiasi minimo at- 
trito, attribuir si deve questo difetto anche a mancanza del 
coltivatore, il quale avendo per incuria trasandato di rac- 
coglierle nel loro perielio punto di maturità, ed avendole 
restate sulla pianta al di là del necessario nel colmo della 
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vegetazione in cui l' assorbimento nonché il movimento di 
ascensione della linfa va a grado a grado rallentandosi da 
produrne il guasto suddetto, al contrario poi della svapora- 
zione che molto si accresce per effetto della percussione 
de' raggi solari da scemarle della maggior parte della pri- 
mitiva sostanza acquistata, per cui difficile se non impossi- 
bile riesce migliorare la condizione delle foglie in parola a 
qualunque processo chimico si cercasse assoggettarle, come 
a suo luogo si dirà. 

3. ° Succede ancora il depreziamento per difetto di col- 
tivo e particolarmente a causa di mancanza di concimazione 
del terreno che non ha potuto nutrire a perfezione la pian- 
ta, e per queste circostanze le foglie trovansi per lo più 
non molto sostanziose, e poco sviluppate in grandezza. 

4. ° Un consimile difetto di sostanza può ancora speri- 
mentarsi quante volte i nostri coltivatori eludendo la sorve- 
glianza lasciassero la ramificazione alle piante, come con 
faciltà si avvera in talune foglie Americane, o provvedenti 
da luoghi ove trovasi libera la coltivazione, ed in questa 
occasione riesce molto facile discernerle dalle prime, per 
essere quest' ultime di forma più lanciolate, e con nervatura 
mediana più schiacciate specialmente nel peziolo. 

5. ° Sono parimenti più difettose poi le foglie di secondo 
ricolto, le quali a prescindere dagli enunciati difetti chi' si 



— 2f>U — 

osservano nelle foglie provvedenti dalla ramificazione, vi si 
si-orge ancora in molte di queste ultime una immaturità tutta 
sui generis, imperocché quante volle il coltivatore non è 
ben sorvegliato, o soggetto a sorveglianza, dopo fatto il 
primo ricolto e spogliato lo stelo della pianta di tutte le fo- 
glie maturate, lo recide al livello del suolo, e poiché la pianta 
del tabacco per quanto difficile sia ad appigliare ne' primi 
stadi di vegetazione, altrettanto sviluppa con faciltà i ger- 
mogli allorché trovasi nelle piene forze, e siccome l'opera- 
zione della recisione dello stelo si pratica quasi sempre ne- 
gli ultimi giorni di settembre o primi di ottobre, ne succede 
che per effetto delle piogge la vegetazione trovasi immen- 
samente rigogliosa da sviluppare istantaneamente una o due 
grosse gemme allato al taglio praticalo nel suddetto stelo 
che nel periodo di circa venti a venticinque giorni si forma 
una pianta bastantemente adulta in tutta la bellezza e rigo- 
glio della sua vegetazione. Però questo efimero apparato 
di perfezione cessa per effetto di mancanza di sole, piogge 
dirotte, ed abbassamento di temperatura atmosferica in 
certo modo sensibile nelle notti del mese di novembre, in- 
guisachè mancando i principali elementi che concorrono 
alla maturazione delle foglie, la vegetazione si arresta nello 
slato erbaceo, impossibilitata a compiersi , quindi doven- 
do il coltivatore devenire al ricolto per non danneggiare 
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maggiormente il genere dalle minacciaci gelate , ne nasce 
di conseguenza che le foglie stesse raccolte in questo 
stato sono prive di sostanza glutinosa, conservando sem- 
pre nel tempo stesso il colore verde macchiettato di gial- 
lo, segno evidente d'immaturità, e perciò di una esilità 
tale da frantumarsi nello stato di essiccamento a qualun- 
que piccolo attrito; in modo che acquistano nelle perizie 
volgarmente il nome di foglia gelata, e quindi da ri- 
tenersi pochissimo atta e quasi inutile a qualunque la- 
vorazione. 

6.° Peggiori sono similmente le foglie provenienti dalle 
gemme ascellari, comunemente denominate di germogli, che 
i coltivatori con pretesti temporeggiando deludono quindi le 
insistenze degli Agenti addetti alla sorveglianza, e lasciano 
sviluppare per sette od otto giorni, ad unico scopo di sosti- 
tuirle alle buone che vendono in frode, per trovarsi col de- 
bito numero delle foglie alla coltivazione assegnato. Questo 
prodotto , come ciascuno osserva , ha poco bisogno di com- 
menti, imperocché deve ritenersi per un'erba secca innocua 
qualunque, e priva de' principi basici che costituiscono il 
tabacco , e per conseguenza da'Regolamenti stessi dichia- 
rata inutile a qualsiasi uso, e condannata ad essere di- 
strutta senza compenso alcuno. 

7.° Ad eguale trattamento delle antecedenti i Regolamenti 

ili 
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assoggettano ancora le cosi dette fogliacee, ossia faglie semi- 
nali provenienti da' cotiledoni , e qualcuna anche «Ielle ra- 
dicali immediate alla radice , le quali a prescindere dalla 
mancanza di sostanza, aggiungono ancora un disgustoso 
senso di terra su cui sono stale quasi in contatto. 

8. ° Sono da osservarsi ancora le foglie deperite a causa di 
sforzata fermentazione erbacea data dal coltivatore nell'atto 
dello appassimento, credendo con questo metodo accele- 
rarne 1' essiccamento. 

9. ° Le altre ancora ammuffite per mancanza di cure o di 
convenevoli locali di deposito, i quali per lo più sono umidi 
e poco condizionati. 

10. ° Analizzare inline se siavi nelle foglie soprabbondante 
umidità, distinguendosi in due specie, cioè naturale ed ar- 
tificiale. La prima causata dal poco disseccamento delle foglie 
per averle appassite a mezzo di artilìciale e sforzato calorico, 
il quale non solo ne annerisce le facce orribilmente, ma 
nel tempo stesso ne fa restare sempre immatura la ner- 
vatura mediana, e particolarmente il picciuolo da far clas- 
sificare la foglia in parola per intima qualità e multarla, (man- 
do occorre, di eccedenza di peso. La seconda poi sarebbe 
prodotta dal bagno artilìciale a spruzzi, o pure dall' umido 
della notturna rugiada intensa sempre nella stagione inver- 
nale, ed abbenchè quest'ultima operazione non alteri gran 



fatto la qualità della foglia, pnre i Regolamenti la colpi- 
scono rolla pena del diffalco di un dato quantitativo di peso, 
corrispondente all'eccedenza dell'umido soprannaturale che 
le foglie potessero contenere. In conchiusione facciamo no- 
tare che sarebbe stato a noi impossibile assegnare una giu- 
sta classifica per ciascun difetto, dal perché essi variano a 
norma delle stagioni, onero pel più o meno coltivo, quindi 
restiamo a giudizio del perito la coscienziosa applicazione. 

Stabilito adunque il perfetto stato de' fascicoli o filze di 
foglie, si passa in seguito alla parte analitica per stabilirne 
le qualità esaminandone accuratamente i pregi che esse 
contengono; e dalla sostanza, colore ed aroma, preveden- 
done anticipatamente l' impiego a farsene, classificarne le 
qualità. 

Per maggiori chiarimenti istruttivi di questa operazione 
che richiede la massima attenzione, delicatezza e prudenza, 
attese le svariate difficoltà che continuamente insorgono, 
aggiungiamo, che i coltivatori eccepiscono alle volte le più 
strane ragioni per dimostrare che il loro genere é di una 
qualità superiore a quella cui é stata classificata, appoggian- 
do tali pretensioni per lo più sulla nascita naturale delle foglie 
sulla pianta, stantechè é assioma che le foglie attaccate dalla 
metà alla sommitàdello stelo sono le più sostanziose, dal per- 
chè restando in poca quantità sulla pianta per la mancanza 
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delle altre già maturate e raccolte, ricevono un doppio nu- 
trimento, ed insiememente essendo esposte alla percussione 
della luce solare, fanno risaltare una bontà maggiore dalle 

altre. E facendosi, come abbiamo accennato, scudo della na- 

* 

scita delle foglie, cercano coprirne in parte i su descritti sva- 
riati difetti, percui il Perito dell'Amministrazione deve enu- 
merarli un per uno a misura che li rinviene nelle foglie , e 
con garbo analizzandone i motivi persuadere i coltivatori 
dell'errore in cui sono incorsi, e delle stranezze delle loro 
pretensioni. 

Qualora poi per eltetto di ottima cura ed apparecchio dato 
alle foglie , i coltivatori agitassero la medesima quistione 
della nascita, assegnandone una falsa, per confutarli, la 
principale guida è analizzarne il picciuolo con parte della 
nervatura mediana, la quale presenta per le foglie di 
prima qualità situate sulle corone superiori dello stelo, 
ima forma levigata e più rotonda sul dorso, e con meno 
rughe e pronunziamene filamentosi; come ancora l'e- 
stremità del suddetto picciuolo è più grosso, e più di- 
staccato dalle pagine delle foglie, mentre per le seconde 
qualità gli stessi picciuoli sono più schiacciati, e più sottili 
all' estremità, e le piccole orecchiette di quelle che le por- 
tano, sono più aderenti all' attacco della foglia sullo ste- 
lo. Per le terze ossi.» estreme radicali i suddetti caratteri 
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sodo più pronunziati delle seconde qualità. Per quelle dei 
germogli poi sono schiacciate in modo da sembrare un na- 
strino , distinguendosi in tal guisa dalle altre piccole fo- 
gliette attaccate al bottone del fiore la cui nervatura me- 
diana e corrispondente picciuolo è perfettamente rotondo e 
sottile. 

CAPITOLO \V. 

PERIZIA DELLE FOGLIE GREGGE DE' TABACCHI ESTERI. 



Essendosi trattato nel precedente Capitolo delle operazioni 
da praticarsi nella perizia de' tabacchi indigeni, crediamo 
esserci diffusamente intrattenuti nei dettagli analitici che con- 
cernevano i difettosi caratteri da applicarsi a ciascuna qua- 
lità del genere suddetto, per dovervi rivenire con delle inu- 
tili ripetizioni, imperocché i principi costitutivi del genere 
della Nicotiana si Indigena che Americana, sono sempre i 
medesimi in tutte le varietà delle specie, diversificando so- 
lamente fra loro o pe' luoghi di produzione, o pel più o 
meno quantitativo di sostanza, colore ed aroma, caratteri 
principali per discernere la bontà di ciascuna di esse varietà. 
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E poiché noi qui ci facciamo a trattare i caratteri delle fo- 
glie dei tabacchi esteri ed in particolare degli americani, in 
aggiunzione ai già descritti difetti nelle foglie indigene, ne 
presentiamo altri due che si rinvengono con più frequenza 
nelle esotiche, perché prodotti dal cattivo imbottaggio che 
taluni coltivatori danno al tabacco, come abbiamo preceden- 
temente dimostrato nel Capitolo XII. 

Il primo quindi di essi difetti presenta le cosi dette fo- 
glie ribollite o riscaldate per essere state riposte nelle botti 
non bene essiccate, o pure contenenti umidità per qualsia- 
si accidente , pei- effetto di che lo sviluppo fermentativo de- 
gli acidi organici si effettua con troppa violenza ed ingenera 
calorico al di là del naturale. E siccome le foglie trovansi 
unite, compresse, e chiuse nella botte, per conseguenza 
non potendo succedere la evaporazione di taluni principi non 
bene elaborati sulla pianta, si riversano di nuovo sulle stesse 
foglie da farle acquistare quello sgrato odore di fumo, uni- 
tamente ad una eccedente fermentazione che concuoce e 
snerva di sostanza le foglie da farle classificare per inferiori 
qualità. Il secondo de' due enunciati difetti, che viene deno- 
minato usualmente placcatura, [mimmii si scorge nelle me- 
desime foglie americane, che precisamente sarebbero quelle 
macchiate o interamente annerite, e che per effetto di abbon- 
dante sostanza glutinosa che in esse racchiudono, mercè la 
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prolungata annosa fermentazione, il glutine sgorgando quasi 
interamente dai meati del tessuto cellulare, si ferma sulla 
epidermide e liga cosi strettamente le facce delle foglie le une 
con T altre, che sovente riesce impossibile nelle cernite po- 
terle distaccare, e quindi un depreziamento del genere per 
la sorpassata fermentazione da produrne la degradazione 
delle foglie. 

Per potersi dunque stabilire la perfezione delle foglie del 
tabacco, fa mestieri che, a prescindere da una certa insita 
abbondante sostanza ammoniacale, buon colore per effetto 
di perfetta maturità, e gradito aroma proveniente dalla 
gentilezza della specie, abbiano ancora i pregi della bellezza 
nascente da morbidezza, elasticità, delicatezza di tessuto, 
sottigliezza di nervi e venature laterali, integrità, e grandezza 
della foglia, specialmente quando trattasi dell'impiego a cui 
il genere dovrà assoggettarsi, e particolarmente quando poi 
le foglie dovranno impiegarsi per fasciature di sigari , nel 
qual caso richiedono ancora essere immaculate da qualsiasi 
forame o laceratura che in esse foglie potessero esistere, 
riportandoci per quant' altro concerne questa materia a tut- 
to ciò che ci troviamo aver espresso nel Capitolo X, e quan- 
to altro a suo luogo andremo ad esporre sia nell' analisi chi- 
mica, che nelle singole lavorazioni in riguardo ai pregi che 
costituiscono la bontà delle foglie per uso da fumo, le quali 
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richiedono moltissimo aroma, poco acre, e soprattutto com- 
bustibilità, pregi, replichiamo, che possonsi solamente rinve- 
nire nelle foglie perfettamente mature. Al contrario poi di 
quelle destinate ad essere convertite in polvere da fiuto, che 
dovendo essere sottoposte a lunghi periodi di fermentazione 
per renderle in grado di sviluppare forza e fragranza, deb- 
bono essere robuste e consistenti, e nel contempo contenere 
molti principi basici e materia azotata. 

Con ciò non intendiamo escludere, che, mercè l'ajuto di 
buon tecnico Fabbricante, le prime come le seconde foglie pos- 
sonsi in caso di necessità impiegare sia nell'uno che nell'al- 
tro uso. E poiché per molte ragioni ci siamo prefissi di 
non scendere in certe polemiche per riguardi dovuti all'am- 
ministrazione, ai commercianti fornitori, coloni coltivatori 
ed ai Signori tecnici stessi, lasciamo a quest'ultimi più vasto 
campo a spaziarsi per acconciare al gusto de' consumatori 
di quelle date provincie l' impiego assoluto o misto delle 
foglie in parola. 

Or siccome le operazioni materiali che preceder debbo- 
no in questo ramo di servizio sono di una importanza poco 
dissimili dalle trattate, noi stimiamo utile qui appresso svol- 
gerle in tutte le loro particolarità. 

Nel giungere in Manifattura le balle o le botti di conto 
del fornitore, esse debbono essere pesate con la più rigorosa 
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esattezza in presenza dell'imminente, o di chi per esso, tra- 
scrivendosi su di apposito Registro le marche, il numero di 
origine, ed il peso che ciascun collo contiene, per poscia e- 
strarne i campioni a norma dei Regolamenti in vigore in tutti 
gli Stabilimenti. Questa operazione si principia col situare la 
botte in piedi, e discostandosene due cerchi dalla sommità, u- 
nitamente al cosi detto fondo, ossia coperchio della botte, se 
ne tolgono ancora due o tre doghe: indi si praticano tre aper- 
ture nel corpo della massa del tabacco riposto in essa botte, 
cioè una nella base a circa 40 cent, dalla testata, altra nel cen- 
tro, e l'ultima nel vertice ad eguale distanza della prima, 
sollevando a mezzo di una maehinelta detta Cri/t o con un 
palo di ferro la massa superiore del tabacco da lasciarvi un 
vuoto capace di introdurvi le inani, d'onde se ne estraggono 
dal primo di essi spacchi sette manipoli, dal secondo al cen- 
tro sei, e finalmente dal terzo altri sette che in uno ammon- 
tano al numero di venti, i quali ligati in un sol fascio con l'e- 
tichetta della marca e numero della botte a cui si appartengo 
no, passano ad essere presentati all'esame de'Periti per ri- 
cevere la corrispondente classifica; per cui fa mestieri scio- 
gliere il fascio de' manipoli in parola ed esaminare accurata- 
mente le foglie di cui essi sono composti: e da'pregi o difetti 
che presentano stabilire a quale de' tipi su cui si e stipulato 
il Contratto tra I* Amministrazione e l' Imminente debbonsi 

34 
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assimilare, per quindi assegnare un tanto per eenlo ai tipi I" 
2° 3° 4° ec. che costituiscono la scala di gradazione delle 
qualità, meno le eccezioni che qualche fiata si sperimenta- 
no nel terzo tipo ossia C, il «piale può nella circostanza rap- 
presentare una qualità di foglie che per la loro bontà sono 
superiori al tipo li secondo, ma però sempre inferiori alla A 
che rappresenta il tipo della prima qualità. Quante volte poi 
i manipoli presentassero uno dall'altro foglie, di differenti 
qualità , il quantitativo spettante a ciascun tipo si stabilisce 
a norma del contratto o per terzi, o coli' assegnare a cia- 
scun manipolo le proporzioni del 5 per cento, rappresentato 
nelle botti dal tipo A dal tipo B dal tipo C. E qualora i 
manipoli stessi fossero composti di foglie miste, il valore 
suddetto vien scemato per metà, in modo che ogni due ma- 
nipoli vanno ad essere calcolati per uno, cioè una parte rap- 
presenta la prima qualità, e 1' altra resta a calcolarsi nella 
seconda, e cosi gradatamente. 

In ultimo le foglie del tabacco di rifiuto sono di due spe- 
cie: una si compone di quelle che si rifiutano a causa di non 
trovarsi confacenti all' impiego a cui debbonsi destinare per 
mancanza di taluni organismi necessari a quella tale lavora- 
zione, e per conseguenza dissimili dai tipi su cui sonosi sta- 
biliti i prezzi del genere; ma però atte ad impiegarsi in altre 
lavorazioni di minore importanza: le altre sono quelle foglie 
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clic per difetti organici meritano un rifiuto assoluto, nou es- 
sendo impiegabili a ragion di scienza ed arte a qualsiasi la- 
vorazione. 

L' altra importante operazione materiale che va unita al 
campionaggio concerne le tare ossia il peso del legno di cui 
sono formate le botti contenenti il Tabacco, prescegliendosi 
per norma di questa operazione la convenzione di fornitura 
stabilita dall'Amministrazione ed accettata dal fornitore, che 
in esempio ne descriviamo una la più comune, cioè quella 
del dieci per cento da prescegliersene cinque botti le più 
grandi di maggior peso di legname da parte dell' Ammini- 
strazione, e cinque le più piccole dal fornitore , il quale ri- 
tenendo a sé il vantaggio della scelta rende difficile l'opera- 
zione, imperocché nel ricevere la polizza di carico del nego- 
ziante che spedisce, riceve ancora in accompagnamento un 
elenco a fattura ove trovasi segnato il numero progressivo 
di origine di ciascuna botte, il peso del tabacco in esse con- 
tenuto, specificato per assimilazione di tipi su cui si è sta- 
bilito l'acquisto, e perfettamente identici con quelli sud- 
detti dell'Amministrazione, ed in ultimo il peso della tara, 
legno di cui è composto ciascun fusto, motivo per cui l' im- 
mittente con la massima certezza presceglie sempre le botti 
più leggere che l'intiera partila contiene. Il contrario poi 
risulta per la scelta da parte dell' Amministrazione, i cui 
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Agenti privi di qualsiasi estraneo lume debbono mettere in 
pratica nella scelta delle tare di loro spettanza tutta la ca- 
pacità per rinvenire nella partita che s immette quelle botti 
che presentar possono un legno più pesante per contrap- 
porle alle più piccole prescelte dal fornitore, sul cui com- 
plesso in inedia si stabilisce la tara generale che gravita su 
ciascuna botte. Su tale riguardo è util cosa tenersi presente 
due dati, 1° la grandezza massima del fusto, la spessezza 
delle doghe e dei fondi, nonché il quantitativo de' cerchi; 
2" la qualità del legno di cui sono composte le stesse 
doghe e i fondi di copertura. E siccome questa materia le- 
gnosa di natura esotica varia in cinque o sei specie fra le 
quali tre nelle scale di maggior peso, e tre nelle inferiori 
fra cui una leggerissima, distinguibili anche per pratica sia 
dalla natura del tessuto del legno che lo rende più o meno 
poroso, sia dal colorito proprio del legno stesso, quindi noi 
volendo dare un certo lume ai poco esperti, suggeriamo di 
praticare una piccola incisione in vari siti della botte, e dalla 
più o meno resistenza che s'incontra giudicare della natura 
del legno e del peso che ne potrà risultare. Questi dettagli 
però isolatamente sono insufficienti quante volte colui eh' è 
chiamato a questa operazione non acquista da sè medesimo, 
per vie di esperienza, quelle necessarie conoscenze da discer- 
nere maestrevolmente la natura delle differenti specie dei 
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legnami in parola. In convalidazione del nostro asserto su i 
buoni effetti della lunga pratica, assicuriamo che qualche 
fiata si acquista la sveltezza di leggere in alcuni segni nu- 
merici impressi sulla botte l'effettivo peso della tara del le- 
gno di cui essa é formata. 

CAPITOLO XVI. 

RICERCHE CHIMICHE SUL TABACCO 

Per poter rendere esatto conto dé' fenomeni che si pro- 
ducono durante la preparazione del tabacco, è necessario 
conoscere la reazione chimica che nelle foglie di esso si 
svolge. 

I chimici antichi che non conoscevano i metodi di analisi 
che oggigiorno possediamo, non trovavano altra cosa nelle 
piante che dei prodotti volatili e dei prodotti fissi; ai primi 
davano il nome di solfo, di spiritu, e d'olio esaltato; gli 
altri nominavano caput mortuum o sali, e ciò secondo le 
proprietà che riconoscevano in questi corpi. 

Sicché il tabacco é stalo riconosciuto di una sostanza 

* 

ben complessa, poiché esso contiene, al dir di De Prade, 
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molti solfali, e de' sali spiritosi, e questo solfo non é altra 
cosa che della materia oleosa divisa in piccoli rami, si de- 
licati e si compressi gli uni con gli altri che di più non pos- 
sono essere. 

Nel 1809 Gaspare Cerioli (giornale bibliografico univer- 
sale) ci dà un saggio d'analisi dal quale si deduce che il 
succo delle foglie di tabacco, Nicotiana Tabacum Var. a la- 
tifolia, contengono: 

Acido gallico, 

Tannino, 

Estratto ossigenato, 
Materia mucosa, 
Muriato di calce, 
Olio volatile. 

Quesf analisi é molto imperfetta, e sarebbe insufficiente 
per rendere conto de' fenomeni chimici che succedono du- 
rante la preparazione. 

Più tardi Vauquelin ha fatto conoscere un'analisi più com- 
pleta delle medesime foglie di tabacco, ed a giudizio di que- 
sto sapiente sarebbero cosi formate: 

Materia azotata rossa solubile noli* acqua e nello spinto 
(alcool.) 

Principio acre particolare solubile iteli' acqua e nello spi- 
rito (nicotina.) 
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Principio volatile incolore (nicotianina.J 
Resina verde, 
Albumina, 
Fibra legnosa, 
Acido acetico, 

Azotato di potassa e d'ammoniaca, 
Cloruro di potassa. 
Inoltre nel tabacco di commercio il carbonato d'ammo- 
niaca pare provvenire dalla decomposizione che si opera tra 
la calce ed il muriato d'ammoniaca mescolato al tabacco 
»*he gli produce il montante. 

Secondo i signori Passelt e Keimann 40,000 parti di fo- 
frlie fresche della specie di NicotianaTabacnm, contengono. 

Nicotina base alcalina 6,0 

Nicotianina (olio volatile particolare) . . 4,0 

Estratto poco amaro 287,0 

Gomma mischiata con un poco di muriato di 

calce 174,0 

Sostanza analoga al glutine 26, 7 

Albumina vegetale 26, 0 




iaca 



104,8 
51,0 

j 82,0 



Amido (sulle tracce) 
Fibra legnosa. 
Acqua .... 



00,0 
496,9 
8828,0 



Di poi i medesimi autori asseriscono che 10,000 parti 
di esse foglie racchiudono 10, 6 — di fosfato di calce. Le 
radici poi del tabacco, sono come quelle del frumento che 
s' impadroniscono di questi sali contenuti nel suolo; ma Lie- 
big intanto dice che ve li rende, poiché non sono indispen- 
sabili al loro sviluppo fisiologico. 1 

Quindi con faciltà si può render conto di ciò che passa 
nel lavoro di manipolazione che hanno fatto subire alle fo- 
glie del tabacco per esporle a presentare le qualità che hanno 
in esso ricercato; durante poi la fermentazione di cui an- 
dremo a parlare, e che singolarmente si trovano modificate 
e fissate a causa del sale marino, la materia azotata si de- 
compone formandosi l'ammoniaca. Questo alcali indipen- 
dente si combina cogli acidi della foglia, li satura e mette 
nudo una certa quantità di nicotina da cui riceve la sua vo- 
latilità, aumentata maggiormente altrove da quella ecces- 
siva dell'ammoniaca che comunica allora il suo odore alle 
foglie. 

Pare dunque che la nicotina sia divenuta indispensabil- 
mente libera da che il tabacco preparato è odoroso; però 

« Chimica organica applicala alla tisiologia vegetale ed ali" agricoltura. 
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questo stato non può prodursi senza perdita di alcali, in 
modo che malgrado quest'odore cosi forte, pure il tabacco 
preparato contiene molto meno alcali delle foglie secche. 1 

Nella stagione estiva lo sviluppo dell'ammoniaca é molto 
considerevole nella fermentazione, e il distacco di questo al- 
cali è si grande che con faciltà può sturare un flacon di a- 
cido cloridrico, quante volte si entra nelle sale ove le masse 
di tabacco sono in fermentazione, e similmente in quelle ove 
la fermentazione si opera nelle casse, osservandosi all'og- 
getto degli abbondanti vapori dai quali la combinazione de- 
gli acidi e dell'ammoniaca produce il sale ammoniacale. 
In eifelti una carta, di tornasole (corona solis) arrossita da 
un acido, dopo qualche istante cambia il suo colore natu- 
rale divenendo bleu. 

Questa produzione d'ammoniaca é si manifesta, che dà al 
signor Schlaesing ragion di ricercare se essa esista tutta bella 
e formata nelle foglie del tabacco. Questo chimico assicura 
aver usato un metodo molto semplice con l' ajuto del quale 
si dosa facilmente la quantità di ammoniaca contenuta nel 
tabacco. Noi non facciamo che riportare qui un approssima- 
tivo della quantità di questo alcali racchiuso nelle foglie di 
diverse provenienze. Secondo il detto Schlaesing, il tabac- 
co di Virginia ne contiene 0,153 p. 100; quello di Kentucky 

* Slnria naturai M\r ilroglu' s.mpliri. 

3> 
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0,322, di Maryland 0,212, di Avana 0,870, di Alsazia 
0,630, del Nord 0,815. 

Se l'Autore suddetto ci assicura di aver rinvenuto T am- 
moniaca bella e formata nelle foglie del tabacco, non ci dice 
per altro, se il suo semplice e sagace metodo per rintrac- 
ciarla siasi fermato ad analizzare foglie fresche di tabacco, 
ovvero foglie che di già subito avessero una prima fermen- 
tazione erbacea: giacché in quest'ultimo caso l'ammoniaca 
che avrà scoperta, lungi dal trovarsi esistere da sé nella fo- 
glia del tabacco, deve invece ripetere la sua origine dallo 
svolgimento dell' azoto proveniente dalla decomposizione 
della materia azotata che si è unita all' idrogeno nello stato 
libero. E siccome sappiamo che ordinariamente l' ammoniaca 
si genera nella decomposizione di sostanze animali o ve- 
getali suscettibili di soggiacere ad una trasformazione, che 
operando un arcano impulso ne' loro costitutivi elementi, 
spinge questi a sprigionarsi dalle primitive combinazioni per 
dar quindi origine ad altre nuove: cosi é che siam d' avviso 
avvenire lo stesso per le foglie del tabacco, per le quali, ri- 
petiamo, l'ammoniaca non esiste bella e formata, ma princi- 
pia a prodursi invece durante la prima fermentazione erba- 
cea cui sottopongonsi le foglie. 

Noi dobbiamo ai signori Buotron ed Henry uno studio 
della quantità relativa contenuta in mille grammi di foglie 
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di differenti specie di Tabacco, in comparazione a quelle del 



tabacco preparato. 

Nicotina 

Foglie del Nord il, 28 

Dell' Isola Vilaine \ \ , 20 

Di Virginia 40,00 

Di Cuba 8,64 

Lot o Garonne 8,20 

Maryland 5,28 

Tabacco preparato 3, 86 



Come si vede, questo quadro indica la causa della forza 
comparativa di differenti tabacchi : e questa forza non si deve 
senza dubbio solamente alla specie del tabacco, alla sua col- 
tura, ed al sole che con più o meno veemenza l'à percos- 
so, ma certamente al metodo impiegato nella sua prepara- 
zione , e particolarmente alla cura che le si è amministrata 
nel farlo sudare ossia fermentare prima di metterlo in com- 
mercio. 

La reazione chimica di sopra indicata ci ha spiegato il 
perchè invecchiando il tabacco perde una parte delle sue pro- 
prietà, e della sua forza scemando de'suoi principi di nicoti- 
na. In fatti i Sigari tenuti in giacenza per lungo tempo di- 
vengono più dolci e migliori a fumarsi, come assicura in 
conferma dell'esposto la maggior parte dei consumatori. 
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Dopo lungo tempo che Vauquelin aveva estratto dal ta- 
bacco un particolare principio acre solubile nell'acqua e 
nell'alcool, ed altro principio volatile incolore che egli con- 
siderava come la parte attiva della pianta, perché ne aveva 
V odore caratteristico, fu anche sul soggetto medesimo che 
i signori Passelt e Reimann, ed in seguito Ortigoza eMel- 
sens presentirono il principio attivo (nicotina). Ma Barrai é 
il primo chimico che l' ha ottenuto nello stato di purità, ed 
ecco il processo che ci ha indicato per ottenerlo. 

Si principia per tritare le foglie di tabacco e quindi met- 
terle per tre giorni in infusione nell' acqua contenente lieve 
quantità di acido solforico; si separa il liquido, e le foglie 
vengono di nuovo sottoposte ad un secondo trattamento di 
acqua acidolata, finché esse non perdono la loro acrezza. 
Un vapore le rende liquide per metà distillandole con dell'a- 
cido africano di calce. La nicotina passa con l'acqua distil- 
lata; si tira di nuovo agitandola con dell' etere solforico, ed 
in questo modo si ottiene una dissoluzione bruna di nicotina 
nell'etere; si porta via l' etere, l'acqua e tutti i corpi più vo- 
latili della nicotina, sommettendoli per quindici giorni ad 
una temperatura successivamente crescente fino a 140 gradi. 

La miscela cosi concentrata e messa allora in contatto con 
della calce estinta è poi distillata in mia storta piazzata, in 
un bagno di olio riscaldato a circa 1 90 gradi, dove il collo 
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ricurvato poggia in una piccola ampollina secca. Agendo in 
tal modo si preserva la nicotina dall' azione dell' aria, e da 
un eccesso di calore che andrebbe ad alterarla; pure mal- 
grado questa precauzione si colora leggiermente, ma una 
novella distillazione la rende perfettamente pura. 

Il chimico Schlaesing poi ottiene la nicotina con la se- 
guente elaborazione : egli evapora l' infusione del tabacco 
fino alla consistenza di estratto ; mentre é ancora caldo egli 
l'agita in un volume eguale al suo di alcool a 36 gradi, 
facendo con ciò nascere un deposito nero particolarmente 
formato di malato di calce. La miscela galleggiante é tirata 
col vapore a consistenza sciropposa, e quindi trattata una 
seconda volta con alcool , si filtra ancora col mezzo del va- 
pore, e l'estratto che si ottiene viene trattato, durante ch'è 
tiepido, con una dissoluzione di potassa che mette a nudo 
la nicotina. Quando la miscela é raffreddata si agita con 
dell' etere, nella quale si aggiunge dell' acido ossalico in pol- 
vere per trasformare la nicotina in ossalato, che cade a fondo 
sotto la forma di un liquido della consistenza di sciropi>o, 
che a riprese si lava con dell' etere. Allora si decompone 
T ossalato di nicotina nella potassa, e la nicotina messa a 
nudo è ripresa nell'etere. 

La miscela eterizzata, piazzata in una storta a corno, viene 
esposta alla temperatura dell' acqua bollente per discacciare 
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la più gran parte dell' etere ; di poi in un bagno di olio della 
temperatura di HO gradi ove si farà passare una cor- 
rente d'idrogeno secca; a capo poi di ventiquattro ore la 
temperatura si eleva a 4 80gradi, e si ottiene la nicotina pura 
ed incolore. 

La medesima é una base alcalina: e poiché sostanza vege- 
tale dicesi propriamente alcaloide, essa non contiene affatto 
ammoniaca, imperocché trattata con una dissoluzione di 
cloro non fornisce la più leggiera traccia di azoto, né tam- 
poco contiene ossigeno: la sua forinola é— C. 20 H. 1 * AZ 2 , 
l'equivalente chimico è 4012,5— (Melsens e Schlaesing 
sono del medesimo nostro avviso.) 

La nicotina si presenta sotto la forma di un liquido tra- 
sparente, incolore, molto fluido, e di un odore acre che leg- 
giermente si approssima a quello del tabacco, e di un sa- 
pore scottante. 

Essa facilmente si altera al conlatto dell' aria, ed allora 
si condensa e diviene bruna. Similmente si volatilizza a 
circa 250 gradi, lasciando un residuo carbonizzato; espo- 
sta poi ad un freddo di 1 0 gradi non si è potuta congelare. 
Come veleno è uno de' più violenti, in modo che messe sei 
gocce di nicotina sulla lingua di un cane di gran taglia, 
essa lo ammazza in meno di tre minuti. È ancora una base 
alcalina molto energica che precipita tutti i metalli e la 
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medesima allumina nella loro dissoluzione. Satura parimenti 
tutti gli acidi, e la sua capacità di saturazione è = 5. 400, 
cioè a dire che bisognano = 5 parti di acido solforico per 
saturare = i 00 parti di nicotina. 

Questi sali semplici si cristallizzano diffìcilmente a causa 
della loro liquidescenza : i sali raddoppiati che si formano 
co' differenti metalli cristallizzano meglio. Essi sono solu- 
bili nell'acqua, nell'alcool, e nell'etere, come pure negli 
olii fissi, e volatili. Quando si riscalda la loro soluzione, 
passano nello stato di sali acidi alla maniera de' sali ammo- 
niacali, per la perdita della nicotina. Il tannino precipita la 
nicotina, e questa proprietà ci e stata indicata da Henry 
nel processo generale che egli ci ha dato per V impetrazione 
degli alcali vegetali. 

Tra i caratteri chimici essenziali della nicotina più spor- 
genti, noi segniamo i seguenti perchè si offrono meglio ad 
essere riconosciuti. Essi precipitano i metalli nella mede- 
sima maniera dell' ammoniaca ; queste soluzioni saline ci 
danno con Y acetato di rame un precipitato bleu gelatino- 
so; con una quantità eccessiva di nicotina formasi un sale 
bleu, come con l'ammoniaca; col cloruro di oro un pre- 
cipitato giallo -rossastro in un eccesso di questo alcaloide; 
col cloruro di platino un precipitato giallo facilmente cri- 
stallizzabile in prisma quadrilatero, di un giallo assai foncé 
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insolubile nell* alcool e nell* etere ; col cloruro di cobalto 
un precipitato bleu passando al verde insolubile in ubo ec- 
cesso di base. 

L' acido solforico concentrato e freddo colora la nicotina 
in parola di un rosso vinoso ; riscaldato con l'acido cloridrico 
e con l'azotico, prende un colore violetto col primo, e col 
secondo un giallo arancino; con l' ebollizione poi prende un 
colore rosso a somiglianza di quello del bicloruro di platino. 
Il cloro la distrugge nel passare nello stato acido, forman- 
dosi nel medesimo tempo un liquido di un colore rosso san- 
guigno. Infine l' acqua jodurata vi fa nascere un precipitato 
giallo che perde di colore col calorico. 

Nicotianina — Questa sostanza è una qualità di olio es- 
senziale alla quale il tabacco deve il suo caratteristico odore. 
Essa é solida, di un sapore amaro, ed insolubile nell'acqua, 
al contrario poi solubilissima nell'alcool e nell' etere : ri- 
scaldata in una storta a corno con della potassa presenta 
allo stato di nascita de' principi di nicotina; ma questa so- 
stanza potrebbe bene provenire dalla decomposizione di sali 
neutri di nicotina contenuti nel tabacco, e che col calore pas- 
sano nello stato di sali acidi, abbandonando una parte della 
loro base, la quale sarebbe intrattenuta dalla nicotianina 
durante la distillazione ; e siccome è molto volatile, si ot- 
tiene facilmente colla distillazione a più riprese dell'acqua 
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sul tabacco; la nicotina poi viene a galleggiare sulla mi- 
scela distillata. Analizzata da Barrai essa ci dà il seguente 
risultato: 



Questa materia non è di alcuno uso. 

Acido nicotico — Oltre P acido malico indicato da Pal- 
selt e Reimann, il chimico stesso Barrai ha costatato an- 
cora la presenza di un acido organico particolare, al quale 
egli ha dato il nome di acido nicotico. La forinola sarebbe 
di questo = C.° II." O.M-H.* 0. Si presenterebbe sotto la 
forma di piccole larainette solubili nell'acqua, che tirate pro- 
ducono un sale di piombo insolubile, dei sali d'ammoniaca, 
di nicotina, di potassa ec. cristallizzabili. Questi si decom- 
pongono col calore e l' acido solforico, divenendo acido ace- 
tico ed acido carbonico, giusta l'equazione seguente. 

C. f H* 0.* = C O.' + C H * 0." 

Ciò si ottiene facendo digerire le foglie di tabacco nelP a- 
cqua, evaporizzando la miscela filtrata a consistenza di 



Carbone 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto . 



74.52 
8. 23 

43.43 
7.42 



400.00 



Digitized by Google 



— 282 — 

sciroppo, ed indi questo medesimo sciroppo si lascia cristal- 
lizzare o con una dose di calore, o pure all'aria libera, ed 
infine ancora nel concavo di una macchina pneumatica. 

Secondo poi Goupil, nelle foglie di Tabacco di Lot, e Vir- 
ginia non si contiene acido nicotico, ma solamente acido 
malico e citrico, e per ottenere quest'ultimo, tratta il 
succo di tabacco con l' acetato di piombo, facendovi pas- 
sare una corrente d' idrogeno solforato. Egli, Goupil, fil- 
tra la miscela, la concentra e V abbandona durante sei set- 
timane, al finire delie quali si trovano formati dei cristalli 
di acido citrico. 

In fine appo Chotin il jodio sarebbe uno degli elementi 
della costituzione de' tabacchi, ed in esempio cita con par- 
ticolarità quelli di Avana e di Francia: al che noi aggiun- 
giamo che tutti i tabacchi in generale contengono la loro 
parte metallica. In una nota pubblicata nel giornale Chimico 
Farmaceutico di Parigi, Casaseca ha esposto il risultato di 
queste ricerche tanto sulla quantità del jodo, che sulla quan- 
tità della cenere contenuta in alcuni tabacchi di Avana. Ecco 
brevemente in che consiste : presi 500 gr. di foglie di ta- 
bacco nello stato di secchezza in cui sono impiegate nella 
lavorazione de' sigari, si sono bagnate con 500 gr. di acqua 
distillata contenente tre grammi di potassa purgata del suo 
naturale jodo ; di poi sono state incenerite col rosso oscuro, 
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ed il residuo é stato trattato coi soliti ordinari mezzi, e delle 
ampolle o piccoli flacon hanno concentrato la totalità del 
jodo dalla più piccola quantità di liquido. Questo principio 
metallico è stato dosato a mezzo del processo insegnato da 
Lucas, basato sulT impiego del bromo, e del cloroformio ap- 
portandovi qualche piccola particolare modificazione. Ope- 
rando quindi su i più cattivi tabacchi Casaseca ne ba tirato 
la seguente conchiusione. 

1 . ° Il tabacco contiene maggiori principi volatili allorché 
é di buona qualità; ma i tabacchi che soffrono nel dissecca- 
mento la medesima perdita, possono ancora essere di qua- 
lità differenti. 

In fatti la prima qualità di tabacco di Lena ha perduto il 
25 per 100 nel disseccamento, la seconda qualità 24, e la 
terza 23. Il tabacco di Herradura à subito ima perdita di 
18, 46 e 14 centesimi. In fine un solo campione di tabacco 
Partidos ha offerto una perdita di 16 centesimi. 

2. ° La quantità di cenere è in ragione inversa della qua- 
lità del tabacco : le ceneri sono più bianche quanto più il 
tabacco è migliore; ma similmente de' tabacchi che offrono 
la medesima qualità di cenere, possono ancora essere di 
differenti qualità. 

Nella prima qualità di tabacco di Lena si è trovato il 16 
per 100 di cenere, nella seconda 16.4, e nella terza 16.8 
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Quello di Herradura à fornito 47.8 nella prima, 46.6 nella 
seconda, e 49. 4 nella terza. 

In quanto al jodo esso é accidentale nel tabacco, e per 
conseguenza non ha influenza alcuna nelle qualità, ed i ta- 
bacchi di Lena e Partidos non ne hanno data nessuna trac- 
cia. La proporzione poi trovata nelle tre qualità di Herra- 
radura corrisponde a 0,00007. 

La nicotiana Tabacum è ancora di quelle piante analiz- 
zate che mostrano maggiore ricchezza di azoto, imperocché 
nella parte membranosa della foglia l' azoto si eleva fino a 
5 o 6 centesimi. Le radici contengono una grande porzione 
di principi silicei, almeno otto volte di più che nelle altre 
parti della pianta. I grani inoltre contengono circa 40 cen- 
tesimi di un olio grasso tult' affatto incolore. 

Per terminare infine tuttociò eh* è stato praticato sulle 
ricerche dei principi di cui è costituito il tabacco, noi ag- 
giungeremo che Schlaesing ci ha dato un metodo proprio a 
dosare la nicotina nelle diverse specie di tabacco di Francia 
e d'America, e precisamente di quella di cui egli si è ser- 
vito per stabilire il quadro seguente, avendo antecedente- 
mente purgato le foglie dalle rispettive costole. 

TABACCHI AMERICANI TABACCHI FRANCESI 

Virginia 6. 81 »/ 0 Lot 1. 9ti <>/„ 

Kcntuky 6. 09 » Nord 6. 58 

Maryland. . . . 2. 29 , Pas de Calais . . 4. 9* 

Avana meno del. . 2. 00 » Alsazia 3. 21 
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Il metodo impiegato ci sembra molto semplice: si pon- 
gono iO grammi di tabacco in un apparecchio a continua 
distillazione, col mezzano etere carico di ammoniaca: in 
seguito dopo aver cacciato con l'ebollizione l'ammoniaca e 
l'etere, si stima l'alcalinità del residuo, che con l'ajuto 
dell'acido solforico graduato, si giunge ad osservare che 500 
parti di esso acido solforico siano sufficienti a neutralizzare 
2025 parti di nicotina. 

D'altra parte Lenoble di Montevideo ci ha fatto cono- 
scere le proporzioni della nicotina che contengono i tabac- 
chi del Paraguay formati in quattro classi, cosi distinte: 
i.° tabacco molto forte; 2.° meno forte; 3.° più dolce; 
4.° più dolce e soave che l' altro. Il quadro che siegue in- 
dica la classse, e le proporzioni di nicotina che essi con- 
tengono. 

CLASSE PARAGUAY SPAIATOLO PROP.' DELLA NICOTINA 



1. * — Pelici -Para — Tal>aro-ovcro 

2. * — Cancla — Cam-la 

3. * — Colorado — Colorado 

4. " - Villa- Rira - Villa -Riga 



5. li!» :j 
2. 00 :> 
1. SO ii 



Si rileva dunque che il Paraguay possiede de' tabacchi 
forti da paragonarsi alla Virginia, e dei deboli e dolci come 
quelli di Avana, e del Maryland. 



CAPITOLO XVII. 

EFFETTI FISIOLOGICI DELLA NICOTINA. 

Sotto l'ispirazione de' signori Melier, Bérnard, de Ville- 
franche ed altri, sonosi fatte varie esperienze su dei cani, 
gatti, e conigli sull'effetto della nicotina, e con ciò sono 
venuti in cognizione di fatto, che la detta sostanza é uno 
de' più violenti veleni che si conoscono: e per darne una 
idea riproduciamo qualcuna delle esperienze in parola, af- 
fine di dare un avvertimento alla maggior parte de' consu- 
matori che con molta faciltà acquistano tabacco, e partico- 
larmente sigari dalle mani de' contrabbandieri, i quali non 
usano, po' loro ristretti mezzi, la scelta delle foglie della 
specie adatta all'impiego che l'adoperano, e nè tampoco 
curano di purgarle con lo stagionamento delle lavorazioni, 
e per conseguenza il loro genere è poco salubre. 

Prima esperienza se di un cane forte, rene nutrito e di 
taglia grande. — Si fece una piccola incisione nello interno 
della sinistra coscia sollevando e discollando la pelle, della 
estensione di qualche centimetro, evitando però di fame 
colare il sangue, e deponendovi entro tre piccole gocce di 
nicotina! La limpressione della droga non parve dolorosa, 
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perocché l'animale non fece alcuna agitazione nel momento 
del contatto. 

Dopo doe minuti la respirazione si accelerò tutta di un 
colpo divenendo incomoda, ansante, penosa, e le pupille si 
dilatarono. 

Dopo tre minuti fu sceso dalla tavola ove era ritenuto 
per causa dell' esperienza, e messo in piena libertà ; allora 
egli orinò abbondantemente senza alleviarsi ; dipoi si appog- 
giò subito contro al muro per evitare di cadere, e restò 
calmo ed immobile senza muovere le zampe. 

Dopo sette minuti egli fece de' violenti sforzi per cac- 
ciare delle solide materie fecali. 

Agli otto minuti fu preso da vomito, e reso delle muco- 
sità bavanti. 

Undici minuti, grande agitazione ed espressioni di ma- 
lessere, tremori alle gambe, sforzi continuati di vomiti cbe 
aumentarono le mucosità biancastre. 

Dodici minuti. L' auimale restò calmo a testa bassa, 
poi si provò a camminare e sembrò menu sofferente. 

Quindici minuti. La respirazione era moderata, ed il seno 
calmo ; le pulsazioni però erano forti ed accelerate, e le pu- 
pille rivennero nello stato normale. Fece qualche giro con 
passo incerto, coricandosi poi in una attitudine assai naturale 
sembrando rimettersi; e perciò fu lasciato in questa posizione. 
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Dopo un' ora circa a contare dal momento che la nicoti- 
na fu intromessa nella piaga, 1' animale si alzò dal cantone 
ove erasi coricato, e sembrò rimesso da tutto ciò che aveva 
provato, indicando di sopravvivere all' esperienza. 

In effetti il cane visse e si ristabili completamente in ma- 
niera da essere utilizzato ad altra esperienza. 

Seconda esperienza su di un gatto giovane. — A tre ore 
meno un minuto si deposero sotto la pelle della coscia, 
come nella precedente esperienza, tre gocce di nicotina. 

Dopo trenta minuti secondi l' animale agitò le orecchie 
con una vivacità singolare: in seguito fu preso da una ri- 
gidezza o tensione generale tetannica, e cadde sui fianchi, 
con le pupille molto dilatate. Delle convulsioni lo sorpre- 
sero ad intervalli, indi i muscoli si rilasciarono, e l'ani- 
male mori dopo tre minuti. 

Sul momento si apri il ventre: il cuore presentava appena 
qualche contrazione, ed i muscoli della mascella offrivano 
un leggiero fremito. 

I polmoni non offrivano niente di particolare trovandosi 
come galleggianti. 

Vescica vuota. 

Infine un poco di sangue fu conservato in una piccola 
ampollina, che l'indomani esaminato non presentò alcun 
particolare. 
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Stimiamo ancora esponi; le seguenti altre osservazioni. 
In generale i fiori, di cui agli Operai delle Manifatture dei 
Tabacchi piace assai adornarsi, si conservano molto male, 
e con prontezza si appassiscono. Per conoscere a che dob- 
biamo attenerci sull'azione dell'emanazione odorifera del 
tabacco, una commissione all' oggetto creata ha riferito, 
che messa una pianta di arancio in sala di fermentazione 
la cui temperatura era eguale a venticinque gradi centi- 
gradi, dopo sei giorni l'arancio aveva perduto le foglie, re- 
standone una sola appassita talmente che sembrava dissec- 
cala, ed il frutto similmente. Una pianta di crisalide messa 
accanto dell' arancio subì la medesima sorte. 

In un' altra esperienza consimili risultati si sono veri- 
ficati. 

Si è messa in un vaso altra pianta di arancio unita ad 
un rosajo di Bengala e ad una Primavera della China, si- 
tuandosi il tutto su tavoletta esposta a mezzo giorno in 
una sala di fermentazione ove il termometro segnava -14 
gradi. — Abhenché si avesse avuto la cura d' innaffiarle, 
pure dopo quattro giorni i rosai sembravano morti; foglie 
e fiori eransi disseccati ; ed una piccola scossa fu succiente 
a farli cadere. La medesima azione si produsse nella pianta 
della primavera: solo quella di arancio resistette. 

A che dunque attribuire questi effetti? Melier fa una 

:J7 
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qnistione di questi differenti fenomeni non ancora bene in- 
terpretati, che possonsi attribuire all'azione della nicotina, 
o ai moltiplici gas che si svolgono nella fermentazione, e 
particolarmente all'ammoniaca; o pure al difetto di ossi- 
geno : ed infine potrebbe anche essere, che a tutte queste 
cause riunite si aggiunga la mancanza di sole, indispensa- 
bile alla buona vegetazione. 

i: buono anche aggiungere, che nemmeno un coniglio ha 
potuto in buono stato di salute soggiornare lungo tempo 
nelle sale di fermentazione, senza provare de' malesseri. I 
gatti però educati dalla giovinezza nelle dette sale resistono 
in preferenza di qualunque altro animale domestico. 

Conchiudiamo in ultimo, che nel 1850 un celebre disgra- 
ziato processo del conte Bocarmè é venuto a confermare le 
proprietà velenose, risultate dalle esperienze consimili a 
quelle che noi abbiamo esposte, fatte da Stas professore 
chimico alla scuola militare di Bruxelles, e disgraziata- 
mente sull'uomo. Lo stesso Conte di Bocarmè non ha cre- 
duto indicare con precisione, mentre avevano fatto uno stu- 
dio speciale, la quantità di nicotina che le diverse specie di 
Tabacco contengono, non essendo possibile di classificarle 
secondo le rispettive qualità, come ancora la più o meno 
forte proporzione della nicotina che potrebbero fornire. 

Noi quindi abbiamo veduto i lavori de' rinomati chimici 
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signori Boutron, Henry, Seblaesing e Zenoblc, fatti su que- 
sto medesimo soggetto: e nel reassumere le sostanze che 
l'analisi chimica ha scoverto, affermiamo che esse sono: 

fiati minerali. Potassa, calce, magnesia, ossido di ferro, 
ammoniaca. 

Basi organiche. Nicotina. 

Acidi minerali. Acido azotico, cloridrico, solforico e 
fosforico. 

Acidi organici. Acido malico, citrico, acetico, nicotico 
ed ossalico. 

Altri corpi minerali. Silice e Sabbia. 

Altri corpi organici. Resina gialla, resina verde, cerato 
o gi-asso, materia azotata e cellulosa. 1 

CAPITOLO XVI L 

HIIRRICAZIO.XE DE SIGARI NAZIONALI. 

La lavorazione de' sigari è quella che altera meno la natura 
delle foglie, dal perchè non subiscono alcuna sensibilissima 
trasformazione, meno in quella piccola parte che riguarda i 
ripieni dei sigari fermentati, e degli altri lavati o digrassati. 
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A tale oggetto stimiamo utile descrivere uno per uno'i dif- 
ferenti movimenti che le foglie gregge subiscono nella ma- 
nifatlurazione del sigaro tino al totale perfezionamento da 
mettersi in vendita. 

Principieremo quindi dai sigari comuni fermentati : 
\.° — Prelevate primordialmente le foglie gregge dal 
magazzino di deposito passano nella prima ulficina della 
manifattura detta di Cernita. In questa la foglia giunge in 
manipoli sfusi o pure attaccati insieme per effetto di pres- 
sione o fermentazione ricevuta nelle botti nel luogo di pro- 
duzione, motivo per cui essi manipoli vengono spesse fiate 
distaccati, e da un competente numero di operai disciolti ed a- 
perti staccandone le foglie, e prescegliendone per la fasciatura 
dei sigari quelle migliori contenenti i pregi di maturità, gran- 
dezza, colore, pastosità, elasticità e sottilezza di nervatura, 
e scevre ancora da laceratine o fori, rilenendo le altre meno 
mature, lacerate o bucate po' ripieni dei detti sigari, o per 
altre differenti lavorazioni che richiedono simili foglie, for- 
mandosene separale masselte divise per qualità e caratteri, 
da servire a quella tale lavorazione a cui sarà per destinarsi. 

2.° — Cernile in tal modo le foglie destinate per la la- 
vorazione dei sigari, e sempre separale le une dalle altre, si 
passano da questo laboratorio nell'altro della preparazio- 
ne e precisamente all'onichia del bagno, ove le foglie per 
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fascia si tuffano a inanocchi due o tre volte neh' acqua a 
norma della più o meno robustezza che esse contengono: di 
poi messo accuratamente un manipolo sull'altro se ne forma 
una massa con le testate fuori, nello scopo d'impedire che 
nel prendersi le foglie non vengano lacerate. Delle altre per 
ripieni i manipoli o manocchi saranno sciolti, e distaccate le 
foglie le une dalle altre, ed a mezzo d' innaffiatoi bagnate a 
strati se ne formeranno a norma del bisogno altre masse 
in tanti appositi bagni, divisi l'uno dall'altro. Questa ultima 
operazione che per sè stessa presenta tanta semplicità, pur 
tuttavia noi crediamo, e coi fatti ci facciamo a dimostrare 
essere questo il primo anello della catena da cui dipende 
la riuscita della buona lavorazione dei sigari fermentati. 
Imperocché qualora il tecnico preposto a capo della pre- 
citata lavorazione non studia la natura della foglia che 
mette in bagno, non può con fondato giudizio determinare 
la quantità dell'acqua da aspergersi sulle foglie, come an- 
cora quale sia la spessezza dello strato di foglie che deve 
ricevere 1* umido. K mestieri perciò analizzare le foglie nello 
stato asciutto e come si ricevono dalla cernita, per quindi 
formarsi approssimativo giudizio del più o meno quantita- 
tivo che il dimoio potesse contenere di foglie aride, esili, pa- 
stose o grasse per indi adattarvi il quantitativo dell'umido, 
il quale cresce in ragione dell' aridità lino al 30 per 0 q 
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eilettivo, e diminuisce in ragione della grassezza fino al 40. 

3. ° — Bagnate le foglie nel modo suddetto passano all'offi- 
cina del discostaggio ove da competente numero di operaje 
vengono purgate dalle costole, ed in tante ceste di vimini 
separate quelle da fascia dalle altre da interno: indi giornal- 
mente dalle stesse operaje si consegnano al capo del labora- 
torio, il quale dopo pesata la detta cesta consegnata dall'ope- 
raja, la rimette nell' officina delle Preparazioni, per subire 
la fermentazione. E comechè questa operazione racchiude 
in sé stessa buona parte dei fenomeni chimici che la scienza 
con isvariati e dotti studi é giunta a svolgere, noi ci fac- 
ciamo a dimostrarne il processo con quella chiarezza che 
meglio ci riuscirà. 

4. ° — La fermentazione quindi è un movimento intestino 
degli elementi costitutivi del tabacco. Soprattutto gli albomi- 
noidi azotati, eccitati dal contrasto degli acidi organici delle 
basi fisse che le foglie di tabacco contengono , producono un 
intestino movimento, che, sviluppando calore, respinge una 
quantità di alcaloide nicotina ingenerando ammoniaca, e vo- 
latilizzandosi al tempo stesso per l'innalzamento della tempe- 
ratura insieme all'ammoniaca altra quantità di nicotina non 
decomposta. Sarebbe per noi impossibile di parlar con mag- 
gior chiarezza di questa materia, imperocché i primari mae- 
stri uon hanno perfettamente apprezzalo, e completamente 
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spiegato le proprietà tutte del tabacco, e le conseguenze di 
questo sottile fenomeno. Noi crediamo dunque che la ma- 
teria azotata nella fermentazione si decomponga producendo 
ammoniaca, e che la nicotina, come abbiamo osservato di so- 
pra, venga decomposta in parte e trasmutala in sale solubile; 
e che perciò si debba all' insieme della nicotina e dell' am- 
moniaca quella trasformazione di odore e di gusto che i ta- 
bacchi fermentali posseggono, non potendosi ripetere quella 
proprietà, e quei requisiti che i tabacchi acquistano dopo 
subito il processo fermentativo, se non appunto dalla tras- 
formazione della nicotina in sale solubile (acciaio di nico- 
tina ) che viene emanato insieme coi vapori ammoniacali. 
Con ciò rav visiamo il line principale della fermentazione nel- 
lo spogliare il tabacco della maggiore sua deleteria, e sotto 
questo rapporto il metodo é igienico ed opportuno a preve- 
nire i malori, ed in coerenza con la lavorazione degli altri 
sigari confezionati con foglia digrassata dalla lavanda. 

Se dunque la fermentazione attenua la nicotina che in 
gran parte si volatilizza nel!" atto del rivolgimento, o dello 
spoglio dello strato esteriore nell' apertura della massa per 
mettersi in lavorazione, dovrà viziarsi I* aria «scostante, ove 
il processo si svolgi' in luogo per lo più chiuso alla evapora- 
zione. Questo è un fatto constatato dall'esperienza, e noi 
abbiamo avuto luogo varie volte di osservare essere qualche 
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operajo assalito da capogiro e vomito. Resta quindi impor- 
tante sapere anche il modo di conseguire una completa fer- 
mentazione se meglio in luogo aperto o chiuso. 

La nuda teorica insegna doversi adattare il secondo, ma 
l'esperienza ci dimostra, che l'apertura delle finestre, allor- 
ché spirano i venti sciroccali , anziché arrestare la fermen- 
zione, diremo quasi la precipitano; e noi spieghiamo que- 
sto fenomeno nel concorso del caldo col fluido specialmente 
nelle regioni meridionali. Quindi siamo di avviso di esporre 
per quanto più é possibile cotesto masse alla temperatura 
da 8 a IO gradi sul zero, e doversi ritenere che la fermen- 
tazione principia gradatamente e sviluppa la sua efferve- 
scenza non mai prima che il calorico non giunga dai 25 a 
30 gradi del termometro Ueaumur; e che d' ordinario non 
dee oltrepassare da' 40 a 45 a norma del gusto de' consu- 
matori. 

A nostro vedere i melodi da mettere le foglie in fermenta- 
zione pe' Sigari fermentati sono due, cioè del più e del 
meno umido: e siccome il processo si svolge con notevole dif- 
ferenza fra loro, noi stimiamo utile accennarne parzialmente 
le specialità. Sul primo sistema diciamo quindi essere troppo 
nota l'attiva influenza dell'acqua sulle foglie del tabacco, le 
quali adoperate in ragione della doppia quantità che le foglie 

• 

medesime contenevano nell' antico loro stato naturale, e che 
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per sé stesse possono sostenere, ne nasce di fatto che tntt' i 
principi organici costitutivi si mettano con troppa veemenza 
in decomposizione, ingenerando ammoniaca, ed un avan- 
zato calorico, il quale concuoce subitamente le foglie tutte; 
e nel tramandare un denso vapore ammoniacale volatilizza 
insieme alla deleteria anche i principi sani del tabacco stesso , 
in maniera da indebolirli in certo modo e fare in pari tempo 
acquistar loro un senso di forte ammoniacale. 

Col secondo sistema noi facciamo notare che innaffiandosi le 
foglie a piccole proporzioni da poterle semplicemente umidi- 
re, ed acquistare poco più della perduta naturale pastosità, 
si ottiene che messe in masse per subire la fermentazione, 
svolgono i principi costitutivi gradatamente : e per conse- 
guenza la decomposizione degli acidi si effettua natural- 
mente senza che una forza straordinaria metta con violenza 
in moto i suddetti principi, e che per effetto di smodato ca- 
lorico la foglia si estenui con la soverchia perdita di sostanza 
grassa, ancorché in apparenza la fibra legnosa restasse 
nel suo stato naturale. In effetti se vogliamo discendere 
all'esperienza dei fatti, noi chiaramente osserviamo, che a 
misura che le foglie si spogliano della parte acidula, acqui- 
stano nel contempo un senso eminentemente aromatico, il 
•piale maggiormente si aumenta allorché le foglie si raffred- 
dano per effetto dell'apertura delle masse da mettersi in 
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avorazione: ed é precisamente in questo stato di lenta vola- 
tilizzazione che il tabacco termina di spogliarsi di quella ec- 
cedente nicotina non ancora ben decomposta. 

Per riuscire dunque con certezza nello intento di umidire 
le foglie con le sane regole, come precedentemente abbiamo 
detto, fa d'uopo formare gli strati di poca spessezza, affin- 
chè la pioggia che in mite quantità sgorga dagl'innaffiatoi si 
distenda uguale sull'intiero strato di esse. 

Stimiamo utile ancora raccomandare, ove accada, sia 
nell'uno sia nell'altro sistema, di non mescolaro nelle fo- 
glie della preparazione, le altre che sarebbero gli avanzi 
delle foglie da fascia che dalla formazione dei sigari si re- 
spingono alla preparazione. Imperocché trovandosi queste 
per lo più sporche di colla di farina di frumento e mesco- 
late con le altre naturali nella massa in fermentazione, svi- 
luppano un miscuglio ili acidi prodotti dalla decomposizione 
della fecola trasformata in desterina, fra quali abbonda il 
carbonico: quindi mettendosi questa materia in fermenta- 
zione unitamente al tabacco, ne succede che nella decom- 
posizione rie' rispettivi principi, nell'unificarsi fra loro per 
effetto dello svolgimento fermentativo, la sostanza grassa 
del tabacco si altera, e per conseguenza lo sviluppo am- 
moniacale aromatico sensibilmente ne resta deterioralo. 
E perciò necessario che le suddette foglie provenienti dai 
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sigari si facciano bene asciugare, quando non si potessero 
•avare pria di metterle in massa. 

La grandezza delle masse in parola può variare a norma 
del bisogno e della temperatura. È però còsa utile che nella 
stagione invernale siano accresciute di volume, che può va- 
riare a seconda delle circostanze da 5 a 7 mila chil.', senza 
di che le foglie in fermentazione non possono svolgere i 
naturali fenomeni. 

L'altra importante operazione che deve di necessità pra- 
ticarsi col primo sistema, é quella del rivolgimento delle 
masse che si usa nello scopo di mettere in fermentazione 
quella parte di foglie che formando il primo strato esterno 
della massa, per efTetto della sua posizione, resta dissec- 
cata dall' aria e perciò priva di quella umidità necessaria da 
poter spiegare il processo fermentativo ; percui la consuetu- 
dine prescrive che giunta la massa in parola presso a poco 
a due terzi di fermentazione sia aperta e rivoltata, situan- 
dosi nel centro tuttociò ch'era al di fuori, per quindi atten- 
dere altro tempo finche non giunga a maturazione perfetta. 

Il secondo sistema, cioè della parca e regolata umidità, 
è quello di far giungere la massa alla completa fermenta- 
zione senza rivoltarla, usando invece, allorché si apre per 
metterla in lavorazione, di gradatamente spogliarla della sua 
scorza esteriore, incorporando questa parte non fermentata 
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nel centro di altra massa, che va a formarsi per metter- 
si in fermentazione, ed ivi lasciarla intatta fino alla sua 
completa fermentazione. Si ottiene con ciò che lo svilup- 
po fermentativo si svolge naturalmente a gradi e senza in- 
terruzione, quando che col primo aprendola per rivoltarla, 
la fermentazione non essendo completa si arresta; ed an- 
corché si usasse nel rivolgimento tutta la possibile sollecitu- 
dine, pure nella stagione invernale o per imprevidenza o 
per mancanza di braccia le foglie vanno soggette a raffred- 
darsi, producendo l'immediato arresto della decomposizione 
de' loro principi organici: ed una volta raffreddata stenta 
mollo a riprincipiare la fermentazione ; mentro dall'altro lato 
quella parte che nel centro trovasi ed é per due terzi fermen- 
tata, viene situata all'esterno, ed esposta all'azione dell'aria 
che la dissecca, e la resta sempre nello stato d' incompleta 
maturazione. Arrogi ancora che per effetto del rivolgimento 
la massa soffre due aperture, cioè una nell'atto di rivoltarla, 
l'altra allorché viene messa in lavorazione, e perciò di conse- 
guenza si avverano due sensibilissime volatilizzazioni di prin- 
cipi sostanziosi ammoniacali incontrastabili anche dall'occhio 
più empirico; ed in effetti si scorge sotto al tatto che le foglie, 
a misura che si raffreddano, si spogliano della naturale pasto- 
sità, ed acquistano invece uno istantaneo prosciugamento. 
Quindi concludiamo, che falla comparazione tra il primo ed 
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il secondo sistema noi troviamo essere entrambi indispensa- 
bili, ma da praticarsi però secondo le circostanze, e da pre- 
ferirsi sempre l'ultimo, non senza caldamente raccomandare 
che nel rivolgimento delle indicate masse venga praticata la 
più possibile sollecitudine per non farle raffreddare. 

Delle quistioni insorte sulla preparazione delle foglie messe 
in fermentazione per uso interno dei sigari, han dato luogo 
a taluni empirici ignari dello svolgimento del processo fer- 
mentativo di sostenere, che tale preparazione le rende esili, 
e quasi macerate, a causa delle gravi perdite di sostanze, 
che unite insieme arrecano al sigaro il cattivo gusto. 

A questa importante quistione noi rispondiamo co'sani 
dettami teorico -pratici essere caduti in grave inganno i 
detrattori di questo sistema. Imperocché le foglie prive di 
fermentazione non possono sviluppare intieramente i loro 
principi organici che trovatisi imprigionati e stretti fra loro 
nel tessuto cellulare della foglia stessa a causa che pel 
subito prolungato prosciugamento avvenuto dalle annose 
giacenze, il principio acquoso organico trovasi intieramente 
essiccato: che perciò senza l'aiuto di un umido artiGciale 
che potesse rammollire le cennate sostanze accumulate in un 
gran quantitativo di foglie non si sviluppano gli acidi i quali 
ingenerando calorico producono l'ammoniaca, veicolo che 
esalta la nicotina, e contemporaneamente fa campeggiare 
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quel tanto ricercato olio empireumatìco, che a nostro cre- 
dere racchiude in sé la maggior parte dell'aroma del ta- 
bacco. 

Arrogi ancora che la fermentazione stessa è uno dei due 
metodi che dolcifica le foglie del tabacco, come di sopra si 
é detto, per cui ne risulta, che contenendo per loro natura 
le foglie in parola mi principio ancora di sostanza amara, 
che varia nel più o meno a ragione della bontà delle foglie 
medesime, vai quanto dire, che esaminata chimicamente 
una foglia perfettamente matura può contenere circa 8 mil- 
lesimi della suddetta materia amaricante, e che invece esa- 
minatane altra immatura di color verdastro lo stesso prin- 
cipio può elevarsi fino ai 20. 

Posto ciò, ad eliminare questo grave inconveniente che 
disturba immensamente il gusto dei consumatori, la scienza 
ci detta una ben regolata fermentazione, la quale svolge o 
lentamente decompone tutt' i principi costitutivi della nico- 
tiana, poiché uniti insieme in grandi cumoli di foglie di dif- 
ferenti quantitativi di sostanza, deve nascerne per semplice 
ragiono logica, che questi stessi principi nel decomporsi si 
unificano fra loro, e per conseguenza l' intiera massa di fo- 
glie acquista un sol gusto, per la ragione che il soverchio 
grasso dell' una viene assorbito dall' altra che ne difetta. 

Secondariamente guardata la quistione dal lato igienico 
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si Attiene, che per effetto della decomposizione degli acidi 
che ingenerando calorico producono volatilizzazione di altri 
principi non bene tutti dalla scienza definiti, ma che di certo 
scemano di molto non solo la forza della narcotina, ma be- 
nanche gli altri principi che concorrono a dare una mar- 
cata asprezza ed amarore alla foglia, da cui derivano il so- 
verchio stimolo di segregazione della saliva, i disturbi di sto- 
maco e gì* incitamenti al vomito. 

Lasciandosi di poi le foglie da interno de'sigari semplice- 
mente poco umettate, e prive affatto di fermentazione, non 
solo si va incontro a tuli' i guasti di sopra menzionati , ma 
ancora incontrastabilmente si sperimenta che i sigari hanno 
fra loro un gusto differente per quanta é la natura delle fo- 
glie da interno di cui ciascun di essi é composto, non es- 
sendo sufficiente quella lenta ed imperfetta fermentazione a 
freddo, che noi indichiamo col vero nome di perfezione, a 
spogliarli intieramente della loro naturale asprezza. 

Sul proposito stimiamo che invece di complicare enti 
senza necessità col fare una lunga descrizione sia nel me- 
todo di lavorazione, sia nella scelta delle foglie da impie- 
garsi nell'interno de'sigari manifatturati con foglia naturale, 
nel fine di ottenere l' unità del gusto, preghiamo i nostri 
lettori riportarsi a quanto in esteso andremo ad esporre 
nella lavorazione de'sigari esteri, i quali per lo più sono 
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composti di foglie la cui natura si presta esclusivamente 
per fumo. 

Sigari nazionali dolci. Questo sistema di lavorazione col 
ripieno delle foglie da interno lavate va soggetto al se- 
guente trattamento. Si getta in grandi tini di legno colmi di 
acqua, ed ivi si tiene il tabacco per tre ore circa in bagno, 
sempre a norma della sua robustezza: quindi aprendosi la 
chiave ossia cannella si lascia scorrere l'acqua di un colore 
nerastro, estraeudosi con ciò gli elementi colorati, e buona 
parte della sostanza attiva della nicotina. Qualora poi si vo- 
lesse maggiormente digrassare la detta foglia, come si pra- 
tica per lo più con altre lavorazioni, allora si scioglie in 
più litri di acqua, una data proporzione di acido facendosi 
della detta acqua un'aspersione alle foglie: inoltre biso- 
gna rinnovare il bagno nei detti tini tinche 1* acqua non 
esca quasi chiara. Neil' eseguire questa operazione fa me- 
stieri tener presente la più o meno robustezza delle foglie, 
affin di destinare a ragion veduta la durata nel bagno, per 
allontanare in tal modo il pericolo in cui si andrebbe a ca- 
dere di macerare con l' eccessiva infusione quelle foglie di 
natura magre ed esili. Ciò fatto si rimuovono le foglie dalle 
botti e si pongono sotto la pressoja, nel doppio scopo di 
purgarle intieramente, e nel contempo estrarne il maggior 
umido. Le pressoje possono essere di legno, ma senza alcun 
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dubbio noi stimiamo migliori quelle di ferro, anche per es- 
sere pili solide e meno fucili a guastarsi. 

Pressata la detta foglia si passa subilo agli asciugatoi che 
sarebbero le sale, i lastrici, i luoghi ventilati all'ombra, o 
pure nell' inverno nei caloriferi: ciò a norma dei locali che 
trovansi disponibili nella Manifattura, però da preferirsi i 
ventilatoi. Tornate quindi le dette foglie al pristino stato di 
naturale pastosità si mandano all'officina di distribuzione. 

I residui delle fasce ed i ritagli delle medesime dai si- 
gari comuni nazionali, che pervengono dalla formazione si- 
gari, vanno ad essere impiegati nelle materie ad uso di ri- 
pieni di qualsiasi lavorazione, dopo però di essere stati 
lavati, come sopra abbiamo accennato. Troviamo qui op- 
portuno segnalare nei due metodi il maggior profitto che 
la lavorazione ricava dalla manifattura dei sigari comuni 
fermentati, in confronto agli altri nazionali ad uso Svizzero 
o Cavour, Wevey-longs, q infine dei Pressati o Wcvaj- 
sans. Nei primi le foglie sono umide , sia quelle per fa- 
sce, sia quelle per interno, perchè queste ultime s'im- 
piegano appena uscite dalla fermentazione, mentre per 
«lucile dei secondi molte sono le spese, come diremo in pro- 
sieguo. Fatta quindi comparazione dei due sistemi di questi 
sigari, non possiamo disconvenire, che i fermentati sono a 
preferirsi a tulli gli altri, non solo per la parte economica 



(li manipolazione, ma benanche pel risparmio di calo di fab- 
bricazione della materia prima, la quale può dirsi che resta 
quasi integra nulla perdendo della primitiva sostanza. 

r>.° Sicari nazionali, Ad uso Svizzero Cavour, ed altri. 
In genere é chiaramente dimostrato, che il processo diesi 
adopera a loro riguardo, mostra chiaramente essere formato 
sulla sana dottrina del celebre Orfila, e sui commenti del 
Demarsay ed altri. Essi danno maggiore sicurezza per la 
preparazione che subiscono, in confronto dei sigari fermen- 
tati riguardo alla estrazione della parte nicotina; né discen- 
diamo alle minute dimostrazioni di questa verità, perché 
chiaramente sembraci averle esposte nella descrizione della 
lavanda della foglia. 

Il ripieno di questi sigari nazionali dev'essere bene asciutto 
ed in tale stalo di secchezza da serbare una certa elasticità 
pastosa per non spezzarsi sotto la mano della sigarista : poi- 
ché, mettendosi in lavorazione la detta foglia di ripieno con 
eccedente umidità, si andrebbe incontro al marcimento, ed 
ammuftìmento dei sigari, e la ragione naturale esiste nella 
esilità della foglia in cui si é ridotta, per effetto della la- 
vanda nella quale ha perduto in gran parte la sostanza 
grassa. 

Su questo riguardo ci permettiamo svolgere alcune idee 
su questa lavorazione, sulla quale se in genere conveniamo 



che ò più igienici dell' altra fermentata, non siamo poi d ac- 
cordo nell' approvarne taluni metodi che si adoperano nella 
confezione delle diverse qualità senza usarsi le più accu- 
rate cautele. A maggiormente dimostrare le difficoltà cm 
si va incontro nella suddetta lavorazione , fa mestieri che 
il fabbricante faccia un accurato esame, come sopra ab- 
biamo accennato, sulle qualità delle foglie che vanno gior- 
nalmente a subire il processo di lavanda, e quindi asse- 
gnare alle stesse un competente orario d' infusione dando 
loro una reciproca compensazione sostanziale. Siffatto esa- 
me é da praticarsi specialmente nella concia delle fasce dei 
sigari Cavour, le quali vengono soventi volte troppo ingros- 
sate e malmenate per dar loro il color nero, eh' è il princi- 
pale distintivo di questa specie di lavorazione, senza dire che 
una tal concia reagendo, a nostro vedere, sul ripieno con 
facilità può corromperlo. Conchiudiamo quindi, essere d'av- 
viso che la tinta dovrebbe essere leggiermente carica da 
sembrare un color marrone oscuro, quante volte con l'an- 
dare del tempo non si volesse interamente abolire questo 
sistema di colorazione. 

Dovendosi indicare in che consiste la tintoria, e da quali 
droghe essa si ricava, stimiamo util .cosa presentare la ri- 
cetta sul massimo approvala per la tinta di 100 chilo- 
grammi di foglie di tabacco gregge. Or non potendosi dare 
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una norma fissa dulia quantità precisa delle dette droghe 
da impiegarsi nella soluzione per tutte le Manifatture, at- 
teso le variazioni che possonsi in certo modo sperimentare 
per molte circostanze, stimiamo ulil cosa far osservare, che 
in primavera ed estate fa mestieri attenuarne gradatamente 
le dosi, e viceversa accrescerle nell'autunno e nell'inverno: 
come pure é da esaminarsi quale sia l'influenza dell'acqua e 
delle correnti atmosferiche di una località con l'altra; ed in 
che senso agisce l'azione dell'aria pura, in confronto a quella 
mista al calore della stufa che la necessità fa in talune cir- 
costanze e località usare. Quindi per la dissonanza che ab- 
biamo trovato ne'metodi di soluzione da cui dovrebbe risul- 
tare la vera ricetta, e per essere ancora conseguenti a quanto 
ci siamo prefissi per tutte le lavorazioni, lasciamo alla pru- 
denza de'Fabbricanti adottare quel metodo di soluzione che 
meglio stimano più confacente a contentare il gusto, alle 
volte un poco strano, de* consumatori di quella data località. 

PKR CHILOGRAMMI 100 IH FOGLIE GREGGE: 

Aceto grammi 200 

Acido idroclorico » 200 

Anici stellati ">0 

('•alla di Aleppo I IO 
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Campeggio " &(M) 

Melassa a 700 

Sale ammoniacale ) 180 

Solfato di ferro « 450 

Succo di regolizia » .490 

E poiché nel di sopra descritto elenco abbiamo segnato 
le proporzioni maggiori dell'impiego delle droghe, col qua- 
dro seguente ne indichiamo presso a poco le minori: 

Aceto grammi 400 

Acido idroclorico n 129 

Anici stellati o 34 

Galla di Aleppo » 35 

Legno campeggio » 221 

Melassa » 60 

Sale ammoniacale a 45 

Solfato di ferro % 20 

Succo di regolizia » 80 

Tali droghe si fanno bollire per buone tre o quattro ore 
a norma del più o meno colorito che si desidera: indi si 
raccolgono più manipoli di foglie scelte per fasciatura di 
sigari, dopo subita un'accurata cernita, onde evitare il bagno 
di foglie inutili, o consumo di materie coloranti. Questi 
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fascetti al numero di sei a dieci, a seconda della loro naturale 
grandezza, vengono attaccati ad una corda, ed indi immer- 
si nelle caldaje in piena ebollizione, e vi si fanno rimanere 
non più di circa due minuti in infusione, a norma della ro- 
bustezza e bontà delle foglie che subiscono la preparazione; 
di poi si estraggono e si pongono da parte a scolo. Indi me- 
diante leggiera pressione si purgano possibilmente dalla sud- 
detta composta concia. 

Meglio sarebbe, ove non si praticasse, fare la infusione 
delle fasce di già tagliate e nello stato di umido natura- 
le, e pressarle poi leggermente tanto da digrassarle dalla 
concia, uguagliandone il colore in tutte le parli. Da un 
tale operato si otterrebbe una grande economia di mate- 
ria e di liquido ; risparmiandosi ancora lo inutile e dan- 
noso bagno delle foglie di scarto che s impiegano nei ri- 
pieni, le quali pria di poterle usare hanno bisogno di una 
nuova ebollizione per purgarle dalla concia onde restano 
impregnate. Queste foglie specialmente sono quelle che 
fanno sperimentare per lo più la fiammella nella accen- 
sione del sigaro. Imperocché per effetto della doppia ebol- 
lizione stando intieramente prive di ogni sostanza grassa 
da non poter esalare il fumo, per esser restato loro il 
solo tessuto fibroso nel massimo stato di aridità, ne suc- 
cede, che impiegate per I' interno dei sigari, e messe al 
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contatto del fuoco, nell' aspirarsene con violenza il fumo, si 
accendono con molta facilità producendo fiamma invece di 
carbone da cui dovrebbe sgorgare il solo fumo. La spesa 
poi di questa concia e della purgazione delle foglie inutili, 
che passano per interno di questi sigari , produce come di 
sopra abbiamo accennato un costo maggiore in paragone dei 
sigari fermentati; alla quale spesa se si aggiunge ancora l'au- 
mento della mano d'opera, il consumo delle legna e degli u- 
tensili, e sopra tutto se si tenga conto del fondo delle cal- 
daje che la concia distrugge, non giovando interamente di 
riporre le droghe in sacchetti di tela per prevenire buona 
parte dei mali enunciati, cioè l'impiastricciamento delle fa- 
sce, se ne scernerà l'eccesso. Infine resta benanche a calco- 
larsi il personale da impiegare in tale operazione, nonché la 
spesa per compire la fattura di questi sigari, dovendosi, per 
dove si usa, adoperare la pasta fatta nera con adequata dose 
di regolizia che importa altra spesa più della colla ordinaria. 

Male si appongono alcuni consumatori nel credere, che 
le sostanze amare di cui é composta la concia delle fasce 
siano nocive alla salute. Coleste sostanze infatti per la mas- 
sima parte, come il campeggio, la galla, la regolizia, 
l'ammoniaca ed il solfato di ferro sono impiegate a reagire 
insieme e produrre il nero. L'ammoniaca ancora é un sale 
innocuo, e s'impiega con altre sostanze come mordente ed 
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alto a svolgerò il nero della soluzione al rosso cupo nera- 
stro; il melasso ed il sugo di regolizia, più clic a dolcificare 
e tingere, valgono a dare una certa densità alla concia, ca- 
pace cosi di tenere in sospensione il precipitato nero che si 
ò formato; gli anici stellati li crediamo poco efficaci. Lo 
stesso solfato di ferro che tanta apprensione produce, am- 
ministrato in minime proporzioni agisce sull'economia u- 
mana come tonico, e quindi, anziché essere nocivo, può al 
contrario risultare di giovamento. 

Accade sovente che i consumatori si dolgono dell' amaro 
di questo sigaro uso svizzero, denominato Cavour. Le ra- 
gioni di tale accidentalità possono derivare dall'anzidetto 
bagno per elTetlo di quella pochissima quantità di acido 
solforico sprigionato dalla combinazione del preparato di 
ferro di color nero; ma per lo più può anche derivare dalla 
poca capacità o disavvertenza della tintoria, i cui operai 
agiscono materialmente senza discernere se la loro opera 
produce danno, o beneficio alla lavorazione, non potendo 
il fabbricante per cause imprevcdule presenziare personal- 
mente in tutto il corso della giornata questa importante 
operazione. Per le quali cose saremmo di opinione destinarsi 
a capo di questa importante Officina un Capo-operajo che 
alla pratica unisse qualche poco di teorica: cosa molto dif 
lìdie a potersi ottenere nelle al Inali circostanze, e finche 
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non si volessero prendere dulie iniziative di una scuola teo- 
rico-pratica di Manifatturazione. 

7. ° I sigari Wevey-longs che crediamo salubri, hanno il 
ripieno lavato senza sorta alcuna di acidi: ed essendo la fo- 
glia da interno di più corta durata nel bagno, conserva mag- 
gior gusto di tabacco, tanto più che le coperte sono esenti 
da qualunque concia. 

8. ° Sigari pressati. I sigari pressati che stimiamo de' più 
buoni della specie de* digrassati hanno l'interno lavato a si- 
militudine dei precedenti senza acido: hanno solo di differen- 
za una innocente concia nella fascia ad unico scopo di dolcifi- 
carla, e darle ancora un quasi insensibile gusto che le viene 
comunicato 'a mezzo della pasta. Ecco presso a poco il con- 
tenuto di questa concia : si mettono in ebollizione nella cal- 
daja destinata alla colla, per esempio, chilogr. 4 di cassia, 
la cui spesa ammonta circa lire 5. 60, al di là di quella or- 
dinaria che costa la colla di amido in proporzione di grammi 
650 sopra litri 10 di acqua pura, mescolandovi poca quan- 
tità di allume per darvi una maggiore consistenza e preser- 
varla ancora dalla corruzione particolarmente nella stagio- 
ne estiva. Cotta la pasta e tuttavia in bollore vi si getta una 
dose di vainiglia del peso di once due, frammiste ad once sei 
di zucchero polverizzato per farle acquistare un certo cor- 
pi», e quindi a mezzo di una mestola si agita onde si sparga 

io 
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egualmente in tutte lu parti del contenuto, ammontando la 
spesa di questa seconda concia a lire i . 70 circa per ogni 
100 chilogrammi di sigari sul calcolo d'impiego. 

Cade qui acconcio osservarsi l'abuso che nella maggior 
parie delle Manifatture si fa sul quantitativo della pasta in 
generale per uso della colla spettante a ciascuna sigarisla: 
il quale sebbene assegnato a norma della quantità del la- 
voro che ciascuna operaja consuma, pure non rare volte av- 
viene che va sciupato, recando ancora detrimento a'sigari. 
Sarebbe quindi mestieri che i Capi- laboratorio conoscessero 
il numero delle assenti, o di quolle che, per impreviste circo- 
stanze di malattia od altro, il giorno prima avessero abban- 
donato il lavoro senza compire il consueto loro cottimo, per 
evitare il caso che restando il vasett j di pasta sul medesimo 
tavolo di lavoro a metà pieno, venisse subito consumato dalle 
circostanti operaje, le quali per accelerare la formazione del 
sigaro spalmano sulla tavoletta del lavoro e sulla foglia da 
fascia una quantità di pasta al di là del necessario, arre- 
cando con ciò non solamente lo sciupo della materia, ma be- 
nanche tutti i guasti cui va soggetta la lavorazione sia per 
deperimento, sia pel cattivo gusto che la smodata quantità 
di colla comunica nell'atto dell'accensione del sigaro. 

Quindi conchiudiamo che apportandosi severa vigilanza 
nella distribuzione della colla di pasta; ed accrescendosi nel 
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contempo un pochino il quantitativo dell'allume di rocca in 
adeguata proporzione per impedire lo sviluppo degli acidi, 
si ottiene una sensibile economia nell'impiego della colla in 
quistione, ed in pari tempo si allontanano tutti gli altri in- 
convenienti. 

9.° Sicari Virginia alla paglia. Questa lavorazione, ab- 
benchè di forma e sostanza differente per essere composta 
di foglie esclusivamente di Virginia, pure in certo modo ha 
un'analogia con la classo de' sigari digrassati da lavanda, 
poiché il loro interno va soggetto ad una simile infusione di 
circa 4 ad 8 ore, sempre però a norma della qualità delle 
foglie che subiscono la preparazione. E poiché ci lusinghia- 
mo aver minutamente spiegato per le altre lavorazioni il pro- 
cesso di queste operazioni, ora ci asteniamo di ripeterle; se 
non che essi sigari variando intieramente nella concia delle 
fasce, noi nel darne indicazione ci avvaliamo delle medesime 
riserve espresse nella lavorazione ad uso Svizzero o Cavour, 
notando qui appresso la ricetta sul massimo approvata. 



PER CHILOGRAMMI 100 DI FOGLIE GREGGE: 



Nitro raffinato 

Sciroppo di zucchero. . . 
Storace di cipro resinoso 
Spirito di Vino 



grammi 180 



» 1 080 
)) 140 
900 
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1 0.° Officina, ni distribuzione delle foglie «regge pre- 
parate. Le Officine di dispensa debbono esser vaste, e prov- 
vedute di bilance a cavalietti, quante volte non si aves- 
sero macchine più perfezionate, a norma del numero delle 
sigariste esistenti in Manifattura. Di queste una viene addetta 
al peso delle fasce, e l'altra a quello dell' intemo , distri- 
buendosi a ciascuna operaja la quantità in foglie, corri- 
spondente al lavoro in sigari dalla stessa consegnati, e come 
precisamente trovansi segnati nella rispettiva libretta 

La quantità della materia greggia che si consegna per la 
formazione dei sigari variando secondo le circostanze, le la- 
vorazioni, la forma, l'umido e la sostanza che si lascia alle 
foglie, ci fa astenere di segnarne le effettive proporzioni per 
ciascuna lavorazione, limitandoci semplicemente ad indicare 
una quantità che si può accrescere o diminuire a norma 
delle precitate circostanze. Ed ecco presso a poco quanto 
potrebbesi assegnare per ciascuna delle due lavorazioni di- 
vise in sigari fermentati e lavati. 

SIGARI FERMENTATI PER (IGNI CHILOGRAMMA: 

Foglia fermentata umida da ripieno . . - grammi 1150 

Idem per fasce 600 

Pasta per colla '' )() 
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SIGARI NAZ10AAL1 CON FOGLIA LAVATA PUR <»CNI GIHLOGRAMMA : 



Foglia lavata asciutti da ripieno 

Idem nmida da fascia 

Pasta per colla 



grammi \ 100 
)) 700 
)) 80 



Le sigariste, ricevendo alla dispensa i ripieni e le fasce, 
le asportano nei corbelli ai rispettivi posti sulle tavole di 
lavoro, su cui trovano una tavoletta di legno duro inser- 
viente alla formazione e fasciatura dei sigari ; un coltello 
per tagliare i lembi delle foglie da fasce e le estremità delle 
punte, per quelle lavorazioni che richiedono una tale ope- 
razione; come pure un modulo di legno per misurarne la 
lunghezza ; ed infine una tazza di argilla o metallo ove è 
riposta la colla di pasta. 

La sigarista nella formazione dello scheletro del sigaro 
prende con la mano destra una misurata quantità di foglie 
da ripieno, e con l'ajuto della sinistra forma il mazzetto in 
maniera che le piccolissime nervosità delle medesime foglie 
siano disposte in un senso dal capo all' estremità, estraen- 
done qualche nervo più grosso. Ed in questa operazione fa 
bisogno che le Maestre o Sorveglianti prestino tutta la loro 
attenzione, onde evitare che le cottimisle per la smodata 
fretta non distendano bene le foglie dello scheletro dello 
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interno: imperocché qualora una di queste resta nel maz- 
zetto piegata, impedisce il passaggio dell' aria e produce 
il grave inconveniente che il sigaro non fuma, a prescin- 
dere ancora che gli fa perdere il bello della forma facen- 
dolo divenire bernoccoluto. Inoltre dà corpo allo schele- 
tro medesimo riempiendone con le piccole parli il ventre , 
qualora si appartiene a lavorazione di questa forma: quindi 
lo stringe e lo ferma con un pezzo d' interno medesimo as- 
sai largo che dicesi camicia o conlrofascia, e lo fa rotolare 
sul tavolo per dargli la forma cilindrica, facendo attenzione 
che nel rotolarlo non premi molto le mani sulle due estre- 
mità per non ritorcere il mazzetto d'interno da cui il fumo 
andrebbe stentatamente a passare. Nel caso poi che il sigaro 
appartenga a lavorazione senza controfascia allora tanto nel 
primo che nel secondo modo copre lo scheletro con veste 
leggiermente spalmata di pasta al lembo estremo della 
stessa. Quindi chiuso che sia il sigaro lo appressa al modulo 
o misura che le sta dinanzi, e misuratane la lunghezza, 
col coltello lo spunta di quanto avanza dalla prescritta 
misura. 

Compita 1' opera della giornata tutte le sigariste deb- 
bono rendere conto alle rispettive maestre delle rimanenze 
della giornata medesima , tanto in ripieni quanto in fasce: 
dalle quali rimanenze cernile se ne cava l'impiegabile, che 
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viene respinto alla dispensa, ed il resto come scarto andrà 
a far parte dei (rasami. 

È molto commendevole il sistema adottato in molte Ma- 
nifatture di punire le cottimiste, qualora negli scarti si rin- 
venisse soprabbondante materia impiegabile, con assegna- 
re esse medesime non solo alla scelta dei propri, ma benan- 
che a quelli delle altro. In quanto poi agli avanzi e scarti 
delle fasce, fa mestieri usare il massimo rigore perchè non 
vengano impiegati per interno prima di essere preparati. De- 
vesi ancora proibire qualunque altra piccola somministra- 
zione che le operaje domandar potessero, solo ed unico 
mezzo capace di far loro apprendere l'economia delle foglie 
da fascia, il cui costo é maggiore di quelle da interno. 

M.° IIFFICINA DI CONSEGNA DEI SIGARI MANIFATTURA! I. La 

mattina successiva le sigariste presentano al Capo del la- 
boratorio il lavoro eseguito riposto in un'apposita cassetta 
di legno, o pure in un cesto di vimini, il quale numerato 
viene segnato nella rispettiva libretta dell' operaja, che uni- 
tamente al detto lavoro viene a consegnare in questa Offi- 
cina di ricevimento e controllo di lavorazione. Ivi il Capo o 
Sotto-capo si accerta se la quantità dei sigari corrispon- 
de identicamente a quello segnato nella libretta della con- 
segnante sigarista: ed a mezzo di un operajo enumerando- 
ne i mazzetti, si accerta ancora se questi corrispondono al 
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numero di venticinque sigari ciascuno. Farà nel contempo e- 
seguire dalle Maestre accurata verifica sulla bontà in generale 
della lavorazione presentata: e qualora si rinvenissero sigari 
di scarto, li farà segnare a debito della sigarista fattrice, da 
cui saranno ricambiati con altrettanti buoni. 

È parimenti necessario che presentando i sigari suddetti 
qualche difficoltà nel peso assegnato a ciascuna lavorazio- 
ne, fossero nell'atto medesimo della consegna pesati in ap- 
posite bilance destinate all'uopo in ciascuna Officina, nel fine 
di correggere a ragion veduta qualsiasi errore che sull' og- 
getto la sigarista avesse potuto commettere. 

In ultimo per evitare ogni disordine o equivoco nella con- 
segna fa bisogno, che questa venga eseguita gradatamente e 
con bell'ordine. 

Sarebbe cosa sommamente giovevole 1* istituzione di una 
Commissione di verifica e censura presieduta dal Fabbri- 
cante, o chi per esso, da uno o due Capi-Laboratorio, onde 
osservare la lavorazione di ciascun giorno, alternando tale 
operazione tanto in questa Officina quanto in quella dell'Es- 
siccamento. 

42.° Essiccamento o distendaggio sigari. Questo Labo- 
ratorio dev' esser situato in ampio locale esposto per quanto 
é possibile alla ventilazione perchè destinalo al primo asciu - 
gamento dei sigari. Ivi vengono distesi sopra dei cosi delti 
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telai rompo li di 'jM.tlti ti regoli di Irgm» in !unii.. parai- 
lelogi anima sul cui fondo e attaccala una retina in fer- 
ro filato, affinchè i sigari potessero ricevere ila per ogni 
•love la necessaria ventilazione. La grandezza de' telai deve 
essere regolata dalla capacità e forma del locale, nonché 
dalla faeiltà di poterli con sveltezza maneggiare; e tali da 

* 

contenere ciascuno quel dato quantitativo di sigari, pren- 
dendo norma dalla stagione e dalla lavorazione che va ad 
essere prosciugata cioè, pei sigari dolci distendersi sciolti 
a strali, e quelli fermentati situarsi in massa di più strati, 
o pure a mazzettini di 25, li gali con una costa, ove il 
clima lo permette, rendendosi in tal modo più facile l'alTa- 
seettamento come appresso si dirà. I detti telai han da pog- 
giare ai due laterali su due scannelli di legno per impedire 
l'attrito de'sigari, in modo che messo un telaio sull'altro da 
non oltrepassare il numero di 18, formino insieme una pi- 
ramide parallelogramma che riceva ventilazione d i tutti gli 
spazii intermedi fra uq telaio e l'altro. È da curarsi ancora 
che ciascuno di e^si contenga quella data quantil i di sigari, 
che per la natura di lavorazione meritano essere in quel 
dato modo disposti. 

1 3. Officina di affascfttamfnto Pervenuti appena i si- 
gari ad un dato grado di asciugamento, ma sempre tuttavia 

incompleto, e ad uno stato di flessibilità tale da evitare le 

ii 



rotture sotto la pressione delle dita dell'operaio nell'alto di 

É 

affascettarli, vengono formati a mazzetti, ciascuno di 25 si- 
gari, numerati a mano, o pure a mezzo di una macchinetta 
a cassetta di legno della dimensione di circa cent. 50. Questa 
macchinetta, a mezzo di un manubrio con gioco interno fa 
risalire alla superficie 25 stecchelte di legno da ricevere in 
ciascuno scompartimento un sigaro, de* quali in antecedenza 
se ne forma uno strato alla sommità della precitata cassetta, 
e precisamente nel sito ove sorgono le divisionali stecchelte. 
Numerati quindi con uno dei suddetti sistemi vengono i sigari 
legati a mezzo di una fascetta di carta con la debita leggenda 
stampata, indicante la qualità cui i sigari si appartengono, 
e fermata con pasta appositamente confezionata un poco più 
consistente della comune. 

Per quelle lavorazioni poi che richiedono la spuntatura 
o mozzatura che consiste nel pareggiamento a data misura 
di una o ambedue le estreme parti dei mazzetti secondo le 
specie, come per esempio i Weveylongs da una parte sol- 
tanto, i Toscani comuni fermentati, gli uso svizzero ed altri 
da tutte due. Se ne escludono da questa operazione quelle 
lavorazioni che la spuntatura è eseguita dalla sigarista nell'atto 
della formazione. 

La mozzatura o spuntatura quindi si esegue con l' ajulo 
di apposito modulo di legno a mezza cassetta con orlo di 
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ferro, i! di conformazione navicolare , da contenere nel 
suo concavo un mazzetto di 25 sigari di quella sola specie 
«li cui vuoisi eseguirò la spuntatura. Per le lavorazioni poi 
che meritano essere tagliate le punte da ambe le parli fa 
bisogno di due di esse cassette di differente lunghezza, cioè 
una più lunga pel primo taglio, e l'altra più corta pel se- 
condo della precisa misura del sigaro. Il taglio esegucsi con 
una mannaja bene arrotata, a forma di mezza luna: ed af- 
finchè quest'ultima operazione riesca perfettamente, fa me- 
stieri, che i sigari conservassero ancora una certa umidità; 
in contrario non solo le punte si frantumano, ma benanche 
si screpolerebbero le coperte sotto la pressione della forma 
o cassetta di legno in cui sono riposti. 

Per l'esecuzione questi lavori è sempre buono che siano 
eseguiti a cottimo assegnando un adeguato compenso. 

1 2. Officina di deposito e perfezionamento sigari. For- 
mati, come di sopra si è espresso, i mazzetti, questi vengono 
incassati e spediti al perfezionamento, accompagnati a simi- 
litudine di tutti gli altri passaggi doscritti di sopra, da un 
laboratorio all'altro con apposita bolletta, nella quale il 
magazziniere dei trapassi vi segna scrupolosamente le reali 
quantità. Quindi numerati per chilogrammi e riposti negli 
scattali o sui telai simili a quelli descritti pel primo pro- 
sciugamento a diMendaggio, restano lino al loro completo 



— 324- 

asciugamento, ricevendo anche in i|iiesto stato altra lenta fer- 
mentazione, o perfezione della materia. Imperocché avendo 
essa svolto e decomposto in foglie nella prima fermentazio- 
ne il riboccante quantitativo degli acidi organici, succede in 
quest'ultimo fenomeno con minore intensità il contrasto co- 
gli albuminoidi azotati, che ingenerando altro lento sviluppo 
ammoniacale evolatilizza altra quantità di nicotina, il cui 
processo favorisce a rendere il sigaro più gustoso e salubre: 
insegnandoci la teoria e la pratica, che quanto più lungo 
tempo i sigari si tengono in perfezionamento , altrettanto 
acquistano in bontà col perdere e spogliarsi completamente 
di quella disgustosa antigienica asprezza. 

In quanto poi alla lavorazione de'sigari con foglia lavala, 
il prosciugamento lo ricevono distesi su i medesimi telai, 
ma ad un solo strato, nel line «li ottenerlo con maggiore 
celerilà: in caso contrario vanno soggetti ad ammuffirsi. Im- 
perocché essendo stata la foglia a mezzo della lavanda an- 
tecedentemente purgala nella maggior parte della sua so- 
stanza grassa che ne trattiene e ne allunga il prosciuga- 
mento, e col fare in pari tempo fronte agl'influssi atmosferi- 
ci, ne risulta di conseguenza che merita questa lavorazione 
un trattamento più delicato e con maggiori cure delle al- 
tre del genere de" fermentali. 

|3. Impalchi t i amkmo Su, un Nella [►recitata ollìcma 
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di deposito, o hi altra separata, le materie perfezionate ri- 
cevono, per talune lavorazioni l'impacchettamento che sa- 
rebbe una involtimi di carta da contenere mezzo chilog. 
per pacco. Questo lavoro fu messo in pratica per meglio 
condizionare i sigari nei lunghi transiti dalle manifatture 
ai magazzini di privative provinciali: ma ora che con lo 
sviluppo delle ferrovie i trasporti si rendono meno nocivi, 
noi siamo d'avviso che una tale spesa fra non guari si ren- 
derà superflua. 

Conformemente quindi a quanto abbiamo detto, trovan- 
dosi riposto sui telai o scaffali un numero fissato di clul. di 
sigari, gli operai nell'incassamento hanno un mezzo abbre- 
viativo di numerazione. Però questo incasso deve essere 
fatto con diligenza e precisione, e scritturato il genere sui 
regolari registri per stabilmente contestare il contenuto 
delle casse, distinte per qualità e marcate col numero pro- 
gressivo. 

Le casse di legno abete o pioppo sono buonissime, e nel 
line di renderle meglio atte al trasporto saremmo di avviso 
costruirle della lunghezza di metri 1,50, larghe 0,75, pro- 
fonde 0,450, e della spessezza 0,13 ed assicurale e tenute 
insieme da fascette di lamine di ferro ai laterali, inchiodan- 
done bene la copertura, onde i chiodi conficcati, avessero 
maggiore resistenza nelle sn.sse del viaggio. Condizionali in 
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questo modo i tabacchi resistono ai lunghi transiti, e special- 
mente quando sono spediti per quei magazzini, ove il tras- 
porlo cseguesi a mezzo di vetture per mancanza di ferrovie. 

E poiché l'enunciate casse vengono consegnate al magaz- 
ziniere delle spedizioni interne, resta ancora adi costui cari- 
co il rigoroso obbligo di osservare, se il genere sia stato con- 
venevolmente incassato, occorrendo spesso, che il genere ri- 
posto in qualche cassa angusta si è rinvenuto dai magazzi- 
nieri di privative malconcio dalla schiacciatura: mentre al 
contrario situato in altre casse molto larghe ne succede che 
con le scosse le fascette o pacchi si sciolgono, e le punte 
dei sigari si frantumano. 

CAPITOLO XVIII. 

FABBRICAZIONE DEI SIGARI ESTERI. 

L' importanza, che per la loro bontà acquistano sempre 
più i sigari di Avana, ci obbliga di entrare in qualche detta- 
glio del modo come vengono manifatturati. La sola città di 
Cuba é privilegiata più delle altre per 1* eccellente manifat- 
tura dei detti sigari, di maniera che quella parte di essi che 
in minima proporzione circola in Europa é di provvenienza 
da quella regione , mentre il quantitativo maggiore vien 
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confezionalo non solo in altre regioni americane, ma benan- 
che nella nostra stessa Europa: e nel fine di sommamente 
accreditarli danno loro per lo più il nome di qualche buona 
qualità dei veri confezionati in Cuba. Per cui preghiamo i 
nostri lettori di non sorprendersi se trovano riportata qualche 
specie di sigari di buona qualità, quando invece in Europa 
non presenta la medesima bontà di Cuba. Quindi noi non 
facciamo che riportare tuttociò che ci hanno trasmesso Am- 
père ed altri rinomati Scrittori. 

Si principia la lavorazione col cernire la foglia pria di 
farle subire un tenuissimo e leggiero svolgimento di prin- 
cipi costitutivi, che dirsi non può fermentazione, senza del 
quale col solo essiccamento nello stato erbaceo non sviluppa 
quel gusto fino ed eminentemente aromatico, particolare ca- 
rattere dei sigari di Avana, di cui in preferenza viene ricer- 
cata la foglia grezza del tabacco della contrada detta di 
Vuoila de Abajo, e di Partidos ove i prodotti di queste due 
terre unitamente al circostante territorio sono trasformali 
nei sigari in parola. 

Al dire del precitato Ampère questa lavorazione com- 
prende tre operazioni avanti di essere trasformata la foglia 
greggia in sigari: l.° la preparazione della coperta (capas) 
2.° la scelta e discostaggio delle foglie, 3.° la preparazione 
di ripieni delle trippe (tripas.) 
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1 Phf.iwka/.wni er.i.i.r. coi'F.nr;. — lolite destinato por 
• operili esigono una scrupolosa scelta, imperocché nuusolu 
le foglie che servono a tale oggetto costano un prezzo più 
♦•levato; ma benanche ciascuno conosce che dalla bontà della 
coperta dipende la principale qualità di un buon sigaro. 

Le medesime foglie per coperte sono distribuite agli ope- 
rai più capaci che lor debbono far subire l'operazione del 
bagno e discostaggio. A quale oggetto essi scelgono i ma- 
nipoli (monojo) e separano le foglie. La sera a fin di darle 
la soppressa umettano le dette foglie coli' acqua pura, e poi 
le distendono su dei telai, per discostarle l' indomani dietro 
accurata scelta. 

2. ° Bagno e discostaggio. — L'operaio prende le foglie 
una dopo l'altra aprendole ed allargandolo per esaminarne 
l'integrità ed il colore, per quindi destinarne l'impiego to- 
gliendone la costola, e troncandola da circa il terzo della 
foglia, secondo la grandezza e finezza che presenta. .Inoltre 
tulle queste mezze foglie vengono situate a pacchetti l'uria 
sul!' altra da non sorpassare il numero di 50. Allorché il 
pacchetto è compito si lega con una costa e si ripone in 
una botte coperta di tela, perchè subisca quel leggero svol- 
gimento , come di sopra abbiamo accennato, finché non 
giunga il momento da essere messa in lavorazione. 

3. ° I'rEI'ARAZIONE DELLE FOGLIE DA INTERNO.— Collie é Stalo 
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esegnito per le coperte 1* operajo bagna similmente le foglie 
da interno dopo averle- srosse per farle asciugare, ponen- 
dole durante la notte sulle sopraddette tele. 

Allora i medesimi operai scegliendo le foglie" le aprono e 
le esaminano, e quindi ne tolgono la costa interamente ; di 
poi pulendola stirano il tessuto delle foglie smungendole, a 
Gne di dar loro una certa flessibilità tanto ricercata nella 
confezione di questi sigari. In ultimo esse foglie vengono 
classificate per quelle categorie destinate per le singole 
qualità di sigari da fabbricarsi. 

Lavorazione de'sigari. — Vengono distinti sotto il nome 
di torcidores gli operai che effettivamente lavorano i sigari, 
e specialmente i bianchi sono più abili de' mulatti, e que- 
sti ultimi migliori de'negri. Assicurasi, che vi sono degli ope- 
rai che per effetto di lunga pratica fabbricano fino a 500 e 
più sigari al giorno. 

I medesimi vengono piazzati avanti ad una tavola co- 
struita espressamente con una specie di compartimento che 
separa 1' un operajo dall' altro, e nel cui centro é fissata 
una tavoletta, alla dritta della (piale vengono situate le fo- 
glie da interno, ed alla sinistra quelle per coperte: entrambe 
le quantità vengono involte in un panno umettato. Poco 
lungi vi è piazzata una piccola scodella ripiena di pasta 
di amido o di midollo di pane per fissare la estremità 

42 
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superiore della foglia di coperta in più rivolgimenti a spira, 
portando questa estremità il nome di perilla. Infine nella 
detta tavoletta vi si trova incrostata una laminetta di osso, 
inserviente a misurare, dai segni che vi sono impressi, la 
lunghezza desiderata del sigaro. 

I fabbricanti in generale prestano somma cura nella la- 
vorazione de* sigari , e cercano per quanto più é possibile 
renderla j>erfetta per farli fumare con maggiore faciltà, ac- 
cordando a ciascuno operajo un ragazzo in qualità di suo 
assistente, il quale prende le foglie da interno e le distende 
nel caso, fossero troppo attortigliate, aiutando con questa 
precauzione la distesa della foglia che la rende in lavorazio- 
ne meglio filmabile. 

La forma de' sigari più comunemente adottata per la loro 
bellezza e semplicità è quella che si conosce sotto il nome 
Millares di una convenevole dimensione : ed abbenchè se 
ne lavorassero ancora senza perilla t opurillo, noi adot- 
tiamo nella seguente descrizione della manifatturazione dei 
sigari in parola la prima forma tenuta generalmente la più 
riputata. 

Sigari Millares. — L' operajo prende colla mano dritta 
una certa quantità di foglie da interno, che piazza, pezzetto 
a pezzetto, nella mano sinistra aggiustandola convenevol- 
mente, in modo che le nervature sieno tutte disposte in un 
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senso, di talché le più grosse parti si trovano nel basso ; di 
poi co' pezzetti più piccoli forma il ventre del sigaro, e 
con la mano dritta spezza le punte eccedenti la lunghezza 
voluta. Infine egli ravvolge il sigaro abbozzato in una buona 
foglia da interno, ed allora il sigaro non ha che ad essere 
fasciato. A tale oggetto la foglia di coperta, bene accomodata 
e distesa sulla tavoletta, l'operajo la sostiene con la mano 
dritta, e con la sinistra l'avvolge intorno al sigaro, non 
cessando ritorcerla di tempo in tempo per meglio disten- 
derla sul medesimo. Inoltre a mezzo del suo coltello 
si fa il torcitore del perilla, tagliando a spira l'eccedenza 
della foglia da fascia, di talché malgrado il cono che forma, 
pure viene continuato nel medesimo modo 1* avvolgimento. 
Questo perilla viene a più riprese ritorto su sé stesso, e 
chiuso con pochissima quantità di colla con le due dita. Il 
sigaro cosi ritorto (tùrgido) si avvicina alla laminetta di 
osso tagliandosene 1* eccedente lunghezza, che rotola di nuo- 
vo per meglio arrotondalo, riponendolo avanti di sé finché 
non ne abbia compilo il numero di 50 : allora li riunisce e 
li liga con un pezzo della cosi detta mazagua. 

Le altre operazioni concernenti la fabbricazione dei sigari 
consistono particolarmente nella ispezione del lavoro; e nella 
messa in cassa ove ricevono il loro perfezionamento. La 
scelta poi è una delle principali operazioni da cui nasce la 
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classiQca della qualità, nella prima cioè ( primerat) souo 
comprese lutte le tinte che naturalmente la foglia contiene, 
eccetto la verde; la seconda (sccumUis ) abbraccia quella di 
colore marbrées misto di verde la cui foglia fa scorgere un 
leggero pronunziamento di nervi; la terza (tercias) contiene 
i verdi e quelli estremamente nervosi. Però è da notarsi 
che le qualità primcras, e sccundas vanno soggette a cer- 
nite da cui se ne suddividono gli oscuri, i rossastri (colo- 
rado) e questi ultimi vengono anche suddivisi in Colorado 
darò, Colorado paso, Colorado oscuro, amarillo pajiso etc. 
La messa in cassa si fa particolarmente nelle cassette di le- 
gno cedro che lor comunica quel gradito aroma. 

Riguardo poi alla loro conservazione, varia secondo che 
il genere è stato incassato, e precisamente qualora vi sia stalo 
riposto crudo. Certo è che i sigari leggeri detti (Flocos) non 
conservano il loro aroma in Avana al di là di un anno, men- 
tre, esperienza fatta, in Europa si conservano da tre in quat- 
tro anni. Certi altri sigari che si conservano meglio dopo il 
quarto anno sono buonissimi a fumarsi nelle Antille ; ma 
qualora poi venissero trasportali in Europa, acquisterebbe- 
ro immensamente, se si lasciassero in giacenza di perfezione 
qualche altro anno. 

Kì:<; alias e mezza Kkualias. — La preparazione delle fo- 
glie per questi sigari è la medesima di quella dei Millares, 
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però nella forma sono più perfetti, e particolarmente si ha 
immensa cura nella confezione della forma del perilla, la 
quale costituisco la distinzione delle prime qualità, mentre 
la scelta delle foglie viene praticata antecedentemente. 
Quindi per la prima qualità di questi sigari la forma del 
perilla consiste in essere molto più allungata, col dare alla 
foglia da fascia cinque o sei giri intorno all' estremità di esso 
sigaro ove attacca il penila. Il Torcidor perciò s ingegna 
di ben formare la estremità del perilla con mia forte liga- 
tura, rotolando all' oggetto la punta del sigaro nelle due 
dita finché si rinserra restando da sé medesimo ligato. I soli 
operai meno abili si servono della colla o della saliva; e 
siccome questa operazione é assai lunga, essi non possono 
confezionare che da 200 a 300 Regalias al giorno. 

Londres. — Questo sigaro abbenehé avesse una forma 
quasi consimile ai Millares, pure si distingue per essere più 
dritta ed allungata, ed il sigaro stesso è più piccolo, e nella 
confezione meno perfetto, ciò che non gì' impedisce di fu- 
mare con molta faciltà. 

Panetelas, Caballehos, Doyonetas, ec. — Questi diversi 
nomi sono dati alle forme più in uso, e siccome i sigari 
sopraddelli sono di forma molto allungata, cosi esigono per 
la loro confezione delle foglie più fine e meglio scelte, al- 
trimenti le piccole ineguaglianze si scorgeranno mollo più 
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sensibili sul loro contorno. Del resto essi sono fatti come i 
Millares ed i Regalias, però la loro forma è d' ordinario una 
garantia della buona qualità. 

Trabucos- Imperi ales, Cazadores. — Vengono dati questi 
nomi ad alcune forme particolari che non presentano van- 
taggio, nò tampoco ne vanno ad offrire in prosieguo, a si- 
mijitudine dei sigari precedenti, però acquistano una certa 
garantia dalla qualità del tabacco di cui sono composti: pur 
tuttavia non sono tanto ricercati. 

Damas-Reines. — Sono dati questi nomi ad alcune piccole 
forme di sigari , impiegandosi nella confezione di essi le qua- 
lità di Tabacco più scelte, e si distinguono in dolci e forti; 
gli ultimi sono oscuri e più gustosi, percui l'operajo ha la 
cura di non stringerli molto. Queste forme recano molto 
vantaggio ai commercianti che le fabbricano, imperocché 
trovano ad impiegare le punte delle foglie da interno, e le 
piccole fasce. 

Prensados. — È una forma questa di sigari che sembra 
volersi mettere generalmente in uso , perché non incomoda 
le labbra, e fuma con moltissima faciltà; soprattutto essi 
non sono molto pressati, e sembra ancora che conservino 
il loro aroma in preferenza di tutti gli altri. Similmente essi 
si distinguono dai precedenti per non essere molto stretti 
nella loro confezione, potendo subire per effetto di una certa 
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elasticità, V azione di una pressatura rhe li rende piatti senza 
crepare la fasciatura : ed abbencbé questa sia prescelta un 
poco forte e rugosa, pure non esclude che non siano di buona 
qualità. Quando poi i sigari sono formati vengono piazzati 
fra due tavolette di legno, che si avvicinano e stringono a 
mezzo di una vite, entro della quale si lasciano pressare per 
lo spazio di ventiquattro ore. 

Vegueros. — I sigari che portano questo nome sono ma- 
nifatturati senza molta diligenza , e senza alcuna prepara- 
zione antecedente , perocché essi sono fatti con delle foglie 
grossolanamente tagliate, e grossolanamente coperti, e ter- 
minati ancora con un rozzo perilla; ma siccome il tabacco 
che vi viene impiegato è di eccellente qualità , per tal mo- 
tivo i sigari Vegueros sono molto stimati. Però é da notarsi 
che la suddetta specie di sigari viene difficilmente spacciata 
in commercio , perché i piantatori ed i fabbricanti che li 
confezionano li riserbano per loro particolare uso; per cui 
devesi conchiudere che quei pochi che si vedono in commer- 
cio o sono di foglie d' inferiore qualità, o sono falsificati, e 
qi indi molto lontani da essere i veri sigari Vegueros. 

Manilla — I veri sigari Manilla sono ordinariamente ec- 
cellenti, e specialmente quando sono bene scelti e di qua- 
lità superiore possono senza dubbio rivalizzare co' migliori 
sigari di Avana. Disgraziatamente essi sono molto cari e per 
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conseguenza pochi consumatori ne possono far uso, e per 
questa circostanza la maggior parte di quelli che sono in 
commercio sono falsi, e per accreditarli appongono loro un 
tal nome. 

Saint- Vincent — L' Isola di Saint- Vincent produce un 
Tabacco molto stimato, e serve per fare i sigari di questo 
nome. Essi hanno un odore soave, balsamico, da farli facil- 
mente distinguere fra tutte l'altre specie; e per maggior se- 
gno distintivo sono senza penila, avendo una delle loro estre- 
mità ligata con un filo di seta. Essi sono poco conosciuti in 
Europa, ma le Damo creole gustano con molto piacere il loro 
gusto aromatico. 

Bouts de nègres. ; — Sotto questa denominazione intendia- 
mo parlare di quei lunghi sigari confezionati con delle lun- 
ghissime foglie di Tabacco accartocciate, fortemente pressati 
e quasi ritorti, adoprandosi alle volte per le ultime qualità le 
foglie di Virginia. La loro forma è lunga, di minuta spessez- 
za, e molto neri di colore. Il fumo è fortissimo e molto acre, 
perciò nelle colonie vengono solamente fumati dai Negri. 

Cuiroutes. — Questi sigari hanno una perfetta analogia 
co' Houts de Negres a differenza della loro colossale di- 
mensione, che ad un Europeo riuscirebbe se non diflicile, al- 
meno ristucchevole fumarne uno di essi per intiero. Non vi 
sono che le persone che hanno bruciato il palato dalla (tafiat 
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acquavite di zucchero) che possono intraprendere a fumare 
una pariglia de' detti sigari. Il loro principale pregio consi- 
ste nel perdurare, poiché una volta acceso il sigaro resta per 
ore intiere senza spegnersi, percui i fumatori li lasciano e li 
riprendono ad intervalli senza bisogno di riaccenderli. 

Sigarbette dette cigarros — La fabbricazione delle Si- 
garette è molto importante in Avana, atteso il gran consumo 
che ne fanno le Spagnuole e le Creole. Esse vengono manifat- 
turate co' minuti avanzi di tabacco, risultati dalla lavora- 
zione de'sigari, e senza dubbio perciò sono in rapporto della 
qualità unisona agli stessi sigari manifatturati nella medesima 
fabbrica. Si ha per sistema di lavorazione di maciullare 
il tabacco e passarlo per crivello; un operajo piazza su i suoi 
ginocchi una scatola piatta contenente la polvere grossa 
del tabacco, ed alla sua sinistra la carta preparata : quindi 
prende la carta , vi inette il tabacco , e rotola la sigarretta 
con una destrezza che solo si acquista con la grande abitu- 
dine: allora col suo pollice dritto munito di un dente di ferro 
adatto propriamente a questo lavoro, arresta solidamente 
le pieghe che serrano le due estremità della sigarretta. Si è 
calcolato, che un buono operajo può fare fino a 500 di esse 
per giorno , che deposita riunite in tanti pacchetti di 30 
(cajettilla). 



DEL GUSTO E DELL' AROMA DEI SIGARI D" AVANA. 

Un gran numero di Autori, uniti ancora ai veri amatori, si 
accordano a riconoscere, che é immensamente variabile il 
gusto e l'aroma de sigari: ed in esempio soggiungono, che le 
varietà delle specie di tabacco possonsi assimilare ai diversi 
gusti del vino, che i francesi chiamano (bouqucts). K incon- 
trastabile, che quando si sono fumate varie qualità di sigari 
di differente natura, si riconosce con ragione fondata, che 
quel tale sigaro ha un odore ed un gusto molto particolare 
a quella tale qualità. A che dunque questa differenza? At- 
tribuir si deve a quello speciale olio essenziale, naturale di 
quella specie di pianta, che poi si svolge nelle foglie du- 
rante la fermentazione? Noi non siamo ancora ben sicuri 
della vera cagione dello svolgimento di questo fenomeno, 
e particolarmente se l'aroma si trovi nell'olio volatile. Sem- 
bra molto probabile, che sfuggirà ancora per qualche tempo 
alle investigazioni de" chimici, quante volte non vi si farà 
speciale studio. 

Chiunque à gustato con attenzione le diverse specie 
e qualità di sigari , di certo ha riconosciuto , che alcuni 
hanno un gusto assai pronunziato di cacao, ed altri un 
gusto di caffè bruciato, di mandorle amare, di nocciuole, 
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di assenzio, ec. ma questo aroma è si fugace ed in si debole 
quantità, che rarissimamente i sigari lo conservano per lungo 
tempo: ed appunto perché questi aromi sono ricercati, i fab- 
bricanti di Cuba anno avuto f idea di aromatizzarli sia con 
delle piante aromatiche, sia, come di sopra si è esposto, col 
chiuderli in cassette costruite di legno odoroso, e particolar- 
mente quello di cedro che é più stimato, e maggiormente in 
uso. Ma se questi principi aromatici variano con le diverse 
specie de'tabacchi, è probabile che sotto l'influenza del sole, 
del clima, ed ancora della coltura si formi dell'olio essenziale 
diverso e di differente ossidazione, di maniera da giustificare 
la differenza dei principi aromatici che presenta un medesi- 
mo tabacco, sia o no fermentato; che meglio sarebbe dire, se 
sotto fazione di leggero umettamento atto a farle acquista- 
re la naturale pastosità abbia svolti i suoi principi naturali. 

Questo svolgimenlo o quasi insensibile fermentazione ha 
una tale influenza da farci rimarcare, che i sigari importati 
in Europa, durante la traversata, son divenuti sovente mi- 
gliori. Deve badarsi però che se una leggera fermentazione 
è utile a questi sigari, al contrario una troppo forte lor sa- 
rebbe senza dubbio nociva : perciò è di necessità usare il 
preservativo di non incassare il genere con un tempo molto 
umido, riponendolo al contrario per (pianto è possibile nella 
stagione asciutta. 
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Stabilito ciò. possiamo anche dire, che i principi aromatici 
del tabacco sono molto diffusivi, e la sua porosità ha la pro- 
prietà di assorbire ed in certo modo quasi immedesimarsi 
di qualunque odore. 

In fatti perché deTabacchi di differente aroma uniti in- 
sieme in un vaso o cassetta e ben chiusi finiscono per acqui- 
stare dopo qualche mese di giacenza un odore terzo, vai 
quanto dire che partecipano in quantità maggiore deir aroma 
della propria specie, ed in qualche parte anche dell'altra 
assorbita? 

A noi sembra, che vi sia su questo rapporto qualche per- 
fezione da potersi apportare nel processo di fabbricazione 
dei tabacchi, e particolarmente nella confezione de' Sigari. 

Infine fa bisogno, al dire di vari fabbricanti ed ama- 
tori, che per aiutare e favorire lo sviluppo deir aroma in 
talune specie di tabacco sia opportuno un leggero bagno, e 
tal sarebbe con la birra, col caffè, con una debole decozio- 
ne di thè, o anche con Y acqua pura. 

Restringendo dunque l'argomento, coerentemente a quanto 
di sopra si è detto, noi abbiamo, che i nomi di Veyueros, 
traburos, punctdus, regalias ci indicano la forma, e non la 
qualità ed il gusto de 1 sigari : ed ecco perciò la mancanza 
che si rimprovera negli uni e negli altri. 11 Veyueros è 
poco conosciuto ; il trabucos è corto e panciuto, ed offre 
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l'inconveniente che per la sua cortezza approssima troppo il 
fuoco alle labbra ; il panetelas al contrario è molto lungo 
e smilzo, e stretto in modo che impedisce all'aria il pas- 
saggio regolare e facile; per cui sovente avviene, che 
giunto ad essere fumato alla metà, resta assai rammollito 
dalla umidità, e con ciò impossibilitato a poter conservare 
il fuoco ; il Iiegalìas è di migliore forma, non troppo grossa 
né troppo sottile, e di una convenevole lunghezza che piace 
meglio agli amatori. 

CAPITOLO XIX. 

TABACCHI TRINCIATI DA FUMO. 

I tabacchi trinciati da fnmo in pipa sono, nella maggior 
parte delle manifatture, distinti per qualità, cioè superiore, 
prima, seconda, ec; é da notarsi però, che le qualità pos- 
sono essere distinte in dolci e forti. 

Tralasciamo pemotivi addotti in altre consimili circostanze 
di descrivere le singole ricette che si mettono in pratica in 
ciascuna manifattura, stantecliè la combinazione delle spe- 
cie e le proporzioni del quantitativo delle foglie variano a 
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seconda che s'impiegano foglie estere o europee; solamente 
nelle seconde qualità Y impiego dei frasami e delle costole 
potrebbe essere quasi nelle medesime proporzioni. 

Dovendosi però trattare delle differenti qualità di trinciati, 
fa mestieri entrare in taluni indispensabili particolari che con- 
cernono la combinazione e lega delle materie gregge da im- 
piegarsi in ciascuna qualità, in conformità del gusto che a 
quella tale lavorazione devesi apprestare. 

I trinciati superiori quindi delle qualità forti richiedono 
per lo più tabacchi, che accoppiassero ad abbondante sostanza 
anche una squisita delicatezza di gusto, come sarebbero gli 
americani delle specie, per esempio, della Virginia, Kentucky, 
Paraguay forte ec; e viceversa impiegarsi per le qualità 
dolci, le foglie gentili, insita proprietà di varie specie e par- 
ticolarmente dei tabacchi levantini, che producono una com- 
binazione di materia leggiera, dolce, gustosa ed eminente- 
mente aromatica. 

Per le altre qualità inferiori possonsi benissimo impiegare 
tabacchi europei, fra quali gP Italiani non sono punto infe- 
riori, anzi siamo certi che migliorandone la coltura, e intro- 
ducendo i semi esotici, otterrebbero senza difficoltà il prima- 
to ; ma con dispiacere osserviamo, che per ora tro varisi in 
minori proporzioni, non perchè le nostre terre non fossero 
capaci di produrre tabacchi buoni, ed in abbondanza tale da 
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sopperire al bisogno dell' intiero paese, ma perché osta sem- 
plicemente la mancanza dello sviluppo agricolo, come in 
vari rincontri abbiamo avuto luogo dimostrare. 

Le operazioni interessanti di questa manipolazione sono 
semplici e spianate, cioè: 
Cernita. 

Bagno. 

Miscela. 

Trinciatura. 

Scottamento o torrefazione. 

Ascili; amento i*inale. 

Impacchett aggio. 
Avendo descritto nelle precedenti lavorazioni questi diversi 
stadi di manipolazione, specialmente su ciò che riguarda 
cernita delle foglie, ci astenghiamo fare delle inutili ripeti- 
zioni : aggiungiamo però che nulla bagnatura delle foglie de- 
vesi praticare il massimo accorgimento apprestando loro un 
quantitativo di umido necessario da rimetterle nel pristino 
stato di naturale pastosità e morbidezza, e particolarmente 
per quelle che per loro insita gentilezza, come sarebbero 
per esempio le foglie del Intatta, del Dramma, dellMr- 
gos Salonicco ec. le quali a prescindere dall' alterazione che 
subir potrebbero nel colorito e nell 1 aroma per lo smodato 
bagno, farebbero nel contempo sperimentare ancora nella 
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trinciatura, per effetto della pressione che ricevono nella 
macchina trinciante, una certa appiccatura cosi bene comba- 
ciata da restar attaccate le ime con le altre ; in conseguenza 
di che il taglio si effettua a fette anziché a fili capillari : e 
quante volte nel primo caso si tenti scioglierle per ridurle a 
fili, l'operazione riesce difficile senza ridurle in frantumi. Al 
contrario poi restando alle foglie nel bagno soverchia ari- 
dezza, l'azione del taglio invece di agire come trinciante le 
riduce in minutissimi frantumi misti ad inutile polverino. La 
miscela poi o ( melange come dicono i Francesi ) è un atto 
importantissimo che dovrebbe dipendere intieramente dal 
giudizio del Fabbricante tecnico, il quale dalle differenti 
qualità e specie di Tabacchi che trovasi dover impiegare nelle 
miscele, pigliando norma dalla maggiore o minore sostanza 
che ciascuna specie di foglia contiene, potrà con fondate ra- 
gioni stabilire nelle dette miscele la quantità di ciascuna spe- 
cie da esservi impiegata. Quésta osservazione milita special- 
mente di più nelle proporzioni del quantitativo delle costole da 
impiegarsi, le quali dovrebbero diminuire allorché le foglie di 
tabacco per loro natura presentino una avanzata sproporzio- 
ne di esse. E siccome le ricette approvate cambiano in quasi 
tutte le Manifatture a norma de 1 Tabacchi che in esse sono 
manipolati, seguendo il sistema tenuto in simili circostanze per 
le altre lavorazioni, tralasciamo farne le singole descrizioni. 
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In «pianto alla trinciatura i sistemi variano a norma del 
macchinismo e ile malori. In alrnne Manifatture trovasi in 
uso una macchina il cui di.-egno primitivo è quasi come quello 
descritto nel dizionario tisico e chimico di Pozzi alia parola 
Tabacco. In altre viene usato il macchinismo a vapore. 
Quindi ci limitiamo a solamente raccomandare di cambiar»' 
il più spesse» che sia possibile i coltelli trincianti, altrimenti 
detti dalla lor forma mannaie, aitino di avere un j ilo di 
taglio sempre bene arrotato, senza di che invece di otte- 
nersi quella voluta eguaglianza di fili di foglie capillari, lun- 
ghi ed arricciati, si avranno al contrario corti, e misti a dei 
pezzetti di foglie lacerate o «frangiati'. Perciò siamo di opi- 
nione che ogni mai-china da trincio debba essere dotata di 
un buon numero di coltelli, onde avere il comodo di cam- 
biarli spesso per farli arrotare. 

Lo scottamento ossia torrefazione si fa sopra una lastra 
di ghisa riscaldata da un fornello per di sotto, onde arric- 
ciare il tabacco e dare una subitanea fermentazione che gli 
fa perdere quel gusto di dolce, ed arresta in prosieguo qua- 
lunque altro principio fermentativo. Su questo proposito 
stimiamo utile descrivere l' ultimo macchinismo messo in 
atto nella Manifattura Imperiale di Parigi inventato da Ro- 
land, di cuiDemondésir ci dà conoscenza unitamente all'ap- 
parecchio proprio a torrefare i tabacchi. Questo consiste 
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essenzialmente in un cilindro orizzontale di metallo riscal- 
dato dal fuoco di carbone cok dal quale si ottiene la tor- 
refazione. Porta il detto cilindro fissato nelle pareti interiori 
delle lame elissoidali che lo percorrono in tutta la sua lun- 
ghezza. Il tabacco vi giunge per una delle sue estremità a 
mezzo di un movimento che gli viene comunicato mercè un 
meccanismo molto ingegnoso, nel qual dettaglio è bene inu- 
tile entrare per non dislaccarci troppo dalla materia che trat- 
tiamo. Certo però che queste lame elissoidi non solo servono 
moltissimo a dividere il tabacco nel seno del medesimo cilin- 
dro, ma benanche a spingerlo incessantemente verso l'altra 
estremità ove trovasi una cassa destinata a riceverlo dopo 
subita la torrefazione. Questa cassa è anche formata con sa- 
gace meccanismo, a mezzo del (piale non appena il dimoio 
giunge ad una discreta quantità, mercè il proprio peso forza 
due valvole che formano il fondo della cassa, la quale si 
apre e lascia passare il tabacco che cade in una cesta piaz- 
zata al di sotto. Allora le due valvole si rialzano da sè me- 
desime a cagione di un contro peso, il quale ha forzato la 
massa del tabacco a cadere nella cesta. 

Mentre il tabacco percorre cosi tutta la lunghezza del 
cilindro, lo attraversa nel contempo una corrente d'aria 
fredda, che col movimento incessante del tabacco, e con la 
evaporizzazione dell'acqua fhe contiene, contribuisce perchè 
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la temperatura giammai si elevi al di sopra de 400 gradi, 
e che il tabacco che esce dal cilindro ne contiene 60 — In- 
fine uno de* principali agenti del meccanismo messo a gioco, 
é la forza che ha, mercè Y aiuto di un ingranaggio che lo 
fa muovere a volontà, e di accelerare o rallentare la rota- 
zione del cilindro in parola secondo che si stima il calorico 
sviluppato più o meno nel tabacco. 11 suddetto macchinismo 
stimiamo necessario in tutte le Manifatture per allontanare 
nella parte tecnica lo smodato calorico o scottamento, che 
oltrepassando pur un attimo, spesse volte snerva di troppo 
il tabacco della sua sostanza necessaria. 

Riguardo poi a quelle qualità di tabacco trinciato per le 
quali in talune Manifatture usasi T applicazione della fermen- 
tazione in surroga della torrefazione, preghiamo il benigno 
lettore riportarsi a tutto ciò che abbiamo antecedentemente 
esposto nel Capitolo XVII ove la materia è stata minuzio- 
samente trattata; imperciocché Y applicazione del processo 
fermentativo è eguale a tutti i tabacchi da fumo sia confe- 
zionati in sigari, sia in trinciati. 

L impiego della costa nella lavorazione de 1 tabacchi trin- 
ciati da fumo ha dato origine a gravi discussioni, poiché taluni 
tecnici, esimo molti, difendono l'uso della costa schiacciata, 
ed altri quella dell'impiego nella sua naturale integrità, motivo 
che ci fa esporre la quistione in parola sotto ambo i sistemi. 
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Sostengono taluni che la costa sclnacciata si presti me- 
glio alla trinciatura per trovarsi affinata nella spessezza quasi 
come la foglia stessa, e da restarne allargata più della metà, 
in modo da far riuscire il taglio finissimo , e per conse- 
guenza confondibile adocchio de consumatori coitili della 
stessa foglia. Rendesi ancora ottima per la parte economica 
lavorativa sul riguardo del quantitativo dell' impiego di esse 
nelle miscele giusta le ragioni esposte di sopra; in pari tempo 
per la forte schiacciatura che riceve rendesi più facile il 
prosciugamento allontanando con maggiore probabilità qual- 
siasi alterazione. 

I secondi col loro modo di vedere sostengono essere mi- 
gliore l'impiego della costa nel suo stato naturale, dal per- 
ché non avendo subito un lungo bagno di ammollimento, 
da recarle nell'atto dello schiacciamento la perdita totale 
del succo sostanzioso da restarle la sola fibra legnosa, coiir 
serva sempre perciò più sostanza e gusto. 

A nostro vedere esaminata la quistione da tutti i lati , e 
bilanciato il male col bene , stimiamo maggior utile l' uso 
delle costole schiacciate sotto tutt' i rapporti, e particolar- 
mente per essere confondibili, e difficili a discernersi a primo 
aspetto dalla maggior parte dei consumatori, i «piali giudi- 
cano più volentieri con la vista che col gusto; mentre le al- 
tre al contrario vengono da tutti osservate, e precisamente 
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neir esaurimento de' pacchi, poiché gli spacciatori non es- 
sendo accorti a prelevare il trinciato come trovasi situato, si 
rinviene sotto un deposito di pezzetti di esse coste, che pel 
peso maggiore restano in fondo de' medesimi pacchi. 

Abbenchè il tabacco abbia subito la torrefazione, pure 
conserva in esso molta umidità, perciò é indispensabile il 
finale disseccamento, il quale deve farsi all' ombra nei ven- 
tilatoi: quindi è necessario un locale di deposito adatto e 
proprio a cotesti trinciati, specialmente per quelli non tor- 
refatti, e per le prime qualità dolci che vanno soggette a ri- 
scaldarsi e sviluppare una fermentazione (piando meno si 
aspetta; o pure in altro caso sostiene un calorico debole e 
mal sano, che con laudare del tempo in seguito di protratta 
giacenza mena ad un sicuro deperimento. K mestiere adun- 
que che i trinciati prima qualità venissero distesi su dei tela- 
retti, e le seconde qualità per mancanza di spazio distesi 
ne teloni sul suolo, curando però di rimuoverli per quanto 
ó possibile onde accelerarne il disseccamento. 

Si ha cura in queste diverse manipolazioni di purgare 
contemporaneamente il tabacco trinciato da pezzetti di co- 
ste troppo grossi, e da 1 pochi lilamenti che per caso fossero 
deteriorati con qualche principio di carbonizzazione per ef- 
fetto di torrefazione in qualche punto troppo smodata. 

L' impacehettamenlo essendo una operazione totalmente 
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materiale lascia poco ad osservare: solo facciamo rimarcaro 
di portarsi attenzione all' eguaglianza de' pesi per evitare la 
differenza ne' pacchi del più o del meno. E perciò ad allon- 
tanare tale inconveniente facile a verificarsi per la sollecitu- 
dine che mettono gli operai ne 1 lavori a cottimo , é cosa 
buona assegnare a ciascun lavoriere un numero da essere 
preventivamente impresso sulla carta che egli deve mettere 
in opera per T involucro de' pacchi, in modo che nella me- 
scolanza de' pacchetti lavorati trovandosi il numero segnato 
su ciascun pacco con certezza si conoscerà f artefice che 
Tha composto. 

CAPITOLO \\. 

RICERCHE CHIMICHE SUL FUMO DEL TABACCO. 

I fenomeni fisiologici di cui precedentemente abbiamo 
parlalo, ci trasportano con sommo interesse a conoscere la 
composizione del fumo del tabacco, nel fine di sapere se la 
Nicotina sostanza narcotica velenosa si decompone , e si 
trasforma in altro prodotto più o meno attivo. Il Dottore 
Unverderben sembra essere slato il primo che siasi occupato 
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in questo genere di ricerche , ma i risulati ottennti lasciano 
molto a desiderare. Più tardi W. Zeire a mezzo delle ricer- 
che fatte sui prodotti della distillazione secca del tabacco, ci 
ha fatto conoscere che questo fumo era composto da un olio 
empireumatico particolare, di acido butrico, di butrato di 
ammoniaca, di ammoniaca di paraffina, di composti resi- 
nosi, e di acido carbonico, non parlando affatto della pre- 
senza della Nicotina, sostanza che era tanto necessaria a 
cercarsi. 

Nel 1843 Melsens é stato il primo che ha potuto isolare 
la nicotina dal fumo del tabacco, e nel tempo stesso egli ha 
stabilito la vera formola di questo alcaloide; ma egli si li- 
mita a constatare la presenza di questa base organica, senza 
fare un'analisi completa dui fumo del tabacco. 

In seguito Malapert, in un lavoro completo su questo sog- 
getto, è venuto a confermare il risultato delle ricerche di 
Melsens sul riguardo della nicotina, proponendosi render 
conto della quantità di questa sostanza stessa che passa per 
la bocca di un fumatore durante la combustione di una data 
quantità di tabacco. A questo effetto egli si servi di una se- 
rie di tre flacon comunicando gli uni con gli altri a mezzo di 
un tubo ricurvo. Al primo recipiente vi adattò un crogiuolo 
forato alla sua base portando un'apertura alla quale egli 
aggiustò un tubo che scendeva nel fondo del flacon; il 
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secondo era vuoto; ed il terzo conteneva una piccola quantità 
di acqua acidulata dall'acido solforico. L'apparecchio termi- 
nava in un gran vaso di ferro bianco, o in un bottaccio pieno 
di acqua, avente alla sua base un piccolo rubinetto destinato 
allo scolamento del liquido, durante il quale deve praticarsi 
P aspirazione: l'apparecchio poi era perfettamente impastato 
di luto, e da ciò si osserva che 1' aria non poteva entrare 
che dal solo crogiuolo. Piazzandosi poi una piccola tela me- 
tallica nel fondo del crogiuolo suddetto, vi piazzava il tabacco 
per di sopra, ed aprendo quindi il rubinetto del vaso aspira- 
tore s'infiammava il tabacco con un carbone acceso. 

Senza d' avanlaggio intrattenerci di più su dettagli dell'o- 
perazione, noi diciamo, che dall' analisi di questo medesimo 
chimico risulta che 200 grammi di tabacco bruciato hanno 
lasciato 30 grammi di cenere; dunque si erano evaporizzati in 
fumo 104 grammi. 11 terzo di questa quantità erasi condensata 
nel primo flacon; il secondo conteneva solo qualche materia 
pirogenea ; ed il vapore passando pel terzo flacon contenente 
l 1 acqua acidulata, aveva un odore spiacevole, e che per 
nulla si approssimava a quello del tabacco che esce dalla pipa. 

.\el liquido del primo flacon il suddetto Malapert rinvenne 

dell' acqua, del catrame, dell' olio empireumatico, del carbo- 

8-5 

nato d ammoniaca, e diciassette grammi di nicotina— 

di tabarro impiegato. Ohi rio egli ha valutalo da 30 a 40 
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centesimi di grammi la quantità della nicotina pura contenuta 
nel terzo flacon. Ammettendo quindi che il contenuto del 
secondo flacon, che un accidente non permise di analizzare, 
avesse contenuto circa da GO a 70 centesimi di grammi di 
questa base vegetale , ciò che non sembra esagerato, e si 
avranno 18 grammi di nicotina-^. Nello scopo di semplifi- 
care P apparecchio noi ci siamo serviti di una grossa pipa 
ordinaria di argilla a due becchi forati, ai quali vanno appli- 
cate due cannelle inservienti, una ad animare il fuoco nel 
fornello del tabacco, f altra da servire da conduttore del 
fumo e da imboccatura del recipiente: 300 grammi di li- 
quido raccolto nel recipiente medesimo hanno fornito 30 
grammi di nicotina impura. 

lutine più recentemente ancora Schloesing con altra espe- 
rienza, ha pienamente confermato i risultati di Melsens e 
Malapert. 

Le ricerche antecedenti hanno condotto inoltre il precitato 
Malapert a dare ai delicati fumatori il seguente consiglio: 

1.° Non fumare il tabacco troppo umido; 

2° Servirsi di pipe munite di una pompa o serbatojo per 
condensare la nicotina; 

3.° Non fumare la pipa o il sigaro che per metà, e gettare 
la porzione eccedente impregnata di nicotina. 

È probabile adunque che la quantità di nicotina rinvenuta 
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noi prodotti della combustione, dipende soprattutto dallo 
stato di secchezza del tabacco : perciò i fumatori di sigar- 
rette che si servono del tabacco mollo secco, fumano per 

■ 

l'intiero giorno senza essere menomamente incomodati; e 

a 

ciò non pertanto i prodotti empireumatici debbonsi conden- 
sare nella bocca, mentre nella pipa si condensano in gran 
parte nella cannella. D' altronde non vi é alcun fumatore 
che non si sia accorto, che il tabacco molto umido, fumato 
nella pipa, è più acre e più faticoso ad aspirare del ta- 
bacco secco, potendosi questi fenomeni facilmente spie- 
gare. E succiente quindi osservare, che i sali naturali della 
nicotina, si raddoppiano ad un calore di 1 00 gradi, e da 
sali acidi in nicotina libera, per trovarsi nei prodotti gassosi 
della combustione del tabacco. Or più il tabacco è umido, 
più si favorisce questo raddoppiamento, il (piale appena si 
produce quando il tabacco è ben secco. Dall'altra parte noi 
abbiamo detto che l'ossido di carbone, a nostro avviso, entra 
per una gran parte nei fenomeni dannosi prodotti dal fumo 
del tabacco. Quindi nella combustione udiva del tabacco sec- 
co, si produce piuttosto dell'acido carbonico poco delaterio, 
mentre che nella combustione lenta del tabacco umido, forma 
invece un ossido di carbone: ciò che fa constatare, come il 
tabacco secco ha un'azione ben digerente da quello umido. 1 

' newil. IS5f.. Rcrh-rrlifs sur l'opium. p. 91. 
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CAPITOLO XXI. 



ANALISI SULLA CENERE DEL TABACCO 



Avendo trattato in precedenza le analisi della foglia e de 1 
fumo del tabacco, stimiamo indispensabile interesse svol- 
gere anche in succinto l'analisi della cenere: ed ecco come 
varii scrittori han trattato la materia. 

Il dotto chimico Barrai ha riconosciuto che la Nicotiana 
Tabacum è la pianta che produce maggiore quantità di ce- 
nere, e questa si trova in proporzioni invariabili nelle sue 
diverse parti come segue : 

Radice cent.' 7 

Gambo della foglia 10 

Costola di foglia t, • 22 

Parte membranosa delle foglie . . r. 23 

Semi .... » 4 

Lo stesso Barrai assicura che non luti' i Tabacchi dan- 
no nella cenere le proporzioni indicate nel quadro di sopra. 
Per altro nessuna pianta può meglio del tabacco giustificare 
i suoi principii, come Liebig dice, poiché nella medesima 
pianta seguendo delle circostanze, una base può essere* 
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rimpiazzata con uno equivalente di una base differente, ma 
però analoga. Ne risulta, al dir del primo, che assorbendo le 
radici la quantità d'ossigeno rinchiuso nello basi delle ceneri 
del gambo e delle coste delle foglie di tutf i tabacchi, di qua- 
lunque provenienza essi fossero, non è meno del 1 3 per 400. 

Fa rimarcare questo Chimico, che nelle dodici varietà di 
tabacco, ch'egli ha esaminalo, la quantità di Silice è sempre 
maggiore nelle foglie, che nelle coste di esse; che col ca- 
lore e la potassa egli ha avuto luogo egualmente a fare no- 
velle osservazioni : e sono, che la quantità del caldo aumen- 
tato, andando dalle radici allo stelo, alle coste ed infine alle 
foglie, dà tanto che la quantità di potassa, a partire dai 
gambi solamente diminuisce allorché si passa alle coste, ed 
in ultimo alle foglie. 

Sarradin, Ètudes chimico-physiologiques sur Ics cendres 
des végélaux, fa l'analisi delle ceneri della nicotiana rustica, 
dalla quale risulta che 1950 grammi di piante fresche ridotte 
a 200 gr. per effetto di disseccamento, han dato 42 grammi, 
e 7 centesimi di cenere. 

Questa cenere ha fornito 

rapi». 

lordo a I DO | s'irti 

Sabbia e carbone 1 4.08 0.00 

Fosfato di allumina e di ferro . . 1.84 2.80 
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rapp. 
a 100 parti 



Acido Silicico. 

— Cloridrico 

— Solforico 

— Fosforico 



4.60 
4.29 
2.58 
2.71 



7.00 
6.61 

3.98 



4.81 



— Potassa 13.76 . 21.19 



— Carbonio e perdita . . . 20.97 0.00 
L' ossigeno della totalità delle basi = 19 — 28= quan- 
tità c\\ è più forte dell 1 altra indicata da Barrai. 

Hertwig ha cosi calcolato T ossigeno delle basi carboniz- 
zate dei Tabacchi di Avana nel 12,43 per cento di cenere, 
e perciò conforme a quella ottenuta da Beauches. 

Nel 1855 Antonio Commaille ci fé* conoscere in una sua 
memoria presentata al Ministero di Guerra in Francia, qual- 
mente gli steli dei tabacchi bruciandosi lasciano vedere dei 
getti di scintille brillanti, che s'innalzano numerose indicando 
la presenza di una certa quantità di salnitro. Egli ha dimo- 
strato ancora che si può ottenere una eccellente potassa non 
contenente né calce, nò magnesia, e perciò molto buona alla 
fabbricazione del salnitro artificiale. 



— Soda. . 

— Calce . 

— Magnesia 



3.10 4.78 
30.07 46.38 
2.00 3.08 
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In effetti lOKil.' di questi gambi inceneriti, e quindi lisci- 
vati, e trattati secondo i metodi ordinari hanno dato il pro- 
dotto di 450 grammi di acqua salina bianca. Dopo una serie 
di esperienze l'Autore della memoria ha ritrovato in un piede 
di tabacco del peso di 59 •*"*, 12 di foglie, di gambo pesato 
49^-, 62, ciò che ha fissato le proporzioni 100: 83,93. 
Conchiudiamo con ciò che quante volte in alcune Province 
italiane si effettuassero delle vistose coltivazioni ; e siccome 
l'Amministrazione paga ai coltivatori il 10 per cento per bru- 
ciamento di steli, ne segue che questa cenere essendosi pa- 
gata sarebbe di proprietà dell' Amministrazione, che po- 
trebbe venderla ai fabbricanti di nitro, i quali liscivandola 
vi troverebbero il loro tornaconto , in confronto delle altre 
potasse da essi impiegate. 

CAPITOLO HIL 

FABBRICAZIONE DE' TABACCHI IX POLVERE DA ULTO. 

Questa fabbricazione presenta per sua natura la mani- 
polazione più complicala per la gran conoscenza che si ri- 
chiede del processo fermentativo, dal quale dipende la bontà 
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della lavorazione, atteso le infinite circostanze che nel lunghis- 
simo periodo di fermentazione in massa concorrere possono 
al deterioramento del genere, in preferenza delle altre la- 
vorazioni soggette a svolgimento fermentativo precedente- 
mente trattato. Quindi per non renderci inutilmente prolissi 
svolgeremo semplicemente (pie 1 fenomeni generali chea que- 
sta lavorazione si aggiungono. F tanto più ci confermiamo 
sempre nel preso proposito, dal perchè nelle nostre Mani- 
fatture italiane sono pei* ora restate in essere tutte le lavo- 
razioni di questo genere che ciascuno antico Stato praticava : 
e perciò si trovano tante svariate ricette che variano le une 
dalle altre, per quante sono le combinazioni delle specie di 
tabacchi che in quelle tali lavorazioni s'impiegano: e quindi 
le necessarie modificazioni delle miscele, ed i metodi di 
fermentazione da applicarsi a ciascun gusto che i consu- 
matori di quella tale provincia desiderano. E però sarebbe 
adottabile il sistema messo in opera in Francia della unifor- 
mità delle lavorazioni nelle quali, al dir di Fermod, sono 
impiegate in tutte le Manifatture le medesime specie di ta- 
bacchi la maggior parte indigene o europee, riserbando le 
altre estere, e principalmente le specie americane per le mi- 
scele e lavorazioni superiori, e ciò forse, se non c inganniamo, 
campeggia anche nella mente de nostri Governanti. Prefissi 
dunque in tale opinione principieremo a trattare la materia 
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dal lato tecnico per quindi adattarvi lo scientifico, a misura 
che T occasione ce ne porgerà il destro. 

Le polveri da fiuto offrono a nostro vedere due sistemi di 
lavorazioni, cioè della lunga e convenevole fermentazione in 
massa o mugliata dal francese (Mouillade); e per 1 opposto 
della poca o niuna fermentazione in massa , ma però colla 
violenta e celere fermentazione in farina. E siccome i metodi 
in parola ci offrono bastante divario fra loro, noi li svolge- 
remo isolatamente facendone risaltare i pregi tanto dell'uno 
quanto dell 1 altro, nel fine di potersene con scienza di causa 
trar profitto nelle circostanze in cui le accidentalità de' bi- 
sogni delle Manifatture o il gusto de' consumatori fanno in 
preferenza al fabbricante adottare. 

Per essere quindi il più antico, ed a nostro credere sano 
sistema quello della lunga e convenevole fermentazione in 
foglie in masse, e dell' attenuata di calore in farina, noi svol- 
geremo qui appresso il primo per indi parlare del secondo. 

i° Officina di Cernita. — Ricevuta la foglia greggia dal 
magazzino di deposito, i fascetti o manipoli vanno ad essere 
sciolti dalle ligature, e le foglie dopo bene scosse per farne 
cadere la sabbia che vi potrà essere attaccata, sono scelte e 
quindi riposte in cumuli assortiti per qualità e per quell'uso 
di lavorazione alla quale sono destinate, prescegliendone 
antecedentemente le specie migliori per le qualità superiori. 
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e le altre affette da difetti organici vanno ad essere utilizzate 
nelle inferiori. Questa operazione di sua natura molto inte- 
ressante è necessario che sia indefessamente sorvegliata dal 
capo del laboratorio, e spesso saltuariamente ispezionata 
ancora dal fabbricante, per accertarsi se le materie cernite 
sono effettivamente per f uso a cui vengono destinate. 

2° Preparazione delle foglie. — Le foglie come di sopra 
cernite che subir debbono la fermentazione per rapati , fa 
mestieri tagliarle prima a pezzi non più grandi e non più 
piccoli di circa 18 millimetri, dal perchè è da riflettere, che 
se da una parte i pezzi grandi di foglie giovano immensa- 
mente a far penetrare quella insensibile e convenevole ne- 
cessaria corrente di aria che facilita e favorisce colf ossigeno 
la fermentazione; dalf altro lato col sistema de mulini a 
trik-lrak o va e vieni, di cui trovansi fornite non poche 
Manifatture, come in prosieguo ne terremo parola, il ta- 
glio avanzato contrarierebbe il lavoro della triturazione 
mercè la soverchia resistenza che nuocerebbe alla grana del 
tabacco, rendendola sfrangiala e mista a filetti, provve- 
denti questi ultimi dalla parte delle costole: per cui noi sti- 
miamo che la precitata dimensione sia presso a poco conve- 
nevole a tutti. 

3" Miscela, e ragno a salsa. — Consecutivamente alla 

descritta operazione si comincia per fare una miscela delle 

ir. 
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diverse specie di tabacco di già assortite, e nelle debite 
proporzioni del prescritto ricettario, assegnato per quella 
tale qualità di tabacco rapato che subir deve la fermenta- 
zione , per indi divenire al bagno di salsa che eseguesi in una 
madia grande di legno della capienza proporzionata per una 
data quantità di genere destinato a ricevere il bagno. 

La salsa suddetta si compone per lo più delle lavorazioni, 
e particolarmente per le inferiori di una semplice e depurata 
dissoluzione di salmarino nell'acqua pura, o meglio quando 
si può avere dell'acqua in cui il tabacco per l'uso de'si- 
gari ha subito un lungo bagno scaricandovi so-tanza e co- 
lore ; per talune altre poi si unisce nella salsa qualche so- 
stanza zuccherina, come per" esempio il melasso è il più 
usuale ed economico; o pure come taluni nel Belgio ed altri 
luoghi ove l' industria privata per economizzare vistosi quan- 
titativi di generi ed accorcio di tempo hanno adottato il si- 
stema di aggiungere nella dissoluzione unitamente al salma- 
rino una modica quantità di altri due sali, cioè il sale di 
tartaro e T ammoniacale come riagente il primo su gli acidi 
organici del tabacco, ed il secondo come mordente, sti- 
molante e solutivo atto a facilitare la maturazione; e mag- 
giormente concorrere in certo modo a più annerire il tes- 
suto delle foglie. E siccome il quantitativo del sale varia nel 
più o meno, a norma della forza che si desidera dare alla 
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salsa in vista delle infinite e svariate circostanze che possono 
concorrere alla necessità di attivare o moderare la massa 
in fermentazione ; cosi nel primo caso, quante volte si desi- 
dera attivare, e d'uopo attenuare la forza della salificazio- 
ne, imperocché il salmarino oltre essere igrometrico più del 
tabacco, impiegato ancora come moderatore e conservatore di 
tutte lo sostanze e particolarmente delle vegetali, fa che in 
sua mancanza lo sviluppo fermentativo si aumenti con vee- 
menza e gli acidi organici sprigionandosi senza ostacoli pos- 
sano influire a sviluppare un calorico che protratto può giun- 
gere fino alla carbonizzazione del genere. Al contrario ac- 
crescendo la dose del sale marino; la fermentazione sviluppa 
a gradi, e giunta al limite della parabola di ascensione di ca- 
lorico in cui gli acidi gradatamente hanno svolto la loro atti- 
vità, la fermentazione si arresta col descrivere a gradi la pa- 
rabola di discensione. Slimiamo ancora esser del caso os- 
servare che in Primavera e nell'Estate fa mestieri accrescere 
il quantitativo di sale nella salsa, e scemarlo sempre grada- 
tamente dall' Autunno all'Inverno; calcolare parimenti l'in- 
fluenza del clima di una località dall'altra; Y influsso dell' a- 
cqua e delle correnti atmosferiche particolarmente quando 
sono attivate dai caloriferi. 

Impossibilitati perciò a poter assegnare un quantitativo 
competente di salificazione da impiegarsi per ciascuna qualità 
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di rapati pe" tauto svariati di sopra espressi motivi che pos- 
sono far crescere e diminuire le proporzioni che valgono a 
far fermentare le foglie, le quali in media possono ricevere 
circa il 45 per cento di acqua salificata, segnando 43 in 14 
gradi all'areometro di Heaumé; per cui lasciamo al sano giu- 
dizio de' fabbricanti bilanciarne le circostanze ed adattarvi 
le debite proporzioni. 

Infine è util cosa badare accuratamente che le foglie di 
tabacco trinciate a pezzi, riposte nella madia siano ben rime- 
scolate, affinché tutti i pezzi ricevessero il bagno della salsa 
e ne restassero convenevolmente impregnati , senza di che 
lo svolgimento fermentativo non sarebbe eguale nell 1 intiera 
massa, imperocché lo sviluppo degli acidi che ingenerano ca- 
lorico si presenterebbe in un sito più forte, e più debole in 
un altro : la quale circostanza potrebbe seriamente compro- 
mettere Tesilo dell'operazione. 

4° FoilMAZlONE DELLA MASSA 0 MI GLIATA. Inoltre a 111 ì- 

sura che le foglie ricevono il bagno nella madia passano nel 
locale appositamente preparato ed atto a contenere quel dato 
quantitativo di tabacco che il bisogno, o la capacita del lo- 
cale permettono onde subir la fermentazione. 1 

* L'nuilito Coiji!1]i'!i V |;i[i.ic .Mijn<ir (ii'j\anni Cd]>]H'Il;iri «l'Ha Colomba, Direttore 
Generale 11'- Galli li'', iìu Ila «lutta ed rhiburiit i Mi;iO|»i-ra mj1|.- lni]iu-le di Confl- 
uì', Monopoli «invernativi c ili Cuu-urno. tn<(.'iiniu «Iella Fal.kirazione «li lle 
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La massa in parola si principia a formare a strati il 
primo più asciutto, collocandosi il quantitativo di un bagno 
sul! 1 altro facendosi bene attenzione in tutto il corso di 
questa operazione di spianare e sciogliere tutti i pezzi di fo- 
glie per evitare i cosi detti cumuletti , senza di che frappo- 
nendosi de pezzi di foglie o globi T uno sulf altro possano 
produrre de 1 vuoti, comunemente denominati caverne, nelle 
quali percorrendovi una smodata corrente di ossigeno che 
impedisce nel meglio lo sviluppo fermentativo degli acidi 
organici , ne arresta la fermentazione , e di conseguenza 
produce il deperimento del tabacco non solo in quella sola 
località, ma sovente ancora in tutto il serpeggiante fdo che 
la corrente percorre. 

Giunta la massa «piasi alla metà del volume stabilito sul 
quantitativo che si desidera, si è sperimentalo utile, massime 
in locali ristretti o poco adatti, che per sicurezza di qualun- 
que eventualità si piazzino due tubi di legno semiconici del 
diametro presso a poco di centimetri 1 0 da una parte e 1 2 
dall'altra, vuoti nello interno e forati ad occhielli alle quattro 

polveri per Rapati, nella S.'/iour 2.* ove paria della Formazione dilla Massa " 
Miujliata secondo il sistema francese supposta in locali capaci, dice : 

c Le Masse si formano da il) a ió mila hiloijrammi. Oijnuna di esse e divisa in 
k (piatirò parti fino all'altezza di M- Irò I,.M), ed in altri dm- da Metro 1,50 in su, 
« Resta così facilitalo laccessoWell'aria indispensabile alla fermentazione. 
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faccette, disposti uno orizzontale, 1 altro perpendicolare, 
incastrati I* un coir altro in modo da dare libero passaggio 
all'aria pura, che imboccandosi da una delle estremità trova 
lo sbocco nell'altra, per trovarsi entrambe allo scoperto fuori 
della massa. Però le dette due aperture debbono essere 
chiuso da due portellini che con faciltà si potessero aprire, 
ed indi richiudere ogni qualvolta smodato calorico minac- 
ciasse la massa, e che per scemarla di calore fosse uopo 
dell'apertura dei portellini per dare il passaggio all' aria li- 
bera che raffredda, e caccia via il calorico soverchiamente 
concentrato evitandosi con tal meccanismo gì' informi sfo- 
catoi che guastano la massa a forza di scavi, che vanno pra- 
ticati nel centro o nei laterali di essa, senza mai ottenere lo 
scopo del libero passaggio dell'aria. Quante volte poi questo 
sovrano preservativo neanche giungesse a scemare la ecces- 
siva forza del calorico, in allora vi si aggiungerà qualche 
scavo laterale da far testa sempre però all' imboccatura del 
tubo. In conchiiisione la idea principale che ha fatto cam- 
peggiare il descritto meccanismo, é stata nello scopo di sce- 
mare il calore con l'apertura, e ripristinarlo al grado conve- 
niente rolla chiusura dei portellini senza essere obbligati a 
sconciare la massa dallo stato ordinario. 

Come misuratore poi del calorico è utile cosa servirsi del 
termometro Reaumur ne' precisi modi descritti nel XVII 
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Capitolo riguardante la fermentazione della foglia inser- 
viente ai sigari fermentati, collocandone perù altri due alati 
della massa. 

5° Fermentazione.— Non appena dunque la massa è stata 
completata principia in essa lo sviluppo fermentativo che 
gradatamente si avanza a misura che lo svolgimento de prin- 
cipi organici non si completa, potendosi con faciltà render 
conto di ciò che passa nel periodo della fermentazione che 
le foglie subiscono, per trovarsi singolarmente modificate 
e fissate a causa del salmarino che decompone la materia 
azotata formandone V ammoniaca. Questo alcali indipen- 
dente combina cogli acidi della foglia, li satura, e mette a 
nudo una certa quantità di nicotina da cui riceve la sua vola- 
tilità, aumentata maggiormente da quella eccessiva dell' am- 
moniaca che comunica il suo odore alla foglia. 

Certo è, che durante questo primo stadio di fermentazione 
si effettua lo svolgimento degli acidi principiandosene la di- 
spersione. E poiché tali acidi organici sono facilissimi a de- 
comporsi mercè la fermentazione di qualsiasi specie, ne na- 
sce di conseguenza il distacco del carbonato di ammoniaca 
che costituisce il montante, dal francese ( montani). 

t buono ancora impedire per quanto é più possibile che 
r aria giuochi sulle masse, perché a nostro vedere potrebbe 
contrariare il suddetto fenomeno col dar luogo ad una 
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fermentazione acidola; però una leggera corrente d' aria di 
tanto in tanto di brevissima durata specialmente con tempo 
sciroccale disperde i gas esalati, e produce bene anzi che 
male. 

La rimozione provvisoria del solo impalcato che regge la 
fronte della massa, non é inutile preservativo: imperocché 
trovandosi esposto alla corrente dell'aria, che sempre in onta 
delle precauzioni s insinua dalle commessure delle tavole, 
la fermentazione non si sviluppa con quella convenevole 
veemenza ; come pure per 1' affluirsi in quel sito de vapori 
che il centro della massa tramanda, vi regge sempre mag- 
giore umidita che col tempo degenera in putredine : quindi, 
tolto T ostacolo delle tavole, il prosciugamento si effettua, 
dopodiché l'impalcato potrà, volendosi, essere di nuovo 
situalo senza alcun timore. 

Un consimile trattamento, ma senza rimozione di alcun 
oggetto è ancora utile praticarsi alla sommità, agli angoli e 
laterali della massa che bari contatto col legno, e soggetti 
alle correnti ossigenate. 

Allorché di poi il centro della massa presenta una com- 
pleta fermentazione, fa mestieri divenire al rivolgimento di 
essa piazzandola in un altro silo, facendosi attenzione in 
questa operazione di non farla possibilmente raffreddare e 
di situare nel centro lutto ciò che trovavasi all'esterno, nel 



)igitized by Google 



Une di far fermentare queste parti di materia che lasciate 
intatte resterebbero sempre crude: e siccome vi sussistono 
tiitt" i principii organici del tabacco nello slato quasi integra- 
le, ne succede che nel rivolgimento per effetto della novella 
posizione sviluppano un calorico fermentativo da raggiun- 
gere quasi quello subito nel primo stadio di fermentazione. 

Aggiungiamo in ultimo , che qualora si sperimentasse il 
bisogno di una piccola quantità di tabacco di una qualità 
differente da quella di cui si compone la massa, come so- 
vente si avvera per le qualità superiori, che pel limitato smer- 
cio non richiedono forti approvigionamenti di polveri; come 
pure se atteso il piccolo quantitativo di genere che subir 
deve la fermentazione , se ne formasse una massa isolata, 
lo sviluppo fermentativo sarebbe sempre incompleto per la 
gran quantità di materia che resterebbe alf esterno soggetta 
per la forza delle correnti dell aria ad esserne prosciugata. 
Quindi è chela pratica c 1 insegna a divenire alla formazione 
del cosi detto dal francese gàlcau, che vai quanto dire di piaz- 
zare nel centro della massa in formazione il quantitativo del 
genere di qualità superiore. Ed affinchè resti ben separato 
dalla massa generale, per lo più si è adottato il sistema di 
farvi precedentemente una divisione con foglie estranee a 
mazzetti a guisa di una specie di cuscinetti da restare fer- 
mati nella massa a mezzo di tante piccole cavicchie di legno; 



- 370 - 

poiché, come di sopra abbiamo detto, trovandosi nel centro 
della massa situato, la fermentazione non solamente si ef- 
fettua completa, ma eguale ancora in tutto il quantitativo del 
gùteau in parola. 

f>.° Triturazione o mclitura.— Dall'Officina delle fermen- 
tazioni il genere passa alla triturazione. I mulini si compon- 
gono di due coni, uno fisso e Y altro mobile, incastrati Y un 
coll'altro, i quali portano entrambi il primo sulla faccia in- 
teriore, ed il secondo sulla faccia esteriore delle lame elis- 
soidali che confinano alla loro sommità. Il secondo cono e ani- 
mato inlorno al proprio asse da un movimento di rotazione 
a va e vieni che gli permette di appoggiare le sue lame con- 
tro quelle del primo, tanto da un senso che dall'altro. Il ta- 
bacco divenuto più asciutto per la fermentazione, e trovan- 
dosi entro i due sistemi di lame alternativamente serrati ed 
aperti, si riduce in polvere, e cade in questo stato dalla parte 
inferiore del cono fisso mercè di una conveniente apertura. 
La polvere sul principio grossa passa successivamente in altri 
mulini, ove quasi acquista quella grana di finezza che la stac- 
ciatura raffina. 

7° Stacciatura. — Questa operazione viene eseguita a 
mezzo di un cilindro orizzontale con un movimento di ro- 
tazione che si ottiene dal motore generale della manifattura. 
Nello interno del detto cilindro si trovano piazzati dilunghi 
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pezzi di cuojo in forma parallelogramma con tanti eguali 
e piccoli fori, dai quali scappano le particelle di tabacco di 
eguale grandezza che chiamasi grana, la quale ptiossi in- 
grandire od impicciolire a norma della grandezza de' fori. 

8. Polveri ricavate dalle costole e scarti. — Crediamo 
opportuno trattare con una certa particolarità questi generi, 
dal perché non solamente ci offrono delle variazioni nella 
loro lavorazione, ma eziandio lo meritano pebeneflzii che 
rendono. 

Le coste o stipiti ci presentano vari metodi più o meno 
in uso, cioè della fermentazione nelle masse o mugliate uni- 
tamente alle foglie ; della fermentazione separata per indi 
essere mescolati alla massa ; e della sola fermentazione in 
polvere in seguito di prosciugamento naturale, od a mezzo 
della stufa. Conseguenti perciò alle proteste fatte di sopra, 
e volendo fermamente rispettare tutti i sistemi in uso per 
effetto di località, o di gusto de* consumatori, o infine della 
natura del macchinismo de mulini che fanno decidere il 
Fabbricante a seguire piuttosto un sistema che l'altro, noi 
nel descriverli non facciamo che analizzarne il processo, 
lasciando libero il campo a potersene servire a norma delle 
circostanze. 

La fermentazione quindi delle costole in unione alle foglie 
in ima sola massa per rapii abbenchè tagliuzzale.. a nostro 
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avviso non raggiunge mai una maturazione tale da potersi 
confondere, dopo la triturazione, il granello della costa con 
quello della foglia. Imperocché trovandosi la costa di una 
spessezza e durezza infinitamente maggiore della foglia non 
giunge mai ad assorbire lo stesso quantitativo di salsa, per 
T impedimento che Tumido trova ad infiltrarsi nelT epider- 
mide o cuticola membranosa inorganica senza vasi e senza 
nervi, per indi oltrepassare ancora la parte filamentosa li- 
gnea e giungere fino al midollo, il quale, meno qualche caso 
straordinario, resta sempre crudo e nel suo naturale colore 
leggermente giallastro, che risalta nella grana unitamente a 
de' fili provvenienli dalla parte filamentosa restata anche a 
metà cruda e dal mulino non bene triturata. 

11 secondo sistema di tagliuzzare le coste in pezzi per indi 
far loro subire separatamente una prima, vigorosa e breve 
fermentazione, e che di poi mescolate nella massa di foglie 
che si mette in fermento ricevono la completa coltura, pro- 
duce che i pezzi di costole a forza di manipolazione nella 
madia assorbiscono in eguale proporzione 1* infiltramento 
deir umido della salsa; e per effetto della prima fermenta- 
zione separata, e della seconda in massa, si trovino nella 
triturazione nel completo slato di maturità che la medesima 
massa nelle foglie presenta. 

Allorché poi impellenti necessità facessero sentire bisogno 
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positivo e pronto di polvere interamente di costole, il più ac- 
concio sistema é quello di tagliarle e prosciugarlo air aria o 
co'ventilatoi, nel fine di non far evolatilizzare con un calorico 
qualunque quella mite parte oleosa empireumatica essenziale 
che organicamente nella maggior parte l'epidermide o cuti- 
cola contiene; e quante volte la mancanza di località od al- 
tro lo impedissero, esporle all'azione solare. In ultimo poi ser- 
virsi della stufa come mezzo accorciativo di prosciugazione, 
per indi triturate e ridotte in polvere da appositi mulini far 
ad esse subire una convenevole e generale fermentazione. E 
siccome la ragione che accompagna questo fenomeno viene 
diffusivamente qui appresso trattala, ci limitiamo semplice- 
mente dire che ridotte dalla mulitura le coste in tante pic- 
cole particelle, con quella faciltà che assorbono T umido della 
salsa, con quella medesima sviluppano con veemenza gli or- 
ganici principii principalmente della parte legnosa che le fa 
raggiungere la maturazione: per cui è d 1 uopo di sorvegliare 
indefessamente questo sistema di fermentazione. 

Gli scarti rappresentano più specialmente i sigari rotti 
ed alle volte anche i malfatti; le punte o spuntature, e gli 
avanzi tutti di lavorazione: e si dicono anche tali le polveri 
scadenti: in genere si compendia sotto questo nome quanto 
per qualunque ragione viene escluso o messo fuori della 
vendita. Questa polvere che si ricava dalla macinazione di 
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tutti questi generi prende varie denominazioni, ciascuna in 
uso in quella tale Manifattura: e, come ripetutamente abbiamo 
detto, a norma della qualità del genere, dell'uso a cui si de- 
stina, e del gusto che le si vuol dare, ricevono a giudizio 
del Fabbricante quella fermentazione che meglio stima, sia 
in foglia, sia in polvere. 

9. Fermentazione in polvere.— Ridotto il tabacco a mezzo 
de 1 mulini a competente finezza di grana passa a subire la 
fermentazione in cassa o cellule di legno in seguito di aver 
ricevuto, a norma del bisogno, altro gradato bagno di salsa 
lino al 16 per cento, di acqua salata a 12° uniformandone 
con la stacciatura l'umidità, nello scopo di ridonargli quella 
convenevole pastosità perduta in parte per effetto della lunga 
giacenza subita in fermentazione nella massa, e parto dall'at- 
trito ricevuto dai mulini. Questo secondo modico bagno di 
salsa in polvere serve allo sviluppo dei principii costitutivi del 
tabacco che con maggiore faciltà si svolgono per effetto non 
solo del la prima fermentazione subita in foglie; ma più ancora 
per trovarsi il tessuto cellulare già aperto e franto in tante 
minute particelle, clic unitamente all'umidità, sostanza e qua- 
lità della polvere fa mestieri tenersi presente nelle variazioni 
che la salsa subisce per non farne eccedere la fermentazione 
di circa 50 centigradi, per di poi divenire al travasamelo in 
altra cameretta, onde il tabacco possa assorbire dell'ossigeno- 
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Sicché praticamente dimostriamo che il sai marino iso- 
latamente o misto ad altre sostanze sia zuccherine, sia aro- 
matiche, come a suo luogo diremo, agisce nelle fermenta- 
zioni come moderatore dello sviluppo del calorico fermen- 
tativo : e perciò accresce e scema a norma del più e del 
meno del quantitativo che si appresta. 

Raramente, ma pur possonsi avverare de fenomeni incili 
una massa di tabacco in polvere divisa per metà e situala in 
due località diverse, luna stenta immensamente a sviluppare 
la fermentazione, o pure in si tenue proporzione che appena 
1' accenna, mentre l'altra metà di consimile qualità e quan- 
tità di genere, ed in eguale proporzione salificata e bagnata 
trovasi in tutto il suo fervore fermentativo. A primo aspetto 
sembra strano il fenomeno; ma tale non pare quando poi si 
riflette alle circostanze che vi possono concorrere per cagione 
di località più umida esposta una a mezzogiorno, e l'altra a 
settentrione; per differenza ancora di maggiore o minore 
pressione influente alle smodate correnti di aria. Ad ovviare 
questi inconvenienti siamo di avviso che sia utile rimuo- 
vere le polveri, ed equipararle e livellarle egualmente; 
o col prelevare dall'altra massa in perfetta fermentazione 
un competente quantitativo di polvere nel suo pieno ca- 
lorico, e piazzarlo nel centro della fredda, onde aver la 
forza di agire presso a poco a guisa di un lievito che mercè 
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il suo effluvio desse sviluppo alla inerte materia; o infine 
con indiare, se la causa efficiente sia per prosciugamento 
sofferto in giacenza, per smodata ventilazione che ne avesse 
ad un tratto arrestata la fermentazione. E trovandosi perciò 
in certo modo le polveri in parola alte a ricevere altro mo- 
dico bagno di salsa dosato con sugo estratto dalle foglie di 
tabacco di un convenevole grado di calorico, a seconda del 
clima e della qualità del genere, da formare una specie del 
così detto dal De Prado (caldo), questo avrà la forza di cor- 
roborare e rianimare lo sviluppo fermentativo da giungere a 
superare gli ostacoli. 

Allorché poi trattasi di polveri naturali ovvero clic non 
hanno ricevuto alcuna precedente fermentazione, e questo 
sarebbe precisamente il secondo sistema da noi sopra accen- 
nato; in questo caso la dose del sale discende ad una atte- 
nuazione fortissima, in proporzioni dell'umido che al tabacco 
si amministra, onde dare l'agio ad un violento sviluppo 
fermentativo da CO a 70 centigradi che raggiunto il suo 
punto di maturità viene smorzato a mezzo della cosi delta 
spenta. 

Il dotto chimico Schloesing ci fa conoscere, che avendo 
esaminato i prodotti gassosi della fermentazione in massa, 
trovò che nel centro di esso all'ossigeno sottenlrava l'acido 
rarbonico. Qut'sla esperienza prova che la fermentazioni* in 



Digitized by Googlej 



massa è una combustione, ragiono per cui noi nello spie- 
gare praticamente il fenomeno ci siamo qualche volta ser- 
vili della parola cottura o maturazione. La materia bru- 
ciata è buona parte della nicotina, giacché prima della fer- 
mentazione il tabacco ne può contenere dal 5 al 7 per cento 
secondo la maggiore o minore sostanza delle foglie, dopo ne 
può contenere dal 2 al 3 presso a poco. 

In appendice a quanto fin qui abbiamo detto sull 1 og- 
getto, aggiungiamo che lo scopo della seconda fermentazione 
in cassa è di dare alle polveri rapate il gusto del cosi detto 
montani. 

Le polveri nello stato secco naturale danno delle varia- 
zioni per effetto della presenza degli acidi organici. Lo studio 
veramente profìcuo sarebbe quello di sperimentare se colla 
forza di misurata quantità di ossigeno si potesse effettiva- 
mente abbreviare di quattro quinti la durata della fermen- 
tazione, come il precitato di sopra Autore promette. 

Ne risulta quindi che nella polvere secca naturale la nico- 
tina si trova tutta allo stato di acetato, nella perfetta havvene 
circa I per cento nello stato libero ; e siccome i sali di nico- 
tina sono più stabili degli ammoniacali, nasce per conse- 
guenza che la nicotina nello stato libero agisce sullo svol- 
gimento de composti ammoniacali, e mista ai vapori nicotici 
produce lo stimolante del rapato. E chiaro dunque che la 
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polvere rapata, depositata asciutta ne recipienti di creta e 
lasciala in deposito perchè confetti, acquista perfezione. 

8. Impastazione e spenta. — Nel parlare di questa Officina 
dovremmo, anzitutto dare le ricette delle singole qualità di 
tabacchi che si confezionano in ciascuna delle nostre Manifat- 
ture; nonché le qualità delle droghe e del liquido che s'impie- 
gano per concia nelle dette differenti qualità di polveri, e spe- 
cialmente per talune manipolazioni cui si danno quegli svariati 
sensi odoriferi estranei al tabacco che ciascun consumatore gu- 
sta, e che in complesso mescolati alle droghe con l'acqua salsa, 
o pure co! semplice sai marino polverizzato, recano que'grandi 
vantaggi di annidilo che tutti conoscono, e che vanno deno- 
minati sotto la categoria di aumento di spenta. E perchè ci 
siamo riserbati trattare fra breve, in genere, i tabacchi aroma- 
tizzati, seguitiamo a trattare della spenta di tutte le polveri. 

Si spengono le polveri coli umido amministrato da al- 
tra salsa, sempre a seconda delle stagioni, e della maggiore 
o minore aridità. Qui il genere non riposa , si manipola e 
si passa in vendita, e perciò ciascuno può comprendere la 
grandezza del beneiicio che non solo copre tulli gli sfridi di 
fermentazione, ma arreca ancora immenso avanzo di peso. 

Magnale in lai modo le polveri restano tanto tempo, fin- 
che non assorbiscono egualmente Tumido amministrato per 
quindi av<» ■ principio 1" impastatone con lo spiano a forza di 
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braccia di operai distribuiti alle madie, 1 quali, a forza di stac - 
ciarle bene ad eguale (mezza di grana, ne prelevano le parli- 
cene più grosse denominate scagliette, che come precedente • 
mente abbiamo detto subiscono una seconda molitura. 

Per le costole di tabacchi il sistema più comunemente in 
uso prescrive che fatto il primo strato di polvere, vi si versa 
per intiero l'acqua dosata di sale, e subito dopo si ricopre con 
due altri strati. Si lascia in riposo alquanto tempo e tanto che 
l'umidità si comunichi e si trasfonda egualmente in tutta la 
massa: assorbita una volta tale umidità ed innalzala quasi a 
superficie si dice fatta la spenta, ed ha principio V imputa- 
zione con lo spiano alle madie, finché sia coagulata col rime- 
starla. Si passa quindi allasua manipolazione graduale schiac- 
ciando i corpicciuoli globulari che in gran copia vi si formano. 
Il perchè si appresti smodato bagno alle polveri di costole, sarà 
manifesto a chiunque ponga mente che ess. 1 sono le più chia- 
re; e come sorga il bisogno di farle tosto montare verso il nero 
per avvicinarle al colore delle altre polveri. Compiuta la 
spenta, le polveri passano ad altra breve fermentazione a 
norma della stagione e bisogno di perfezionamento, ove i più 
vogliono che la detta polvere subisca in questa operazione 
un terzo o poco meno di calo dell' umido ricevuto. 

La ottenuta fermentazione si conosce dall'odorato; ma si 
scorge ancora dai segni spontanei che da hi massa per la 
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nuova tinta che acquistano le polveri, e dal loro distaccarsi 
dalle pareti delle cellule o casse: quindi si stendono nelle ma- 
die d' impaslazione, e disfacendole si rimescolano facendole 
freddare. Di poi come avanti abbiamo detto, si stacciano , e 
se rimangono de'frammenti agglomerati, o residui globolari 
si mettono da parte per farne miscela con altre polveri con 
le quali la lega riesce migliore. 

Certo è che se nella manifatturazione de sigari si sperimen- 
tano molte perdite, é indubitato che nella fabbricazione delle 
polveri i vantaggi sono notevoli. Vi è in fatto il cumulo di tutte 
le droghe che vi si mescolano unitamente ai sali; ciò che dà 
al minimo l'aumento deHO o 12 percento che ingenerale 
gli rimane di umidità, a prescindere dall'immenso vantaggio 
dell'impiego di tutte le rimanenze di scarti e costole. 

I mbof.tt amento . — La messa inboetta non offre alcuno in- 
teresse particolare di manipolazione ; per cui ci limitiamo so- 
lamente raccomandare che la prima veste della boetta, che 
è la cosi detta camicia di piombo, sia integra e senza alcuna 
laceratura o foro, all' oggetto di non farvi penetrare aria che 
prosciugando la polvere non solo le la perdere il gusto e la 
morbidezza, ma eziandio per FclTctto della evaporazione 
dell'umido che dalle fessure della lamina di piombo trasuda 
si perde quella decente nettezza tanto necessaria a soddisfare 
la vista de 1 consumatori. 
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CAPITOLO XXlll. 



FABBRICAZIONE DELLE CAROTE. 



Questa lavorazione ha una certa analogia con quella dei 
rapali, e con l'altra de rotoli in corde che frabrevo tratte- 
remo; se nonché in luogo di situare il tabacco in lìli, le foglie 
vengono disposte a forma di carota apprestandole una conve- 
nevole concia con dissoluzione di sai marino in succo di ta- 
bacco acquoso fortemente concentrato e zuccherato, sempre 
a norma della qualilà della foglia impiegata, e della bontà 
che si desidera dare alle carote. Le foglie subiscono un taglio 
alla estremità tra la costa ed il gambo, e quindi passano ad 
essere simmetricamente collocate sul cilindro in parti eguali, 
che di poi raccolte vengono compresse in una forma e ligate 
collo spago , subito che la pressione a dato loro una certa 
consistenza. 

Le carote di Olanda, di Saint-Vincent, e di Saint-Omer 
sono stimate da mollo tempo migliori, e a preferenza le pri- 
me godono oggi maggiore riputazione. Ecco come Ileiter 
ne descrive la maniera di prepararle. 
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La preparazione delle vere carote di Olanda si fa unica- 
mente con le sole foglie esotiche, che sarehbe per cosi dire 
la medesima di quella delle altre carote ; se non che le fo- 
glie vengono innaffiate con la salsa , in luogo d inzupparle 
nello interno a simiglianza delle foglie indigene, avanti di 
metterlo nelle casse di fermentazione. Dopo dieci o dodici 
giorni si cambiano di cassa e vi si lasciano per dieci o 
dodici altri giorni , in modo che subiscono da venti a venti- 
quattro giorni di fermentazione , a norma della stagione in 
cui si esegue la lavorazione. Infine si situano le carote nella 
maniera ordinaria, e passano alla pressa. 

Nel uscire dalla pressa si rimettono in un fattore di carote 
pontute, che l'inviluppa in un panno , e le liga come le 
ultime. Si lasciano cosi avviluppate e ligate con una corda 
durante sei giorni, e quindi si sciolgono : ed allora essendo 
mollo compresse e rotonde , non resta che scioglierle dalle 
ligature di spago, e sbarbicarne le impressioni dallo stesso 
lasciate. 

L'aumento che produce questa lavorazione è bastante- 
mente significante, imperocché su 100 Kilogrammi di foglie 
secche impiegale si ottiene un reddito di Kilogrammi 20, 
risultando il genere preparato in carote Kilogrammi 120 
circa, a seconda però della salsa e delle droghe che vi sono 
state impiegate. 
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K parimenti da rimarcarsi che le foglie di Virginia desti- 
nale per la fabbricazione delle carote di Olanda sono sempre 
molli, per effetto dell' umido ricevuto dall'acqua salificata 
e zuccherata. 

Le vere carote di Saint- Vincent , e di Saint-Omer si 
lavorano come quelle di Olanda con le foglie di Virginia: la 
sola differenza che passa tra loro consiste nelle droghe di cui 
è composta la salsa di concia. Il famoso Tabacco di Dolongaro, 
non è altro che un comporto di foglia di Virginia consimile 
nella confezione alle carote di Olanda, diversiiìcante nel peso 
da Ivilogramma uno e mezzo , a Kilogrammi due e mezzo, 
ed i cosi detti pani giungono lino al peso di dodici Kilo- 
grammi inservienti all'uso de' tabacchi in polvero da fiuto. 

Nella maggior parte delle Provincie americane la prepa- 
razione del Tabacco è più semplice, consistendo quasi unica- 
mente nel solo disseccamento delle foglie che dopo riuniscono 
e mettono in fermentazione, usando alcune precauzioni tutte 
loro particolari nel formare i manipoli, che subito dopo 
mettono in commercio. 

Per altro qualche volta usano anche lavorare le carote 
tanto per fuso dell'interno del paese, che per Y esporta- 
zione , preparandole nella maniera seguente , che è quella 
che eruditamente ci descrive Alf. Demersay: Quando il tempo 
è umido le foglie si ammolliscono e sono più facili a lavorarsi, 
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ed appunto essi scelgono questo tempo per la fabbricazione 
delle carote. Degli Operai speciali disciolgono le foglie 
dai manipoli e le riuniscono una ad una nella mano sinistra 
finche sia piena : allora le pressano gradatamente percor- 
rendo dalla base alla sommità, ciò che le fa insieme for- 
temente aderire, facendo in tal modo una data quantità di 
mazzetti (manojos) che l'operajo rinserra in una pelle di mon- 
tone ove egli si mette a sedere. In seguito tali manipoli pas- 
sano ad essere esattamente collocati nelle casse, per quindi 
essere fortemente compressi da grave peso. 

Dopo r elasso di varii giorni, e sempre che spiri vento 
umido si procede alla confezione delle carote. Ciascun ope- 
rajo, come ci assicura il detto Demersay, prende tre pacchetti 
o manipoli e loro dà la concia di melasso: quindi li riunisce 
proseguendo a melassare. L'estremità più grossa riceve al- 
lora molli più giri di corda prossimi gli uni agli altri, e dopo 
aver ligato al suo piede la corda necessaria airarrollamento 
del restante, egli di nuovo pressa la carota in tutti i sensi 
dandole la più possibile regolarità: dipoi avvolge la corda in 
tutti i lati in eguali distanze, e termina di tastarla allorché 
il lavoro é compito. Le carote ligate a due a due vengono 
sospese a lunghe aste di legno ove restano per molti gior- 
ni, perdendo in tal guisa Y eccedente umidità che pote- 
vano ritenere, per indi riposto in casse o sacchi di euojo 
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detti nel paese ( petracas ), darsi in vendita. Il volarne dei 
pacchetti è in arbitrio , ma in generale tre forme di carote 
pesano kilogr. uno. A Vii la- Rica il peso è minore, ed ascende 
regolarmente a 750 grammi, stanicene si pesano le foglie 
grezze prima di mettersi in lavorazione. 

CAPITOLO XXIV. 



K\imiui:tzio\K he taiwxm pitonwvn 



Tabacco trinciato da fumo, altmmrnti df.tto sr.AFF.n- 
lato profumato. Il processo che s impiega por ottenere il 
tabacco clic imprendiamo a descrivere, è presso a poco 
quello usato nel Belgio, in Olanda, ed anche in Trancia: né 
sembrar deve fuori di proposito lo intrattenerci con qual- 
che particolarità su questa materia, quando si riflette allo 
scopo d' istruire taluni moderni incontentabili consumatori, 
i quali bramerebbero tante differenti lavorazioni, [>er quanti 
sono i propri particolari gusti. Anticamente sotto il nome 

49 
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di salsa s'impiegavano de' liquidi aromatici con leggera dis- 
soluzione di sai marino per bagnare le foglie del tabac- 
co, nel fine di favorire la fermentazione, e nel contempo 
aromatizzarlo. Queste salse, ora denominate conce, varia- 
vano sensibilmente a seconda delle fabbriche ; imperocché 
in alcune s'impiegava il melazzo disciolti nell'acqua, in 
altre della dissoluzione di succo di regolizia, ed in tali 
altre ancora si facevan bollire neh" acqua delle resine o delle 
prugne: quindi si mescolavano nei liquidi suddetti, nell'atto 
dello innaffiamento, delle essenze di rosa, di violetta ed altro, 
pervenendo con ciò a far prendere al tabacco i nomi stranie- 
ri, come sarebbero gli scaferlati di Levante, il Canester, 
V Andouille, il Saint-Vincent o cicale d'America, Role di 
Montanhan, il Briquet, il Brasile ecc. 

Al dire di De Prado gli Spagnuoli usano ancora preparare 
il tabacco in parola prescegliendo le foglie scadenti e poco 
belle che mettono in infusione ; dipoi premendole fortemente 
ne fanno scaturire il succo che fanno in seguito cuocere col 
vino fino alla consistenza di sciroppo, denominato nel paese 
calilo ; e per sicurezza di ben conservarlo vi aggiungono una 
proporzionata dose di sai marino ben polverizzato, unita- 
mente a qualche poco di acqua profumata con anici , zen- 
zovero ecc. 

Questa ricetta è presso a poco quella che noi troviamo in 
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Magnenus (De tabaco exercitaliones. JJagoe-Comilis 4 658> 
che testualmente per la vetusta riproduciamo. 

: R. Sommitatcs folia/iue minora tubaci cum jam flo- 
:c res incipiunt evasi q. s. contunde, et expresso succo 
« adde. 

« R. Vini malvalici hisp. ani generosi p. iij. bul- 
ti liant usque ad despunuUionem; tum. 

H. Salis, aitisi, zinciberi pxdveris, una, ut salsa, 
■< fiat mistura; et aromatizzatur probe. Bulliant omnia 
f simil usque ad dimidias, tum refrigescat, et per in- 
•x stivationem separatur sedimentum. \, 

Era tanta l'importanza che a questo caldo si attribuiva, 
che Magnenus termina raccomandando nella preparazione di 
sostituire T idromele al vino, per evitare i malori di testa; 
similmente il gingebro orientale all' accidentale per essere 
quest' ultimo più acre e meno buono ; e per sicurezza della 
conservazione della concia prescrive ancora una modica 
dissoluzione di sai marino unitamente alla cannella od al- 
tro aroma. 

11 tabacco da fumo é stato, ed é ancora qualche volta 
da' consumatori mischiato con altre sostanze da cui n' è ri- 
sultato un tabacco composto. Qualcuno, al dire dello slessa 
De Prado, mescola nel tabacco trinciato minuto, dell'a- 
nici, del legno SaiUo, del legno aloes, dell' iris, del giunco 
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odoroso, del rosmarino, ec. nel fine, come essi credono, che 
tutte queste droghe avessero la virtù di essere encefaliche 
da fortificare il cervello. 

Tabacchi in polvere profumati. Trovandosi in essere 
delle lavorazioni di tabacco in polvere profumati in diverse 
nostre Manifatture Italiane, imprendiamo a trattare tal ma- 
teria col prendere in esempio quelle delle Provincie To- 
scane, ove il genere in parola è maggiormente ricercato, |)er 
indi farne comparazione con quello lavorato ali 1 Estero. 

Nella polvere denominata Rapato Parigi, composta per 
esempio di varie specie di foglie di tabacco del peso di 
100 kilg. , possonsi presso a poco impiegare nella concia, 
sotto le solite riserbe di variazioni, le seguenti droghe: 
Cassia polpa 1,000 



Tali droghe, meno la potassa, si bollono in circa Litri 
dieci di acqua pura fino al completo loro scioglimento. 
Gli avanzi ben spremuti per ricavarne tutta la sostanza 
si passano per staccio. La concia quindi si versa in un 
recipiente di stoviglia, e resa appena tiepida vi si getta 
la potassa agitandola finché non sia sciolta e divisa: freddata 



Regolizia 

Spico (pianta odorosa del genere laven- 



1,000 



tuia ) 



0,500 
0,800 



Potassa di commercio 
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si procede air impasto con circa kil. 50 della detta polvere 
prima qualità, da poter essere contenuta in sei vasi chiamati 
damigiane : riposato il genere suddetto per un certo periodo 
di tempo, tanto che abbia fatto buona lega, e aggiuntovi del 
sai marino in modica (piantila, passa ad essere mescolato 
in altri kil. 50 della medesima polvere da empirne altri sei 
recipienti, che messi in giacenza comunicano la proporzio- 
nata dose di fragranza che tanto si gusta da consumatori di 
questa polvere. 

Gli altri tabacchi poi d' inferiore qualità composti di polvere 
di crusche o scagliette hanno ciascuno una concia odorifera, 
diversa l'uno dall'altro. Quella del Nobile consiste nel mesco- 
lare dopo la fermentazione in kil. 100 di detta polvere una 
forte dose di sai marino, a norma della stagione, ed un 20 
percento, massimo della dose, di fiori di tribolo polverizzato, 
sempre a seconda del maggiore o minore aroma che si vuol 
dare, onde fare acquistare in tal modo all'intiera massa della 
polvere un profumo assomigliantissimo a quello che tramanda 
il tabacco estero profumato con l'essenza della fava americana. 

Similmente per l' altro denominato macubino la concia 
consiste nella mescolanza di grammi 10 di essenza di rosa 
con giranio, e un 20 per cento presso a poco di sai inarino 
impiegabile in Kil. cento della medesima polvere di per- 
fetta antecedente fermentazione. 
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Riepilogando aggiungiamo cbe noi neir assegnare le pro- 
porzioni, ci siamo attenuti al massimo delle dosi; ma il no- 
stro avviso sarebbe di attenuarle anziché accrescerle , nel 
fine di non disgustare con I 1 eccessiva fragranza di profumo 
coloro cbe non sono abituati a gustare polveri rapate pro- 
fumate. 

Tabacchi esteri w polvere profumati. Per dare una idea 
delle modificazioni che si sono apportate nella preparazione 
de 1 tabacchi in polvere da fiuto esteri, crediamo utile esporre 
anche gli antichi metodi appresi neir Histoire du tabac di 
De Prado, il quale ha particolarmente trattato de' tabacchi 
in polvere a seconda dei differenti metodi di preparazione. 

« Si prendono per esempio, egli dice, 60 kil. di tabacco di 
Virginia, e 40 dell' altro denominato Saint-Ghristofle, se ne 
distendono bene le foglie e si mettono in infusione in dieci 
piute di acqua pura, e tre di acqua di miltore, il tutto 
riunito in un recipiente di creta per lo elasso di una 
notte. In seguito si pressano il più possibile colle mani, e 
distese su di una tela si fanno disseccare all'ombra in un 
luogo ove il sole affatto vi percuota: quindi triturate e 
ridotte in polvere passano ad essere stacciate con crivelli di 
crino o seta più o meno lini, a seconda che la grana del 
tabacco si desidera. Si versa inoltre il detto tabacco in 
polvere in una succiente quantità di acqua di fiori di 
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arancio nella quale v 1 é stata mescolati una ottava parte 
di liquido filtrato in cui si é fatto bollire a seconda del 
quantitativo del tabacco una parte di legno d'India, e 
tre parti di saldalo citrino. Allorché la polvere ha rice- 
vuto in questa coucia una infusione della durata di cinque 
o sei ore, ove é stata ben rimossa ed impastata, se ne 
formano delle grosse palle che si pressano colle mani il 
più che è possibile per farne scaturire P eccedente umido ; 
indi si mettono per due giorni a disseccare su delle tele 
ove ricevono il convenevole perfezionamento, u 

« Altro sistema di modificazione, seguita ancora a dire 
il De Prado, era il seguente. Allorché la polvere si era 
disseccata in palle, veniva leggiermente disciolta in un 
mortajo, ed innaffiata con acqua d'Angelo, e per farla bene 
impregnare di aroma la rimestavano per lungo tempo ; indi la 
esponevano ali aria, per un giorno o due, distese su di appo- 
site tele lino al punto che si prosciugava senza perdere V a- 
cquistato profumo, per dipoi essere stacciata onde miglio- 
rarne la grana e renderla atta al consumo, » 

Col di sopra espresso metodo usavasi da taluni altri 
profumare il tabacco non solamente to* fiori di arancio, ma 
benanche col gelsomino, la rosa, il tuberoso, ecc. ed altri 
infine col muschio, Y ambra grigia od altre essenze gradite 
all' odorato. 
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Sul proposito stimiamo «incora ci i non tralasciare descri- 
vere quanto Brunet ci ha trasmesso sul metodo che in Fran- 
cia usavasi nel 1700 di colorare e profumare i tabacchi, e 
di cui noi oggigiorno ne conserviamo ancora un lontano si- 
stema in qualche nostra Manifattura italiana nella lavora- 
zione delle qualità del Sun di Spagna e del Lingé di lusso. 

L'Autore dice: Per avere del tabacco di varie qualità di 
grana fino alla polvere, che dir potrebhesi per antonoma- 
sia impalpabile, dopo averlo ben triturato si stacciava con 
erivellini la cui retina era più o meno stretta, a norma 
della grana che si desiderava: e per dargli poi il colore, forse 
in quell'epoca più in uso, si prendeva dell'ocra gialla o rossa 
a seconda del quantitativo del genere che si desiderava co- 
lorare, riponendo il tutto su di una pietra di marmo ove si 
principiava a macinare col versarvi epicraticamente dell'olio 
di mandorle dolci ; e nello scopo di moderarne il colore vi 
si aggiungeva una piccola quantità di polvere di tabacco, 
continuando sempre a macinare finché il colore non erasi 
bene incorporato , per quindi ritirarlo in un canto del mar- 
mo. In seguito si stemperava della gomma adraganli che me- 
scolavasi al colore con un quantitativo di acqua necessaria, e 
cosi venivano perfettamente le sostanze riunite: di poi riposte 
in un vaso di creta si aumentava l'acqua senza cessare di agitar- 
le. In seguito quella quantità voluta di tabacco ben purgato si 
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mescolava esattamente con le mani, facendosene una pasta 
compatta e non molto umida, ed in tal modo mescolato ed 
impastato si lasciava per un giorno, per indi metterlo a dis- 
seccare su di una tela, usando la precauzione di rimuoverlo 
a misura che si disseccava, per poscia stropicciarsi con la 
gomma, nel seguente modo. 

Si macinava sul marmo altra quantità di gomma adra- 
ganii con acqua di essenze odorifere, e nel ben rimesco- 
larle vi si aggiungeva gradatamente altra acqua per mag- 
giormente chiarirla. Innaffiata in tal modo la polvere con quella 
sufficiente umidità che richiedeva, passava ad essere riposta 
in un vaso di creta per bene assorbire la concia: di poi spal- 
mando nelle due mani la gomma si strofinava il tabacco fin- 
che non era ben gommato, rimuovendolo spesso per farlo pro- 
sciugare. Allorché era ben disseccato si adoperava uno staccio 
molto lino per separare quella parte di colore che non si fosse 
ligata al tabacco, il quale restava dopo la stacciatura ben 
profumato con quella essenza aromatica che gli si era data. 

Questi differenti sistemi di profumare il tabacco, seguita 
a dir Brunet, danno luogo a tanti svariati nomi di tabacco 
manifatturati, come sarebbero quelli di mille fiori, (letto di 
Spagna, di cedrato, di bergomotto, dipongibon muschiato 
alla punta di Spagna, ambrato di Malta, di Génes nero 
e biondo, ec. ec. 

so 
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Di tutti questi suddetti tabacchi profumati vari se ne spac- 
ciano oggidì falsificati: e noi specialmente sotto nome di ta- 
bacco di Malta abbiamo rinvenuto ima miscela di foglie di 
nicotiana, di foglie di rose e regolizia. 

CAPITOLO XXV. 



FABBRICAZIONE DEI. TABACCO IN BOTOLI OSSIA CORDE 



Questa fabbricazione ci dà due qualità di prodotti lavo- 
rati : le corde o rotoli per uso da fumo, il cui impiego di- 
viene sempre più raro, se dir non vogliasi intieramente dis- 
usato, le quali hanno una certa analogia con quella de si- 
gari ; e le corde per masticare che hanno una stretta 
affinità, tanto per materia quanto per concia, con quella delle 
carote innanzi trattata, diversificante però nella forma, come 
fra poco dimostreremo. Queste stesse ultime poi si divi- 
dono in due specie: cioè le corde minute filate di prima 
qualità in cui s 1 impiegano solamente foglie vere di Virginia, 
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e le grosse corde le quali si compongono di qualunque 
specie di tabacco comune. E siccome la lavorazione del ta- 
bacco in corda da fumo presenta poco interesse pel disuso 
in cui é caduta, noi stimiamo occuparci delle sole corde a 
masticare per essere questo genere richiesto specialmeute 
dai marinari, distinto dai Francesi sotto il nome di taJbac 
tordu, pel quale fa mestieri praticare cinque distinte opera- 
zioni, cioè 

Filatura 
Avvolgimento 
Pressione 
Ligatura 

Messa in disseccamento. 

1 .° La filatura si fa a mezzo di un fuso che si compone 
di un semplice cilindro di legno mobile, mediante due assi, 
perpendicolari l'uno all'altro, in modo che può servire a fi- 
lare, ed a stringere le corde. 

L'operaio filatore rotola le foglie dopo aver loro appre- 
stala la convenevole concia che impiegasi per le carote, le 
une alla estremità della costa, e le altre come se dovesse 
fare una specie di sigaro senza fine. L' operaio stesso tiene 
tre ajutanti, il primo apparecchia ed appresta le foglie cer- 
nendo quelle più o meno grosse, e ritenendo le altro che 
presso a poco si avvicinano alla grandezza della corda che si 
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desidera fare ; il secondo prepara tutti gli utensili necessari 
e quant 1 altro potrà occorrere; ed il terzo ad un segno gira il 
manubrio della ruota. In questo intervallo 1' operaio eh' è a 
capo del lavoro appoggia la corda su di una tavola nel fine 
di tenerla compressa. Allorché poi il filo della corda é giunto 
ad una certa lunghezza, T ajutante che tiene il manubrio fa 
girare la ruota che dà moto all'asse, che deve egli ricambiare 
nel momento del principio dell'altra nuova lunghezza di cor- 
da, per cosi proseguire in tutto il corso della lavorazione. 

Però è da notarsi che il suindicato modo di Alaggio ri- 
guarda la manifattura delle grandi corde, stanteché per le 
piccole bastano due operai uno a tirare il filo con l'ajuto 
di una rotella, e l'altro con l'incarico speciale di cambiare 
le corde. 

2. ° Rotaggio.— Quando la ruota è piena, s'innaspa il ta- 
bacco che contiene su de'capczzoli di legno, di maniera da 
fare ciascuna corda del peso di uno, di mezzo, di un quarto, 
e di un ottavo di kilogramma, legandone la estremità con 
lo spago. 

3. ° Pressione. — Allorché le corde sono preparate, fa 
mestieri introdurle nelle forme cilindriche di una convene- 
vole dimensione, per meglio accomodarle su di una tavola: 
di maniera che il cilindro di legno essendo bucato nel suo 
asse fa passare i capezzoli attorno de' quali trovasi avvolto 
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il tabacco, per quindi penetrare nelle forme ove si schiac- 
ciano le corde. La tavola essendo cosi coperta sdrucciola su 
di un piatto mobile di una pressa cilindrica, che si fa muo- 
vere finché non sia sortito dalle forme una certa quantità 
di succo di tabacco. 

4. ° Lig atura. — Terminata la suddetta operazione si ca- 
vano le corde dalle forme e si trasportano al laboratorio di 
filatura, ove si tolgono via i caporelli, rimpiazzandoli con 
delle cordicine impiombate ad oggetto di comprovare acon- 
sumatori la loro integrità. 

5. ° Disseccamento. — Dopo le precitate operazioni non 
resta che disseccare le corde. Tale disseccamento si ottiene 
o a mezzo dei ventilatoi, o pure con le stufe il cui calorico 
dev'essere moderatissimo e precisamente ad eguaglianza di 
gradi con quello che si adatta pe'sigari e trinciati. 

Il tabacco in corda di Dieppe altrimenti detto petit briquet 
è di un colore nero, ed i fili sono di minuta dimensione. 

Le corde di Canester si distinguono per essere molto 
secche, e pel colore smorto delle foglie di cui sono com- 
poste; come pure i fili non sorpassano mai la grandezza 
di un dito. 

Quelle di Olanda e di VerirMs sono molto più stimate: 
le ultime soprattutto hanno la preferenza sulle altre della 
specie. 
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Similmente quelle del Brasile sono nerissime e della 
spessezza di un dito piccolo, e coperte di cuojo verde che 
le conserva perfettamente. Però oggi è preferita la seguente 
altra lavorazione. 

Sotto il nome di fiche del Brasile (Figues du Brasil) si 
distinguono delle piccole masse a guisa di tavolette, la cui 
forma si acquista mercè una forte pressione. Esse sono per lo 
più impiegate come tabacco a masticare, però possono an- 
cora essere impiegate come tabacco da fiuto nelle prime 
qualità atteso la sostanza e X odore che tramanda la sua 
polvere. Alle volte sono ancora usate per fumo da quei con- 
sumatori che amano siffatta qualità di tabacco, alla cui 
fortezza da pochi si può reggere. 

Il suo sapore è più forte ed acre di tutti i tabacchi ordi- 
nari a masticare, e per speciale proprietà ubriaca di più 
di qualunque altra specie lavorata. I marini che fanno viaggi 
di lungo corso frequentemente se ne servono, attribuendo- 
gli una proprietà antiscorbutica. 

Infine il tabacco in corda per essere dichiarato di eccel- 
lente qualità bisogna che abbia un colore marrone oscuro 
luccicante al nero. Come pure un odore gradito che acqui- 
sta non solo dalla bontà della foglia impiegata, ma benan- 
che dalle differenti conce descritte di sopra. 
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CAPITOLO XXVI. 



FABBRICAZIONE DEL TABACCO l.\ POLVERE 
DA FIUTO ERBASANTA. 



La fabbricazione di questa polvere ci offre delle partico- 
larità tutte sui generis per la natura del tabacco esclusi- 
vamente indigeno della specie della nicotiana rustica. E 
nello scopo di farle sviluppare quel gusto eccessivamente 
stimolante da pizzicare le narici de' consumatori non abi- 
tuati al gusto della polvere in parola, le si appresta fin dal 
primo disseccamento, o meglio dir si può prima fermenta- 
zione erbacea , un metodo di cura tutto differente dagli 
altri tabacchi, come avanti dimostrammo nel Capitolo X. 
Questo sistema ha fatto volgarmente acquistare alle foglie 
la denominazione di curata, e poco curala, che vai quanto 
dire di perfetta fermentazione a caldo, in cui i principi 
costitutivi del tabacco si svolgono con naturale vigore da 
ingenerare calorico ; e quella a freddo in cui la fermen- 
tazione medesima si svolge si, ma non completamente da 
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potersi dire perfetta, pel quale motivo nell'impiego soffre 
delle gradazioni a norma della bontà che ciascuna qualità 
presenta. Ed in verità, anomalia sarebbe, se si volesse anti- 
cipatamente stabilire un ricettario normale di fabbricazione 
che destinasse le proporzioni d'impiego, in cui influisce an- 
cora la più o meno ubertosa ricolta ; per cui noi sotto le 
sopra espresse riserbe diamo le proporzioni delle differenti 
qualità di foglie. 

Pria delle modifiche apportate alla tariffa, e per conse- 
guenza al nuovo manifesto di coltivazione del suddetto ta- 
bacco in polvere, le qualità delle foglie classilìcavansi in pri- 
ma e seconda curata; e prima e seconda poco curata. Gol 
novello sistema poi essendo state semplificate e migliorate 
le operazioni di concentramento delle foglie gregge , noi 
stimiamo segnare presso a poco le proporzioni dello im- 
piego su questo ultimo sistema, il quale va soggetto a sen- 
sibili variazioni come sopra si è detto. 



POLVERE QUALITÀ' SUPERIORE. 

Foglia 1. a curata, purgata della intiera costa e Inngo 
peduncolo 400 per 400 
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POLVERE PRIMA QUALITÀ 1 



.Foglia \ . a curala. 

2. " curata 

3. a curata. 



25 per 100 

45 

30 



È da notarsi che un ajuto non indifferente nel corso della 
lavorazione prestano le cosi dette foglielie ossia estreme 
foglie fiorali, le (piali abbenché piccole di formato, pure 
contengono per loro natura maggior quantitativo di aroma 
e sostanza in proporzione delle altre: per cui offrono libero 
campo al fabbricante avvalersene nello impiego con sensibile 
vantaggio dell' Amministrazione. Imperocché facendo esse 
parte della categoria delle foglie di seconda qualità, e come 
tali classificate ed immesse in virtù del manifesto di coltiva- 
zione, possonsi senza discapito della lavorazione impiegare 
come prima qualità, sempre però che avessero subito una 
conveniente cernila, prescegliendone le migliori ; e che a 
norma del ricolto presentassero maggiore o minore bontà 
influente ad accrescere o diminuirne i! quantitativo dello 
impiego. 

i. Cernita. Prelevate quindi dal magazzino le foglie- 
gregge sciolte od a mazzetti, ed assortite per qualità, dopo 
essere state bene scosse per farne cadere la sabbia e 
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qualunque altra materia estranea che vi si potesse essere at - 
taccata per effetto della vellosità che per loro natura queste 
foglie contengono, passano all'officina delle stufe, o meglio 
forni atteso la loro conformazione. 

2. Stufe o forni. Il disseccamento delle foglie pria di 
passarsi alla triturazione fa mestieri ottenerlo coir azione 
della stufa, la cui conformazione, come sopra abbiamo ac- 
cennato, è quella di un perfetto forno la cui temperatura 
monta da 45 a 50 centigradi, nel fine di evitare che con 
smodato calorico non evolatilizzi insieme all'umido anche 
buona parte di sostanza del tabacco: per tal motivo tanto 
la temperatura che la durata della stufa, può subire delle 
variazioni a giudizio del capo tecnico. 

Altro sistema ci offrirebbe ia teorico-pratica da prefe- 
rirsi al primo, quante volte ne fosse possibile intieramente 
I' attuazione, come per lo più si pratica per la quantità su- 
periore, cioè il disseccamento al sole nella stagione estiva: 
imperciocché con questo metodo verrebbe eliminato dalla 
polvere in parola quel gusto del cosi detto bruschetto del 
forno, che allora svanisco quando il tabacco lavorato é 
giunto nel perfclto stato di maturità. Ma poiché, replichia- 
mo, z\' impedimenti di mettere in pratica questo sistema 
sono molti e difficoltosi per mancanza di località, o di qual- 
che macchinismo alla Holand che potesse contenere il vistoso 
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quantitativo di genere che subir deve il perfetto dissecca- 
mento, noi senza allontanarci dalla vecchia consuetudine 
deir uso de 1 forni diciamo, che il genere in tal modo pro- 
sciugato e ridotto nella massima aridità da frantumarsi 
sotto 1' azione de' pistelli o di qualsiasi attrito in minuti 
frantumi, si passa dopo crivellato, a mezzo de' crivelli cosi 
detti di forno, alla mulitura. Però é d avvertirsi, che pria di 
mulirsi dette foglie debbonsi togliere dalle stesse tutta o 
buona parte della costa ed il grosso e lungo peduncolo in- 
siememente al residuo di sabbia che vi fosse restata at- 
taccata. È perciò che in questa prima operazione risulta 
tanto pel disseccamento apprestato, quanto per le materie 
sopravanzate dai crivelli, un calo dal 38 al 40 circa per 
cento sulla qualità superiore, nel quale è compreso il calo 
dell' intiera costola e gambo che ascende alla proporzione 
dal 20 al 23 per cento, mentre quello della prima qualità 
che cade nella maggior parte tutto sul gambo monta dal 
8 al 10, oltre il 2 al 3 di parti terrosi cosi detti sbar- 
bagli. 

3. Triturazione o mulitura. Per ottenere una polvere 
sottilissima, che dir potrebbesi impalpabile, condizione es- 
senziale che stabilisce uno de pregi di questa manipolazio- 
ne, si ottiene mercè appositi mulini a due pietre, una delle 
quali sta fermata all'asse motore da cui riceve il movimento 
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di rotazione che lo stesso comunica da un verso, mentre 
T altra pietra mediante apposito ingranaggio riceve altro 
movimento di rotazione in verso opposto : causa efficiente 
che il tabacco trovandosi in mezzo alle due pietre riceve un 
attrito straordinario da ridursi in finissima e sottile polvere. 

4. Stacciatura. Onesta operazione simile alle altre de- 
scritte si pratica con slacci di seta finissimi, da'quali si ottiene 
quella parte di polvere mulita di maggior sottilezza. 

5. Umido o bagno. Rigorosamente parlando non puossi 
denominar e bagno quella parte di acqua pura che alle pol- 
veri Erbasanta si appresta: imperocché tanto dal quan- 
titativo che le si somministra «pianto dal modo come si 
pratica, spiega T azione del vero umido , senza del quale 
trovandosi il tabacco nello stato di completa aridità a causa 
del doppio disseccamento ricevuto nelle stufe e dall' attri- 
zione de* mulini, non può sviluppare quella lenta ed insen- 
sibile fermentazione-, o se pure stentatamente si effettua ha 
bisogno del doppio stagionamento per giungere alla perfetta 
maturazione , e spogliarsi di quella deleteria e senso di 
forno che non poco Io nuoce nel gusto. 

Due sistemi quindi si praticano per l'apprestazione dell'u- 
mido in parola, cioè il naturale e l'artificiale: e perciò nel 
descriverli non mancheremo per quel che riguarda appli- 
cazione farne risaltare i pregi e difetti, allineile nel metterli 
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in opera potesse il fabbricante agire con idee preconcette 
non solamente pe' bisogni di lavorazione, ma ancora per le 
località di cui potrà disporre. 

Pel primo quindi di essi sistemi che sarebbe il naturale, 
fa mestieri che le polveri siano riposte in madie di legno di 
forma parallelogramma della lunghezza presso a poco di 
metri 1.20, larghezza 0.55, e profondità di 0.12, esposti in 
locali coperti alla parte superiore per preservarle da qual- 
che pioggia improvvisa, molto facile nella invernale stagione; 
ma aperti però ai laterali aftinché Tumido atmosferico, spe- 
cialmente nelle notti sciroccali, avendo libero passaggio da 
tuli 1 i lati potesse agire senza impedimento alcuno diretta- 
mente sul tabacco. Durante la detta esposizione dovranno le 
polveri essere rimosse da tempo in tempo onde Y umido pe- 
netri in eguali proporzioni in tutta la massa. Allorché poi 
1' umido anzidetto sarà giudicalo sufficiente, molto facile a 
conoscersi col tatto, le polveri di nuovo ripassate si ripon- 
gono in casse pel voluto stagionamento, nel quale deve svi- 
luppare quella lenta fermentazione di sopra accennata, per 
raggiungere il perfetto stato di maturità. 

È da notarsi però, che durante ancora la medesima espo- 
sizione, in onta a tutti i calcoli fatti, i venti alle volte possono 
con faciltà cambiare dalloScirocco in Borea, ed allora l'im- 
barazzo sarebbe enorme , quante volle il fabbricante non 
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avesse convenienti locali da rinchiudere ermeticamente il ge- 
nere. Imperocché se si continuasse a lasciarlo esposto, non 
solamente perderebbe tutta l'umidità già assorbita; ma an- 
cora per elleno di forte evolatilizzazione perderebbe buona 
parte di sostanza empireumatica naturale ; per cui ad evi- 
tare si gravi inconvenienti è necessario restare, durante la 
notte, di guardia un competente numero di operai che potes-' 
sero accorrere in qualunque circostanza. 

L'altro sistema concerne 1" umido artificiale, vai quanto 
dire apprestare alle polveri un convenevole bagno di acqua 
pura nelle proporzioni dal 13 al 14 per cento, in vista della 
eccessiva aridità, da reagire nella fermentazione a simi- 
glianza dell'umido naturale. Questa operazione si rende per 
sua natura oltremodo difficile da richiamare tutta V atten- 
zione del fabbricante tecnico : imperciocché, a prescindere 
dalle osservazioni a farsi sulla natura e qualità del ge- 
nere, nonché sulle stagioni in cui si opera, come in con- 
simili circostanze si è avuto luogo a ripetere, è d'uopo sor- 
vegliare ancora indefessamente Y impastatone delle pol- 
veri da cui principalmente dipende la buona riuscita del ba- 
gno. Che sia cosi facilmente si comprende, qualora si ri- 
fletta, che versandosi l'acqua sulla massa si riesce a bagna- 
re solamente gli strati superiori , impossibilitato Y umido 
a penetrare nello interno a causa della estrema tinezza 
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ed aridità della polvere; e perciò nel mescolarsi fa parte ba- 
gnata con quella asciutta si formano tanti globi di svariate 
dimensioni, i quali racchiudono nel loro centro tutta l'a- 
cqua versata, e per conseguenza contengono eccessivo umi- 
do, mentre la maggior parte della massa è restata nel pri- 
stino stato di aridità. Quindi per far sì che f umido fosse 
egualmente assorbito dalla intera massa del tabacco in eguali 
proporzioni, fa mestieri sciogliere tutta la parte globulare 
di eccedente umidità a forza d'impasto col mezzo di stacci, 
finché con replicati ripassi non giunga l' umido a spandersi 
generalmente in essa. 

Messi adunque in comparazione i due sistemi osserviamo, 
che se da un lato l' umido naturale presenta maggior benes- 
sere al genere, per ciò che riguarda l'assorbimento dell'u- 
mido in eguali proporzioni in tutte le sue parti, e precisa- 
mente come la natura somministra; non possiamo dall'altro 
lato disconvenire sui scrii imbarazzi che presenta per le con- 
dizioni di località in cui spesso le Manifatture si trovano, 
ed in conseguenza la impossibilità della regolare attuazione 
per cui le polveri non ricevono quel beneficio che loro si 
desidera apprestare. 

Esaminando ancora l'altro sistema dell'umido artificiale, 
neanche si può menomamente negare, che se nell'appresta- 
zione dell'umido vi si scorgono de' difetti in onta dei calcoli 
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e della operosità fin qui sperimentata, e forse fino a che nn 
adatto meccanismo non giunge a raffreddare il vapore a- 
cqueo ebe dalla macchina sporge, non si riescirà in tutto e 
per tutto ad interamente imitare la natura. Ciò non ostante 
non abbiamo potuto passare inosservati alcuni vantaggi che 
se ne ricavano, specialmente nelle condizioni in cui pos- 
sonsi trovare le Manifatture di accorrere ad urgenti e cre- 
scenti bisogni di approvigionamenti di genere. 

Quindi conchiudiamo essere nostro avviso dare Tumido 
naturale alle polveri superiori in vista del minore quantita- 
tivo che se ne smercia: ed invece alle inferiori dare l'artifi- 
ciale, sempre però a preconcetto giudizio del fabbricante al 
quale resta bilanciare di quali mezzi egli può disporre, e le 
necessità che concorrono per adottare quel sistema che me- 
glio crede. 

Deposito. Diviso il genere per qualità, la superiore si ri- 
pone in vasi di creta, e le inferiori in casse di legno ben 
condizionate, onde sviluppare una lenta ed insensibile fer- 
mentazione a freddo, la cui temperatura non deve meno- 
mamente spostarsi da quella atmosferica, nel fine di con- 
servare intatti i principii organici nicotici che in gran copia 
questa specie di tabacco contiene. E come sopra si é detto, 
trovandosi ermeticamente chiuso non succede alcuna vola- 
tilizzazione ammoniacale nei vapori del solubile sale di 
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nicotina, ed in conseguenza restando il genere in tutta la sua 
integrale forza, e scemando di poco di quella naturale a- 
sprezza per la mite subita fermentazione, produce la sensa- 
zione stimolante che i consumatori apprezzano. 

Le polveri Erbasanta in parola per giungere allo stato 
di maturità debbono giacere nel deposito in fermentazione ; 
quella di prima qualità non meno di due o tre anni; la se- 
conda almeno da uno a due anni, salvo le variazioni che 
possono nascere per effetto di bisogno di località, o di 
maggiori o minori sostanze del genere. Certo è che quanto 
più si prolunga lo stagionamento , altrettanto il tabacco 
acquista in bontà. 
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CAPITOLO XXVII. 



FABBRICAZIONE BELLA POLVERE LECCESE DA FITTO. 



Il tabacco in foglia che s'impiega nella lavorazione di 
i|iiesta (polvere è esclusivamente indigeno denominato nel 
paese Cultura Leccese, specificato in due qualità irrigalo ed 
a secco, provvedente dalla serie della diramata estesa se- 
zione Nicotiana Tabacum. Ed abbenchè differisse immen- 
samente nel gusto per lo squisito naturale aroma che in 
sé stessa questa foglia contiene, pure nella manipolazione 
offre pochissimo divario con l'altra poc'anzi descritta delle 
polveri Erbasanta: tanto che senza rajuto dell'odorato 
difficilmente occhio poco pratico potrebbe distinguere una 
polvere dall' altra , sia pel pochissimo ed impercettibile 
divario del colore giallo più carico del Leccese , sia per 
la perfetta sottilezza o impalpabilità della grana. Sicché 
per non incorrere in inutili ripetizioni slimiamo opportu- 
no accorciare la parte materiale descrittiva di lavorazione 
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che poco o nulla differisce per cernita , disseccamento nei 
forni, mulini a pietra, umido, stacciatura ecc. limitandoci 
semplicemente ad accennare le indispensabili variazioni, 
che influiscono sulla diversità delle suddette due specie 
di polveri. 

Richiamando i nostri lettori a quanto abbiamo innanzi 
detto nel Capitolo X sulla coltivazione de' tabacchi indigeni, 
ove non si omise far cenno di un'altra specie di tabacco 
anche coltivato in Provincia di Terra d'Otranto sotto la 
volgare denominazione di Rrasile, che partecipa della 
JSicotiana rustica e della Glauca, e che viene benanche 
impiegato nella lavorazione di questa polvere unitamente 
al Cattaro Leccese, qui aggiungiamo, che tanto per 
effetto del clima e della natura del terreno, quanto pel 
metodo di essiccamento erbaceo senza quella sforzata fer- 
mentazione, che praticasi per TErbasanta la cui foglia è 
della medesima natura, il Tabacco, non solamente conserva 
in tutto e per tutto la insita naturale sostanza, ma vi accop- 
pia ancora un aroma tutto particolare dolce e graditissimo 
all'odorato, particolarmente allorché questa polvere fosse 
giunta nello stato di perfetta maturità. Resta al giudizio del 
Fabbricante impiegarne dal 45 al 20 per cento nella mi- 
scela colle polveri de'Cattari, prendendo norma dalla mag- 
giore o minore sostanza che queste ultime presentano. 
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Non troviamo anche fuor di proposito far notare di qual 
giovamento sarebbe nella anzidetta miscela, per le lavora- 
zioni superiori, altra polvere che anticamente si otteneva 
dalle foglie della così detta Siviglia paesana, la quale qualora 
fosse stata bene stagionata e preparata, avrebbe in certo 
modo potuto realizzare con quella tanto decantata vera di 
Spagna , senza bisogno di alcuno estraneo aroma. Ma di- 
sgraziatamente la ingordigia de'coltivatori per lo scarso nu- 
mero di foglie, che questa specie di pianta di tabacco pro- 
duce, e la non richiesta di speciale piantazione, han fatto si 
che poco o nulla se ne presenti al Magazzino di concen- 
tramento. 

Sembra quindi fuor di quistione che il gusto della polvere 
Leccese in parola sia molto assimilabile alle polveri di que- 
sto genere Spagnuolo , onde probabilmente ha potuto ori- 
ginare a causa della quasi perfetta consonanza col metodo 
di manipolazione modellata sulla lavorazione della precitata 
Siviglia di Spagna, la quale a similitudine delle polveri Lec- 
cesi, a misura che nel deposito invecchia, naturalmente svi- 
luppa quel grato, dolce e fragrante aroma che rende inutile 
qualsiasi misccladi essenze estranee aromatiche,come per al- 
tre consimili polveri di differente specie di tabacco si pratica. 

Analizzando quindi la natura delle foglie di tutte queste 
specie di tabacco, clic unite insieme compongono lo squisito 
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Leccese, chiaramente vi si rileva una robustezza tale da 
contenere una forte quantità di olio essenziale empireuma- 
tico, e particolarmente la qualità superiore che si compone 
della sola punta delle foglie ove sta racchiusa la maggiore 
sostanza. E siccome lo svolgimento deprincipii si effettua 
con poco idrogeno, in proporzione della massima aridità 
delle polveri , precisamente come avanti per f Erbasanta si 
é detto, si avvera per conseguenza che Io sviluppo fermen- 
tativo è lento e tardo, o quindi la incontrastabile neces- 
sità di lunghissimo stagionamento, senza del quale non può 
ottenersi la perfetta maturità : in modo che a misura della 
maggiore o minore sostanza del tabacco, cresce o diminui- 
sce la durata dello stagionamento delle polveri. Laonde se 
queste sono d'inferiori qualità han bisogno presso a poco 
di due o tre anni ; se di prima sei, o sette ; le superiori otto 
a dieci anni. 

Per la medesima ragione essendo il Cattaro Leccese di 
sua natura più gentile del Brasile ha bisogno di minore sta- 
gionamento di questo ultimo, quindi per unificare la matu- 
razione delle suddette due specie di polveri è molto con- 
venevole di non Li-mare la miscela del tabacco polverizzato 
nel medesimo anno. 
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CAPITOLO XX Vili. 



FALSIFICAZIONE DEL TABACCO, E DANNI CHE PRODUCE 
ALLA SALITE. 



La falsificazione è una lebbra che si attacca a tutte le 

» 

derrate senza eccezione , e per conseguenza non risparmia 
neanche il tabacco, tanto più che questa sostanza viene 
universalmente ricercata, e trovasi nelle mani di tanti diffc- 
renti esteri negozianti che, come meglio loro riesce, clan- 
destinamente ne fanno smercio. Questa colpevole pratica è 
stata causa di malori gravi ed alle volte irreparabili, chia- 
riti in seguito d'imputazione incriminata ad uno di questi 
tali negozianti. Di fatti analizzata la sostanza da rinomati 
chimici , si rinvenne il genere falsificato che per conse- 
guenza aveva recato immenso danno alla salute di coloro 
che ne avevano fatto uso. Di tal che noi ci siamo determi- 
nati istruire in questa materia gì' inesperti consumatori, i 
quali con faciltà condannano il genere delle Hegie Mani- 
fatture, decantando al contrario quello di contrabbando, 
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allettati forse dall' economia , o dall 1 apparecchio sfarzoso 
che ne appaga a primo colpo la vista. 

Tabacco da fumo. Questo tabacco é quello che subisce 
fra gli altri minore manipolazione, e sembra essere conse- 
guentemente il meno falsificato. Ciò non ostante Chevallier 
dice aver esaminato del tabacco di contrabbando che era sta- 
to fabbricato con una miscela di foglie raccolte nel pub- 
blico giardino, e che conteneva delle immondizie di tutte le 
nature : e per farle fermentare erano state bagnato con un 
liquido il più sporco, sotto il pretesto di dare il montante 
a questo preteso tabacco. 

La maggior parte dei consumatori poi ritiene,che sotto la 
l'orma del sigaro il tabacco possa essere meno falsificato ; 
ma su ciò s' ingannano immensamente. Imperocché i con- 
trabbandieri adoperano per coperta la foglia del vero tabacco, 
e per l'interno, che resta occulto alla vista, si servono di 
tante svariate specie di foglie, la maggior parte delie quali non 
hanno neppure una perfetta atlìnità colla famiglia de' solani. 

Tabacco in polvere da fiuto. Questo è senza coutradi- 
zione il più facile ad essere falsificato, dal perchè la ma- 
teria estranea essendo in polvere può essere molto bene 
simulata. Sul principio è facile che lusinghi la vista, o il 
capriccioso gusto del consumatore ; poiché i contrabbandieri 
mescolano nella polvere delle sostanze estranee odorifere 
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e coloranti , come modificativo dell' odore e del colore: 
e per tal ragione essi arrivano non solamente a colorar- 
lo , ma ancora ad accrescerne straordinariamente il peso. 
Spesso però accade, che le dette estranee sostanze sono no- 
cive e conseguentemente dannose alla salute. Hufeland ha 
criticato una Fabbrica ove si aveva V abitudine di mescolare 
nel tabacco di Spagna una smodata proporzione di minio 
(ossido di piombo) nel fine di aumentarne il colore e il 
peso. Il Professore Otto di Copenaghen ci ha indicato un 
tabacco di Macuba che conteneva sedici centesimi di minio. 
De Vita altro Dottor Fisico Italiano ne consta una identica 
quantità nella polvere Leccese . Anche noi nella polvere 
detta Erbasanta non solo vi abbiamo rinvenuto il minio me- 
scolato alla terra gialla ; ma benanche de' semi di peperoni 
muliti, nel fine di dare al tabacco con questa ultima so- 
stanza una forza straordinaria da stimolare oltre misura le 
narici de 1 consumatori, carattere principale che si ricerca in 
questa polvere di tabacco. Se non che per effetto delle sud- 
dette estranee sostanze lo stimolo, che dal principio appaga- 
va, degenera in seguito in una buona piaga nelle narici. Un 
botanico Danese molto distinto soccumbette ad una mesco - 
lanza saturnina dopo di averne eccentricamente usato : e 
questa terribile falsificazione in disgraziatamente conosciuta 
dopo la sua morte. 
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Nel 4843 il suddetto Chevallier, incaricato di esaminare 
una polvere di tabacco rapato, riconobbe che essa conte- 
neva un composto di una insignificabilissima polvere vege- 
tale , con poco tabacco , mescolata col nero di osso , e con 
sabbia arenosa pesante. Vi riconobbe ancora dell' acetato, 
e del solfato di piombo. 

In altro esperimento si rinvenne un composto di una pol- 
vere di tabacco con del nero animale, con della terra, e del 
sale ammoniacale mescolato al tabacco in proporzione del 
20 per cento. 

U Professore Roemer dell 1 Università di Kocnigsberg ri- 
conobbe egualmente una qualità di tabacco da fumo con 
sostanze estranee molto dannose , essendo stato composto 
con solfato di ferro, legno campeggio, noci di galla , gom- 
ma-gutta, foglie di noci, allume ed ossido di piombo. 

La terra morbosa di Colonia, le polveri brune che si pos- 
sono a vii prezzo procurare i contrabbandieri , sono le so- 
stanze che più soventi sono impiegate in questa frode. Gli 
Olandesi particolarmente fanno smodato uso della terra di 
Colonia per colorare, e soprattutto aumentare di peso i loro 
tabacchi in polvere. 

La frode che fa più concorrenza nella falsificazione de 1 
tabacchi è quella stata testé da noi descritta; percui stimiamo 
necessario indicare qui appresso il processo da mettersi in 
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opera per conoscere se una data qualità di tabacco sia stata 
effettivamente falsificata con droghe più o meno dannose. 

Allorché si getta del tabacco naturale su dei carboni ac- 
cesi , esso si dilata, fuma, e brucia, emanando odore aro- 
matico di tabacco, nel contempo che eleva una fiamma or- 
dinaria. Al contrario poi elevando una fiamma turchina 
carica o bleue, sarebbe indizio certo della presenza di sol- 
fati ; per esempio un fumo verdastro indicherebbe un sale 
di rame. Ecco intanto un metodo di analisi, il quale, ab- 
benchè non sia perfetto , pure sembra sufficiente per far 
riconoscere la falsificazione. Si prendano per esempio 30 
grammi di tabacco sospetto, e si trattino con 8 grammi di 
acido nitrico in 46 grammi di acqua; dopo qualche tempo 
di contatto, affinché l'assorbimento avesse il suo pieno ef- 
fetto, si agiti bene la miscela, e vi si aggiungano 450 gram- 
mi di acqua distillata. Si filtri quindi il liquido che si som- 
mette a de saggi ulteriori, come da quest'altro esompio: 
si versa in un'ampolla od altro recipiente di vetro di espe- 
rienza, un poco di questo suddetto liquido aggiungendovi 
del carbonato di potassa o di soda ; si ottiene con ciò un 
precipitato di colore vario, secondo la base che costituiva 
il sale inserviente alla falsificazione data al tabacco. Ma ri- 
petendo essere questo descritto metodo molto lontano dalla 
perfezione; e conoscendo noi dall'analisi de' signori Barrai, 
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Serradin la quantità di cenere che rendono 400 grammi di 
tabacco senza alcuna falsificazione, che ascende a circa 22 
centesimi, riesce più semplice adottare quest' altro esperi- 
mento, cioè di pesare 400 grammi di tabacco falsificato e 
bruciarlo in un crogiuolo da ove se ne raccoglierà la pol- 
vere ossia cenere. Quindi se dopo la combustione si ottiene 
un rilevante maggioro o minore quantitativo di cenere de'22 
grammi indicati dall'analisi, con bastante certezza ciascuno 
può stabilire la falsificazione, o alterazione del tabacco, 
ed a ragion veduta si darà la pena di assoggettarlo a più 
minuta analisi. 

11 Salnitro ancora è spesso impiegato nel tabacco , affin 
di facilitarne 1* accensione, e perciò produce sulla lingua una 
impressione più viva. Ma a prescindere da questo male, ne 
sviluppa altro maggiore , dal perchè nel bruciare gli ossidi 
di azoto che esso produco, questi possono avere degli effetti 
funesti sui polmoni ; percui è utile riconoscere questa falsi- 
ficazione col seguente metodo. Si mette il tabacco da espe- 
rimentarsi sopra una paletta rovente, e qualora, nel dilatar- 
si, fa delle detonazioni, è un sicuro indizio della presenza 
di questo sale. In seguito trattato il tabacco con l'acqua cal- 
da, ed il liquido filtrato colato su di un carbone animale, 
non deve restare dopo V evaporazione alcun cristallo di nitro 
riconoscibile alle suo scanalature. Allora messo a contatto 
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con un poco di acido solforico e d' indaco liquido, esso non tarda 
ad essere decomposto, e a dare dell 1 acido azotico, che pos- 
siede la proprietà di far disparire il bel colore bleu dell'indaco. 

La detta falsificazione può aver luogo ancora, come più 
sovente si avvera, col mescolare nel tabacco de'sali, a base 
di zinco, di rame, di piombo e d'antimonio. In questo caso, 
o si fa bollire il tabacco sia neir aceto, sia neh" acido azoti- 
co (nitrico) allungato nell'acqua, e quindi si filtra la dissolu- 
zione dopo di averla scolorita col carbone ; o meglio ancora 
in altro modo riducendosi in cenere una quantità di tabac- 
co, e qualora la cenere si tratti con l'acido azotico, questo 
dissolve gli ossidi a base di zingo , di ferro, di piombo e di 
rame, mettendo a nudo la presenza di corpi estranei. 

Tanto nel primo che nel secondo caso una dissoluzione 
rende più facile ancora svelare la presenza di entrambe le 
sostanze estranee. In efletti se si versa una soluzione di acido 
solforico, o di proto-solfuro alcalino, si forma un precipi- 
tato solfureo di metallo di colore bianco, se il sale o l'ossido 
è a base di zingo ; giallo-arancino; se a base d' antimonio; 
nero, se a base di rame, di piombo o di ferro, perché que- 
st'ultimo metallo, per l'azione dell'acido nitrico è passato 
al summum dell' ossidazione ; in contrario resta nullo. Per 
distinguere poi la dissoluzione del ferro, da quella del rame 
e del piombo l' ammoniaca è un eccellente reagente: esso 
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precipita in giallo-carico la dissoluzione ferrica ; in bianco, 
la dissoluzione piombica; ed in bianco turchiniccio dei sotto- 
sali che si dissolvono in un eccesso di alcali producendo un 
liquido di bel colore celeste. Rimarchiamo, che se la disso- 
luzione è stata fatta con V aceto, il ferro può essere un mi- 
nimum d'ossidazione, ed allora in luogo di precipitare in 
nero pel solfuro (o acido solforico), egli stesso non pro- 
duce per questo reagente alcun precipitato. In questo caso il 
cianuro giallo di potassa fa nascere un precipitato bianco- 
verdastro che passa a poco a poco al turchino-carico per 
T azione dell' aria, ed il cianuro rosso di potassa e di ferro 
vi determina istantaneamente un precipitato bleu. Infine se 
la dissoluzione è fatta con F acido azotico , T acido solforico 
o il solfuro alcalino non accusano la presenza del sale o 
dell'ossido antimoniale, per ragione che il metallo nell 1 os- 
sidarsi é divenuto insolubile ed incapace di combinarsi con 
l'acido azotico, e da ciò ne segue di conseguenza che la 
dissoluzione non conteneva antimonio. 

In Francia vi fu chi cercò assimilare al tabacco gover- 
nativo un composto di falso tabacco , che sul principio in- 
gannò il pubblico; ma dagli effetti che in seguito ne deriva- 
rono, generalmente fu compreso il danno che recava alla 
salute, ed i medesimi consumatori avvertirono il Governo 
di questa circostanza. 



CAPITOLO XXIX. 

ISTRUZIONE E SORVEGLIANZA. 



Quest'ultimo Capitolo, che, qual conchiusione del no- 
stro lavoro, vorremmo tratteggiare con vivi colori, a primo 
sguardo sembra di poca rilevanza. Ma, allorché si riflette, 
che dalla sorveglianza ed Istruzione dipende la buona at- 
tuazione delle singole svolte materie , siamo certi che questi 
nostri principii saranno presi in seria considerazione , tanto 
più che , sussistendo il monopolio governativo , essi trovansi 
per quanto riguarda la materiale sorveglianza perfettamente 
consoni con le vedute della Direzione Generale delle Ga- 
belle, da cui tal ramo dipende. 

Omettendo quindi, perché promosso e trattato da chiaro 
e dotto autore, 1 il dettaglio de' vigenti regolamenti, appli- 
cati a tutte le operazioni descritte manzi nel Capitolo X , a 

1 Imposte di cokhni. Monoi-oui Govehnativi eD.uii vi Cohsiuo, per Giovanni 
Carpellari della Colomba, 1866. 
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Ctli sono soggette le coltivazioni a tabacco in Italia , ci limi- 
tiamo dire, che se il sistema in generale della Sorveglianza 
sulle dette coltivazioni è provvido e sagace ; di non lieve 
incremento all'industria, e di gran benefìzio all'Erario ne 
sarebbe la Istruzione teorico-pratica. Ed in onor del vero, 
é per effetto della Sorveglianza , la quale con allontanare il 
Contrabbando senza rendersi affatto vessatoria e pesante , 
fé' si che le consegne fatte da' coltivatori nel i 864 supera- 
rono di K. 41 , sopra ogni mille piante, le consegne ese- 
guite nel 4862 : e di K. 48 quelle del 4 863. Tale differenza 
nelle consegne contesta semprepìù, che se non si sono to- 
talmente , almeno in gran parte si sono eliminati gì* invete- 
rati abusi di frode , che i coltivatori commettevano in danno 
della Privativa. 

Arrogi ancora, che se si pon mente ai sommi vantaggi 
che reca la Sorveglianza sotto l'aspetto economico, chiaro si 
scorge, che non solo, inclusa la spesa di Lire \ 70 mila per 
stipendii a circa 323 Impiegati , il Tabacco indigeno non 
costa al di là di Lire 70. 30 il quintale ; ma ben anche lar- 
ghissimo e proficuo compenso ne riceve V industria agricola 
nazionale, capace di dare migliori prodotti e molto più eco- 
nomici in confronto della maggior parte de 1 tabacchi europei. 

Se non che a raggiungere questo miglioramento ne' pro- 
dotti indigeni , rispetto agli attuali , non bastando la sola 
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materiale Sorveglianza , molto utile sarebbe se venisse ac- 
compagnata da analoga istruzione. Dapoiché , se a mezzo 
della ripetuta Sorveglianza si è pervenuto ad ottenere un au- 
mento sul quantitativo del genere consegnato da coloni, ap- 
portandosi air Erario un sensibile benefizio ; siffatto vantag- 
gio però è dovuto in gran parte air allontanamento del Con- 
trabbando, non alla necessaria Istruzione di che l'Industria 
agricola nazionale sente grave bisogno per raggiungere il 
suo compito , col vedere cioè migliorati i suoi prodotti. 

Di fatti sebbene gli attuali coltivatori di Tabacchi per la 
lunga loro esperienza sieno in certo modo più pratici che 
ogni altro, nondimeno, in onta agli incitamenti fatti dall'Am- 
ministrazione, accordando premii sulle scelte qualità , i pro- 
dotti da essoloro presentati non sono mica assimilabili agli 
Americani. Causa di tanto difetto è la crassa ignoranza si 
radicata in essi , che disconoscono eziandio i danni che ap- 
portano a'proprii interessi. 

Ciò stante : chi può mai disconoscere il bisogno d' inne- 
starsi uomini , teorico-pratici alla Sorveglianza , i quali as- 
sumessero l'incarico dell'Istruzione? Quanto maggiore van- 
taggio non ne verrebbe all' Erario , ed air Industria da un 
tale innesto ? Perchè non ripararsi totalmente al danno sce- 
mato in parte dalla Sorveglianza, ma che tuttora patisce l'In- 
dustria medesima per difetto d'Istruzione? Quale obbiettiva 
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potrebbe farla mettere in non cale? La sola spesa! la 
quale però sarebbe tenuissima, mercè qualche ben intesa 
economia. Imperocché gli stessi Agenti addetti alla Sorve- 
glianza istruendosi essi ad un' apposita Scuola serale , po- 
trebbero bellamente istruirne i coltivatori , adattando alla 
pratica materiale sia negli orti agrarii , sia nei proprii loro 
campi , ciò che essi avrebbero teoricamente appreso. Per tal 
modo manoducendo i coloni potrebbe Y Industria agricola 
scorgere ne' suoi prodotti un significante immegliamento. 

Ecco io breve dimostrata la necessità dell' Istruzione 
negl' interessi governativi. Quanto necessaria essa poi sia , 
qualora si adotti il sistema della libera coltivazione de Ta- 
bacchi, non si sa esprimere. Imperocché, se al presente la 
coltura é permessa nelle sole provincie , ove il suolo si é 
sperimentato più atto a questa derrata , ed i coloni , come 
si è detto , ne sono pratici a preferenza , come mai potrebbe 
sperarsi , che novelli coltivatori affatto ignari di qualsiasi 
principio di coltura ed essiccamento di questa esotica pianta 
possano, mercè la sola libera coltivazione, raccorre un pro- 
dotto atto a far concorrenza sia nell'interno, sia air Estero 
con gli altri tabacchi europei ? 

Epperò noi , mentre da una banda rispetliamo in tutto e 
per tutto il giustissimo principio delle libere Istituzioni, non 
possiamo dall' altra tacere gì' inconvenienti cui si va incontro 

5i 
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con la libera coltivazione , quante volte si lascino i colti- 
vatori in balia di sé medesimi ; e specialmente quelli che per 
la prima fiata volessero imprendere questo ramo d' indu- 
stria. Poiché difettando il genere delle indispensabili sue 
prerogative , non sarebbe al certo acquistato dal Governo; 
e molto meno potrebbesl asportare alf Estero, ove i prò- 
dotti sono di gran lunga migliori, perchè colà o non si tro- 
verebbero incettatori del genere suddetto, o se anche ve ne 
fossero , se ne trarrebbe si meschino prezzo da non coprire 
le spese. A questi svantaggi l' altro si aggiungerebbe della 
perdita del terreno , che addetto ad altra produzione arre- 
cherebbe maggior vantaggio air Agricoltura. 

A conferma inoppugnabile di quanto si é esposto sta la 
Sicilia , la quale quantunque abbia sempre usufruito della 
libera coltivazione , nondimeno i suoi liberi prodotti sono 
peggiori di quelli ottenuti col Monopolio Governativo. 



UNE 



i 

i 



Digitized by Google 



INDICE 



Dedica po-0- 5 

Proemio » 8 

CAPITOLO I. 

STORIA DEL TABACCO. 

Scoperla del Tabacco. Suo primitivo uso 21 

Introduzione del Tabacco in Europa » 

Osservazioni di Munay e Menandrè sull'origine del Ta- 

i)acco 23 

Vantaggi che se ne ottengono 26 

Principali luoghi di sua coltura e produzione .... 29 

capitolo n. 

SINONOMIA DEL TABACCO- 

Nomi dati al Tabacco da' vari popoli in diverse epoche . 32 

Come e donde sia venuto a noi il nome Tabacco ... 38 
Figura e descrizione del primitivo strumento cui si deve 

il nome Tabacco 39 



Digitized by Google 



— 428- 



CAPITOLO III. 

PROPRIETÀ IiEL TABACCO. 



Come considerava il Tabacco il sig. De Prade. ... 41 

Giudizi varii 42 

Assicurazioni date daMerat e Rarthelemy su vantaggi del 

fumo del Tabacco 49 

Sull'uso del Tabacco da fumo in Persia, in Turchia ecc. 52 

Vantaggi del fumo in alcuni mali 54 

Uso del Tabacco da fumo in Egitto, in Ispagna, in Ame- 
rica, nel Paraguay, ecc • 

Osservazioni del sig. Javin ed altri su' vantaggi del 

fumo 56 



Monandre ed altri medici dichiarano il Tabacco essere 

un farmaco contro il Cancro e l'Epilessia. ... 62 

Ivernius, Melier, Borthelot ed altri mediti di Parigi lo 
dichiarano giovevolissimo contro molti altri mali . 63 

CAPITOLO IV. 

ORIGINE DELL' USO DEL TABACCO. 



Osservazioni di Monandre 67 

Usi diversi del fumo presso varii popoli 68 

Come e (piando si è introdotto in Europa l'uso della 

pipa 6i> 

Origine della parola Pipa . 73 

Introduzione del Tabacco da fumo in Italia 76 

Ori- ine de' Sigari secondo De nomare » 

Precauzioni die si debbono prendere da'fumatori. . ■ 77 

Origine del Tabacco in polvere da naso SO 

Osservazioni di Ampere, Iloulin ed altri 81 



Digitized by Google 



— 429 — 

Origine dell'uso del Tabacco a masticare 84 

Vantaggi riportati da alcuni secondo il Dottor Forgct. . 

Riflessioni generali sul Tabacco 

Gli Americani danno al Tabacco una credenza religiosa. OQ 



CAPITOLO V. 

DESCRIZIONE PRATICA DELLE DIFFERENTI PIANTE 
LE CUI FOGLIE SONO PIÙ IN USO IN COMMERCIO. 



Tabacchi Americani iti 

— d'Asia e del Levante europeo 9Q 

— di Egitto ed Africa . . . . 

— di Russia , 07 

— Europei » 

— d'Italia m 

Impieghi diversi di alcune foglie coltivate in Italia . . iDO 
Caratteri delle principali foglie coltivate nelle Provincie 

meridionali, in Sicilia e Sardegna 101 

Miglioramento necessario alla coltura di queste foglie. 1M 
Vantaggi dati dal Governo su tale miglioramento. . . 1Q5 
Modo onde aversi miglioramento nella coltura. . . . lflfi 



CAPITOLO VI. 

DESCRIZIONE BOTANICA DELLE PRINCIPALI SPECIE DI NICOTIANA 
IMPIEGATE NELL\ FABBRICAZIONE DETABACCHI. 

Organizzazione interna de'vegetali 10K 

Divisione degli organi elementari 109 

Se si è ben dato il nome di Nicotiana al Tabacco . . . 112 

Che ne seguirebbe se si cambiasse il nome Nicotiana . \ 1.t 



430 — 



Quali specie di Nicotiuna s'impiegano nella manipola- 
zione de'Tabacchi Ili 

Quante specie di Nicotiana sono note finora 415 

Caratteri comuni a tutte le specie di Nicotiana. . . . 116 



CAPITOLO VII. 

CAUATTERl DELLA NICOTIANA. 

Nozioni sull'organizzazione composta delle piante. . . ili) 

Formazione degli organi composti * 

Delle piante marcescenti, sempreverdi e caduche . . 122 



D'onde risultano i fiori 

Degli stami . . , 123. 

Qual'ù la disposizione de' fiori , comune a tutti i Ta- 
bacchi \2A 



A quale specie di Solani appartiene la Nicotiana. . . 125 
Caratteri distintivi della Nicotiana Tabacum .... 127 
Quale specie di Nicotiana coltivavasi prima nel Paraguay. 129 
Quale foglia coltivavasi dagl'Indiani del Guanas ...» 
A quale specie appartiene la Fcty lingua de Vaca del De- 

mersay 130 

Caratteri della Nicotiana Tabacum pallescens; N» Ali— 
pes; N. Scrotinum; N. Gracilis; N. Verdon; N. Lin- 
gua di Schrank; N. Fructicosa di Linneo; N. Ma- 

crofylla di Spreng; N. Chinensis 131 

Caratteri della Nicotiana Auriculata di Bertero. . . . 134 
Caratteri della Nicotiana Rustica; N. Paniculata di Lin- 



neo; N. Glauca. Grah » 

Proprietà della Nicotiana Glauca, secondo Vedellex. . 13(» 
Nomi varii sotto cui è designata la Nicotiana Rustica. . 137 

Caratteri della Nicotiana Asiatica » 

Caratteri della Nicotiana Petunioides ; N. Suavolens , e 

N. Persica. Lindi 138 



Caratteri, provvenienza ed impiego della Nieotiana Re- 



panda. Wild 139 

Caratteri della Nieotiana Polydiclia » 

Altre foglie che han rapporto con la medesima . . . 140 
Caratteri, provvenienza e prerogative della Nieotiana 

Quadrivalvis. Pruth » 

Tabacchi propri ad essere coltivati in Europa, secondo 

Sarrazin 141 

Tabacco maschio, grande, vero tabacco di Virginia od 

a foglie sottili ed elastiche, e della Carolina. » 

— fontina, del Messico, a foglie rotonde ...» 

— di Varinas, di Asia e del Brasile » 



CAPITOLO Vili. 

OSSERVAZIONI GENERALI SUL GENERE DELLA NICOTIANA. 



Differenza tra le piante androgine dette Monocotiledoni 

e le esogine o Decotiledoni 149 

Esperienze praticate da Linneo, da Gaertner e da Wieg- 

rnan sul medesimo riguardo 4 43 

Movimenti che subisce la N. Tabacum quando feconda. 144 

Osservazioni del sig. Sageret sul medesimo riguardo . 1 45 



CAPITOLO IX. 

FENOMENI VEGETALI DIVERSI SUL GENERE DELLA NICOTIANA. 

Come si stimavano anticamente i fenomeni vegetali. . lifi 
Scoperte importanti fatteda De Caudolle su tali fenomeni. 147 
Quali piante appartengono a'Cotiledoni ombilicari . » 
Disposizione delle foglie nella N. Rustica e N. Tabacum. 148 
Disposizione delle foglie nella N. Tabacum ePaniculata. » 



— 432 — 

Osservazioni sulle foglie della Nicotiana Rustica ... 149 

Dc'lìori * 

Numero delle parti componenti il fiore » 

de' decotiledoni 1£Q 

Osservazioni sul numero delle parti del fiore .... * 
Descrizione de' fenomeni nella Brassica Napus ; nella 
Nolana prostrata; nella Lythrum solicaria; nella Ni- 
cotiana Rustica 

CAPITOLO X. 

METODO DI COLTURA IN ITALIA 
PEL MIGLIORAMENTO DEL TABACCO INDIGENO, 
ED INTRODUZIONE DELLO AMERICANO. 

Vegetazione, e terreni atti a far vegetare il Tabacco . 152 
Natura de'terreni per la coltura de'Tabacchi da fiuto. . 153 
Natura de'terreni per la coltura de'Tabacchi da fumo . 154 
Preparazione de'terreni, e natura de' concimi. ...» 

Concime pe'Tabacchi da fiuto 

— pe'Tabacchi da fumo » 

Concimi consumati ■ 

Riflessioni su tal riguardo • • • 156 

Le alghe marine sono atte alla fecondazione de'terreni. » 
Si possono in due modi concimare i terreni con le alghe. 158 
Precauzioni da prendersi in certe date circostanze . . 159 

Concimi animali; ed uso de' letami 160 

1 fil 

Concimi chimici 1U * 

Esperienze fatte da Schatenman » 

Concime Guano, suoi caratteri e provvenienza. . . . 162 
Differenza su' prodotti tra il Guano d'Africa, e quello di 

America AW 

Analisi del Guano ; e modo di usare il concime Guano . » 
Preparazione de'terreni per piantarvi Tabacchi ...» 
Modo di prepararli 1^* 



- 



433 



Semina de'semenzai 165 

Necessita d'introdursi i semi americani. , . ! . .__» 

Elementi indispensabili alla germinazione • 

La luce ed il fluido elettrico influiscono sulle piante. . 166 

In guai mese debbano eseguirsi i semenzai 167 

Scelta de' terreni . . . . . . . . . . , , , • 

Curcda usarsi in principiopertenere riparati i semenzai. 168 

Errnri ed incnnvftnipnti da evitarsi nella semina. . , » 

Trapiantazione dal semenzaio al terreno 169 

Cine necessarie nel trapiantarle 170 

Sistema e cura da serbarsi nella piantagione. . . . 171 

Descrizione degl'insetti ducivi alle piante * 

Precauzioni da usarsi, quando la pianta è all' altezza 

d'un piede; quando è a tre piedi 174 

Malattie del Tabacco la Resina, la Sporchia o Nega, la 

Bianca o Griltoganm, e la Idropisia » 



Rimedi da apprestarsi 182 

Della ricolta . . , » 

Segni che banno le foglie mature ; o modo di raccoglierlo. »» 
In quali locali si han da collocare le foglie raccolte per 

farle disseccare 18M 

Dell'essiccamento delle foglie 184 

Precauzioni necessarie in certi dati eventi 180 

Coltura de' tabacchi indigeni e metodi per migliorarli. 187 
Osservazione critica su taluni sistemi attuali di coltura. 188 
Quale foglia dovrebbesi coltivare in Terra d'Otranto. . 189 

Quale pianta coltivasi nel Principato Citra 190 

Quale specie di coltura le è propria « 

Cure da usarsi nell'essicc. delle foglie di questa pianta. ■» 
Prodotti delle piante americane coltivate in detto Prin - 
cipato 191 

Difetti, che si sperimentano nella coltura di esse piante. 192 

Maniera di correggere tali difetti 193 

Piante che coltivansi nel Beneventano . , , . . . » 

Della pianta Rrasile (Nicotiana Tabacum) » 

55 



— 434 — 

(Attivi sistemi usati da taluni noi In sua coltura . . . 194 

Modo di correggerli. - 195 

Della pianta Pontecorvo, coltivata in Terra di Lavoro. . 190 

Quali piante coltivansi nello Marche ed Umbria . . ■ 107 

Quali e quante specie «li tabacchi coltivansi in Sardegna. 198 

Tabacchi coltivati in Siri I in <2iÉÌ 

Nuovo processo per operare la fermentazione erbacea, e 

l'essiccamento completo del tabacco in foglie. . . 201 

CAPITOLO XI. 

COLTURA DE* TABACCHI ESTERI. 

Scelta de' terreni secondo Dcmersay 205 

Terreni indicati da Valmont de Domare. .... . 207 

Semina de' semenzai . 908 

Modo come si debbono inaffiarc le piante .... . 909 
Modo di fare la semina nella Virginia, e nel Paraguay . » 
Della trapiantagione; e cure nella piantagione . . . 211 

Della ricolta. . . 214 

Come si conosce il tabacco quando comincia a maturare. » 
Divisione delle foglie per qualità, usata in Cuba . . . 215 
Quali piantagioni sono le più accreditate .... . 210 

Metodo di ricolta praticato nel Paraguay. .... . 217 

Trattamento dello foglie quando sono disseccate . . - 218 
Come è trattato il tabacco dalla semina al ricolto nell'isola 

di Ceylan 219 

Inimici del tabacco. 220 

Descrizione fatta da Demersay degl'insetti nocivi. . . 221 
Quali e quante specie d'insetti nocivi si conoscono in Cuba. 222 
Fenomeni meteorologici nocivi al tabacco . . . . 22' t 



CAPITOLO XII. 

RIFLESSIONI GEOGRAFICHE SUL TABACCO. 

L'America meridionale è creduta la vera patria del ta - 
bacco 224 

Il tabacco è la prima pianta americana coltivata in Kuropa. » 
Quali tabacchi ha sempre somministrato l'isola di Cuba. 225 
Ogni parte del mondo ha contrade atte a coltivar tabacco. » 

Dimostrazione di tale verità. . , . , , , , , . 2i*fi 

Come accade che il tabacco vegeti sotto differenti climi. 228 
Varietà che subisce sotto le diverse temperature. . . 230 
Osservazioni de' signori Render e Demersay ed altri . 232 
Conseguenze risultanti ila tali riilcssioni 2^i 



CAPITOLO XIII 



STATO NATURALE DELLA FOGLIA SECCA DI TARACCn NEL MODO 
COME IL COLTIVATORE LA PRESENTA, E METODI PER RENDERLA 
ACCONCIA AL COMMERCIO ED ALLA LAVORAZIONE. 







Danni cui van soggette le foglie non ben disseccate. . 


238 


Ranni alle medesimo pel cattivo imbottaggio . . . . 


239 


Riflessioni sull'essiccamento delle foglie indigene . 


2-10 


Circostanze che ostano il buon disseccamento delle foglie. 2il 


Modificazioni che subiscono le foglie col fermento . 


243 


Vigilanza necessaria sulle foglie in fermento . . . . 


2M 


Modo per facilitare l'esecuzione della formazione delle 






2-W 


Quando e perchè una massa debba sformarsi per rimet- 






248 


* 



CAPITOLO XIV. 



SISTEMA DI PERIZIA DELLE FOGLIE GREZZE 
DI TABACCO INDIGENO. 

Utile che riceve l'Erario da una coscienziosa perizia. . 250 

Operazioni inerenti alla perizia de'Tabacchi indigeni. 251 

Osservazioni indispensabili da farsi nelle perizie. . . 2T>] 

Chiarimenti istruttivi su tal riguardo 259 

CAPITOLO XV. 

PERIZIA DELLE FOGLIE GREGGE DE' TABACCHI ESTERI. 
Differenza tra le foglio indigene e le americane . . . 201 



Quali foglie sono buone al fumo 201? 

Quali foglie sono atte alle polveri da fiuto 201 

Operazioni cui van soggette le balle o botti di foglie al 

giungere in Manifattura a 

Modo come estrarsi i campioni dalle botti 205 

Norme da serbarsi nella perizia 200 

Di quante specie sono le foglie di rifiuto b 

Come si esegue la tara delle Dotti ; e quali dati bisogna 

aver presenti in tale operazione 207 



CAPITOLO XVI. * 

RICERCHE CHIMICHE SUL TABACCO. 

Quali prodotti conoscevano nelle piante gli antichi 

chimici 201) 

Come è slato riconosciuto il Tahacr.o da De Drade. . . » 



— 437 — 

Prodotti riconosciuti nclTabacco daVauguclin e Cerigli. 270 
Osservazioni analitiche de' aignori Passolt e Rcimann. 271 
Quantità di Ammoniaca che si racchiude nelle foglie di 

diverse provvenienzc, come dice Schloesing. . . 273 
Quantità di Nicotina rinvenuta nelle foglie di differenti 

specie di Tabacchi, secondo Duotron ed Henry. . 27. r > 
Processo indicato da Parrai e Schloesing per estrarre la 

Nicotina pura 270 

Sotto qua! forma si presenta la Nicotina 278 

Caratteri essenziali della Nicotina. . . . . , . . 270 

Della Nicolianina; e suo carattere 280 

Dell'acido Nicotico; e sotto quali forme si presenta . .281 
11 Jodio è uno degli elementi costitutivi de' tabacchi. . 282 

Risultato delle ricerche sul .lodo . , . , , , s . 283 

Il Jodo ù accidentale nel Tabacco , , , , , , . 284 

Metodo usato da Schloesing per dosare la Nicotina noi 

Tabacchi di Francia e di America » 

Nicotina contenuta ne' Tabacchi del Paraguay secondo 

Lenoble 285 



CAPITOLO XVII. 

EFFETTI FISIOLOGICI DELLA NICOTINA. 



Prima esperienza praticata su d' un cane forte 


» 


Seconda esperienza su d'un gatto giovane. 


. . 288 


Risultati di esperienze praticate sulle piante. 


. . 2811 


Reassunlo delle sostanze sr.nverle nel Tabacco 


. . 201 





CAPITOLO XVIII. 

FADURICAZIONE DE* SIGARI NAZIONALI. 



Sicari culmini fermentati 202 

Movimenti che subisce la foglia consegnata alla cernita. » 
Come è trattata la foglia nel Laboratorio della prepara- 
zione » 

Dal bagno clic subisce la foglia dipende la buona o cat- 
tiva fermentazione . . . . . . . . , 90.' I 

(Mie cosa è la fermentazione e come si sviluppa . . . 201 

Metodi per la fermentazione delle foglie 206 

Quanto sia utile la fermentazione delle foglie. ...» 

De' sigari nazionali dolci 30 i 

Lavanda con cui si tratta la foglia da interno per sigari. » 

De' sigari Nazionali, ad uso Svizzero o Cavour ed altri . 300 

Cure? da aversi nella lavorazione de' sigari Cavour . . 307 

Droghe necessarie per la tinta delle fasce dc'Cavour. » 

Infusione delle foglie nella tinta 310 

Cause che producono la fiammella nell'accensione del 

sigaro » 

Lo droghe componenti la tinta non nuocono alla salute. 311 

Come accade che alle volte il sigaro Cavour è amaro . 3)2 

De' sigari "VVevey-longs 31.'? 

De' sigari pressati e 

Con quale concia devosi prepararne la foglia da fascia. » 
Osservazioni sullo sciupo della colla per parte delle 

operaje 311 

De' sigari Virginia alla paglia 315 

Quale concia si dà alle foglie da fascia » 

Ricettario di «letta concia per UH» Kilog 31.*> 

DcH'Oflicina di distribuzione delle foglie gregge . . 310 
Quantità di materia grezza stabilita per ogni Kilog. si - 
gari fermentati » 



— 439 — 

Per sigari con foglia lavata 317 

Modo come la sigarista forma il sigaro » 

Officina di Consegna de' sigari nianifatturati .... » 

Obblighi del Capo o sotto Capo di dotte officine . . . 319 

Essiccamento o Distendaggio sigari 320 

Officina di affascettamento 321 

Quali sigari van soggetti alla spuntatura 322 

Officina di Deposito e Perfezionamento sigari . ■ . 323 

I sigari in Deposito subiscono altra fermentazione . . 324 

Iinpaccbettamcnto sigari » 

Di che legno; e di guai dimensione debbono essere le 

casso da riporvi i sigari 325 



CAPITOLO XIX. 

KAUDRICAZIONF. DE* SIGARI ESTERI. 



De' sigari Avana 320 

Quali foglie son ricercate per detti sigari 327 

Come si preparano le foglie per coperte 32rt 

Come si preparano le foglie da interno » 

Lavorazione de* sigari 329 

Fra i sigari Avana i Millares sono più stimati . . . 330 
A quali operazioni van soggetti i sigari Avana . . . 331 

Conte se n'esegue la classifica 332 

De' Iicg alias e Mezza Rea alias ; e loro lavorazione . . » 



De' Londras, Panelelas, CaaaUeros, Boy onda a, Trabu- 
cos, Imperiales, Cazadorcs,Damas-Rcincs,Prcnsa - 
das, Venucros, Manilla, Saint-Vinceut, Dvcuts de 

Negres, Cìiirontes 333 

Delle sigarrette dette Cigarros,e modo di confezionarle. 337 
Quanto sia vario il gusto e l'aroma de' sigari Avana . 33M 
Perche i Fabbricanti inCuha usano aromatizzare i sigari. 339 



CAPITOLO XX. 

TABACCHI TRINCIATI DA FUMO. 

Qualità de' Tabacchi trinciati da fumo in pipa. . . . 341 
Quali tabacchi s'impiegano pe' Trinciati Forti e dolci . 342 
Quali tabacchi si impiegano pe' Trinciati d'inferiore 

qualità » 

Cure da usarsi nel bagnare le foglie 343 

Come se ne debba eseguire la miscela 344 

Como si esegue la Trinciatura, e Torrefazione . . . 345 
Macchinismo in uso a Parigi per torrefare i tabacchi . » 

I Trinciati non torrefatti lian bisogno di fermento. . 347 
Impiego delle coste ne'Tabacchi Trinciati da fumo. . » 

II Tabacco, sebbene torrefatto, ha bisogno ancora di 



diss errameli tn , . . . , , . , , , , ■ '149 

Dell' impacchettamento ; foO 



CAPITOLO XXI. 

RICERCHE CHIMICHE SUL FUMO DEL TADACCO. 

Sulla composi/ione del fumo del Tabacco .... 351 
Melsens e Malapert assicurano l'esistenza dellaNicotina 

nel fumo del Tabacco » 

Di quali mezzi si è servito Malapert per isolare la Ni- 
cotina dal fumo 351 



Analisi praticata dal medesimo su'iOOgrammi di tabacco. 3.V2 
Seliloesing conferma le ricerche di Melsens e Malapert. 353 



CAPITOLO XXII. 

ANALISI .SULLA CENERE DEL TALACCO. 

Che quantità di Dciirrc ha rinvenuto Dan ai nella Nico - 

t iantt Taliacum 355 

Risultato dell'analisi sulla cenere «lolla Xicotiana Hn - 

.stica, praticata da Sarradin 356 

Dagli steli bruciati de' Tabacchi si ottiene un'eccellente 

potassa 357 

Osservazioni su tal riguardo 358 



CAPITOLO XXIII. 

fabbrica z i o n k de'taiiacchi in polvere da fiuto. 

La manipolazione de' tabacchi in polvere e la più com - 
plicata . . . 350 

Sistemi di lavora/inni de' tabacchi in polvere . . . 300 
Come va trattata la foglia all'Officina di Cernita , . i 

Della miscela e bagno a salsa 301 

Di quali clementi si compone la salsa 302 

Nonne generali per la salificazione de'tahacchi . . 363 
Della formazione della Massa o Mugliata . . . . . 304 

Precauzioni nella formazione della Massa 305 

Della fermentazione :t(V7 

Quando è necessario il rivolgimento della massa. . . 308 

Come si ha da trattare una massa piccola 360 

Della Triturazione o Mulitura; e modo di eseguir- i . . 370 

Della Stacciatura » 

Delle polveri ricavate dalle costole e scarti .... 371 
Varii metodi per la fermentazione delle Coste ? . . i 

Impiego de^li scarti •. 373 

56 



— 442 — 

Della Fermentazione in polvere; e modo di praticarla . 374 
Osservazioni di Schloesing sulla fermentazione in massa. 376 
Dell'Impastazione e spenta; e modo di eseguirle . . . 378 
Da che si conosce la compiuta fermentazione . . . 379 
Dell' Imhoettamento 380 



CAPITOLO XXIV. 

FABBRICAZIONE DELLE CAROTE. 

Della lavorazione delle Carote in genere 381 

Preparazione delle vere carote di Olanda 382 

Lavorazione delle Carote di Saint-Vincent e di 

Saint-Omer 383 

CAPITOLO XXV. 

FABBRICAZIONE DE* TABACCHI PROFUMATI. 

Del trinciato da fumo, detto Scaferlato profumato . . 385 
Modo di preparare il tabacco in uso presso gli Spagnuoli. 386 

Ricetta del Magiienus 387 

Quali sostanze sogliono taluni mischiare al tabacco . » 

De'Tabacchi in polvere profumati 388 

Di quali droghe, ed in che quantità, si fa uso in talune 

Manifatture Italiane • 

De'Tabacchi esteri in polvere profumati 390 

Metodo con cui si preparavano in Francia .... 392 
Nomi svariati che a seconda delle preparazioni prende » 

vano i Lih.irrhi 393 



i 



CAPITOLO XXVI. 

FABBRICAZIONE DEL TABACCO IN ROTOLI OSSIA CORDE. 



Tabacchi in corde da fumo . , , , , , ! , . . 394 

Tabacchi in corde da masticare » 

Quali foglie s'impiegano nella prima e seconda suddi- 
visione » 

Come se n'esegue la Filatura, l'Avvolgimento o Rotag - 

gio, la Pressione, la Ligatura e Disseccamento. . 395 

Tabacchi in corde di vario specie 397 

Che cosa sono le rosi dette Fiche del Brasile . . . 30K 



CAPITOLO XXVII. 

F A BBBIC AZIONE DEL TABACCO IN POLVERE DA FIUTO ERBASANTA. 



Quale foglia s'impiega nella lavorazione di detta polvere. 399 
Quantitativo delle foglie da impiegarsi per la polvere . 400 

Modo di eseguirsi la Cernita delle foglie 401 

Delle Stufe o Forni per farle disseccare 402 

Cure da apprestarsi alle foglie pria di darsi alla mulitura. 403 
Della Triturazione o Mulitura, e Stacciatura .... » 

Dell'Umido o Dagno 404 

Osservazioni su'sistemi del Bagno 407 

Del Deposito delle polveri e stagionamento .... 408 



CAPITOLO XXVIII. 

FABBRICAZIONE DELLA POLVERE LECCESE DA FIUTO. 

Quale foglia s'impiega in questa lavorazione .... 410 
In che differisce questa foglia da quella impiegata per 
la polvere Frhasanta • 



— 444 — 

Qual altra l'oblia, coltivala in Terra d'Otranto, si mischia 



nella polvere Leccese 411 

Giovamenti che si otterrebbero dalla coltivazione della 

Siviglia Paesana 412 

Stagioni! nto necessari > alle polveri Leccesi . . . 413 



CAPITOLO XXIX. 

FALSIFICAZIONE DEL TABACCO, E DANNI CHE PRODUCE 
ALLA SALUTE. 

Esame praticato dal sig. Chevallior sul tabacco da fumo 



di Contrabbando . . , , , , , , , , . 415 

Risultati degli esperimenti praticati da varii professori 

sulle polveri di contrabbando 416 

Quali sostanze il sig. Chevallier ha rinvenuto in una 

polvere di tabacco rapato 417 

Quali sostanze il sig. Roenar ha trovato in certo Ta- 
bacco da fumo t 

Modo per conoscere se il tabacco è stato falsificato . . 418 
I Contrabbandieri usano il salnitro nel tabacco . , . 419 



Con quali altri sali si suole falsificare il tabacco . . 420 

CAPITOLO XXX. 

ISTRUZIONE E SORVEGLIANZA. 



L'Istruzione e la Sorveglianza son necessarie. . . . 421 
La Sorveglianza sola non da grandi vantaggi .... 423 
Danni che apporta la mancanza d'Istruzione .... 424 
Vantaggi che si otterrebbero dalla Sorveglianza unita 

all' Istruzione ■ . . . » 

Danni probabili nella coltivazione libera, scevra d'Istru- 
zione. . . . . . . . . . . ^ . . . . 425 

Fine dell'Indice. 



Digitized by Google 



DJaitizedJiy.GQtìgl» 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



• 



Digitized by Google 



* 



-".-.V 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



